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ALTEZZA REALE, 


Un libro scritto ad uso della gioventù italiana ha in 
"questo suo scopo un titolo per essere posto sotto il patro- 
cinto di Voi, che de’ giovani italiani siete primo. 
. L’ argomento del libro avvalora questo titolo. In esso 
è narrata la storia della nazione più civile dell’ antichi- 
tà, la quale ebbe parte peculiare nella formazione della 
gente nostra e della sua prisca civiltà. 
| Ne’tempi passati fra le diverse maniere e i varti 
intenti di scrivere la storia, uno ve N éra che ebbe trista 
fama col nome « ad usum Delphini. » 
°_—‘Tlmome stesso annunzia la patria di così fatto si- 
| stema, come la rivoluzione francese annunzia il frutto 
che esso mietò. 
La civiltà nostra ha messo al bando un tal sistema 
e per sempre. Accomunando gl interessi dei popoli con 
quelli delle Dinastie, ond' essi son governati, ha insegnato 


agli uni e all’ alire di non cercare nella storia che la ve- 
rità. Ed è solo colla conoscenza di essa, che la storia 
del passato può recare profittevoli ammaestramenti ai 
presenti ed ai futuri. Ai popoli essa insegna che la li- 
bertà è un vano beneficio, quando non sia avvalorata dal 
sentimento del dovere : at monarchi, che la loro sovranità 
torna a se stessi funesta, quando non sia diretta a conse- 
quire il bene dei popoli governati. E la storia dell’ antica 
Grecia porge agli uni e agli altri grande copia di cog 
fatti esempi. | | 

Nell Augusta Casa Vostra è oramai divenuta co- 
stume l osservanza degli ammaestramenti della storia. 
Da ciò la sua gloria e la devozione che la circonda. 

Ed io per attestare quanto senta profondamente 
questa devozione che tutta Italia professa all’ Augusta 
Vostra Casa, ho divisato di fare all’ Altezza Vostra pub- 


blico omaggio del presente libro; e devo alla Vostra Au- 
gusta Madre, la nostra Regina, pronta sempre ad inco- 
raggiare ogni atto che move da uno schietto sentimento, 
la concessione di tanto onore. | 

Accogliete adunque, o Principe, la dedica di que- 
sto mio lavoro, non già per ciò che esso vale, sì bene 
pel sentimento che mi mosse ad intitolarlo a Voi. 


Dell’ Altezza Vostra 


Dev.,mo Obb.mo servitore . 
Francesco Bertolini. 


Napoli, settembre 1879. 
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DAI TEMPI PIÙ REMOTI AL RITORNO DEGLI ERACLIDI. 


CAPITOLO I. 
Epoca Teogonica. 


— Divisione peLLA SToRIA GRECA. — La storia antica 
della Grecia è tanto ricca di eventi, quanto è povera di 
documenti storici originali. « Noi possediamo solamente, 
scrive il più grande storica I _CSHR dell'antica Grecia, le 
reliquie di una nave naufragata. » ! Da ciò l’ origine tarda 
che per comune consenso degli antichi stessi (Varrone ed 
Eforo) è data all'epoca. storica della Grecia, la quale si fa 
cominciare colla prima Olimpiade, che è a dire, l'anno 776. 
avanti Cristo, ventidue anni avanti la fondazione di Roma. 
Tutta l’ epoca precedente è compresa nel nome di rgitica, 
imperocchè i fatti siano descritti con forma poetica e con 
veste simbolica, e il mondo umano sia mescolato insieme 
col divino. 

* G. Grote, Storia della Grecià dai tempi più remoti a quelli di 
Alessandro îl Grande (ingl.). Versione francese del Sadous; taliana. 
di Olimpia Colonna Della Valle. Napoli, 1856-64. — Oltre all’ opera 
del Grote, vanno specialmente ricordate: la Storia greca di E. Cur- 


tius, voltata in italiano da Giuseppe Muller e da Gaetano Oliva (Mi- 
lano, 4878); la Storia doll Aglichita di Massimiliatio Duncker (ted.): 


— e n e 


mann (ted.): Berlino, 1873. 
BERTOLINI. — Storia dell’ antica Grecia. 1 


2 STORIA DELL’ ANTICA GRECIA. 

L'epoca storica si divide in cinque parti: 

1* Dalla prima Olimpiade all’ avvenimento di Pisi- 
strato (776-560 avanti Cristo); ‘ 

2* Da Pisistrato alla disfatta e fuga di Serse (560- 
479); | 

3° Dalla battaglia di Platea alla fine della guerra del 
Peloponneso (479-404); 

‘4 Dalla distruzione di Atene alla battaglia di Leut- 

tra (404-370); 

5* Dal primato di Tebe alla battaglia di Cheronea 
(370-338). i 3 

Colla giornata di Cheronea la Grecia cessa di essere 
uno Stato indipendente. Essa cade sotto la dipendenza 
macedonica, dalla quale non usci che per passare sotto la 
servitù di Roma, divenendo romana provincia col nome di 
Acaja (146 avanti Cristo). 

IL Paese pei Greci. — La Grecia è una penisola 
situata fra il 40° e il 36° di Lat. Sett., il 21° e il 26° di 
Long. Orient. La sua maggiore lunghezza è presentata da 
una linea che dal monte Olimpo arriva al capo Tenaro, at- 
traversando uno spazio di 400 chilometri; la sua maggiore 
larghezza è di 290 chilometri, e la rappresenta una linea 
che parte dalla costa occidentale dell’ Acarnania e giunge a 
Maratona nell’ Attica. 

I Greci chiamavano la patria loro col nome di Ellade. 
Nel quale appellativo era compreso il territorio, che ad 
occidente estendesi infino al golfo di Ambracia.{L' Epiro 
era adunque escluso dall’aggregato ellenico, sebbene gli 
incunabuli della civiltà ellenica trovinsi in quella con- 
trada. | 

Riguardata sotto l’ aspetto fisico, la Penisola greca si 
presenta come un paese montuoso posto in mezzo al mare. 
Essa non possiede alcuna valle fluviale che unisca le di- 
verse regioni montane o le separi distintamente. La regione 
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si partisce in una serie di cantoni montuosi, che comuni- 
cano fra di loro più agevolmente per_mare che pec. terra. 

La parte orientale della penisola ha uno sviluppo di 
coste maggiore della occidentale. Frai monti Olimpo, Otride, 
Pindo e Pelione giace la Tessaglia, che è la contrada più 
vasta e più fertile della penisola. Il fiume Peneo la percorre 
a guisa d° arco e si apre la via al mare per la valle di Tempe 
a nord-est, mentre a sud-est il mare s'insinua profonda- 
mente nella contrada per mezzo del golfo Pagaseo. Oltre a 
questo la costa orientale possiede i golfi di Eubea, di Sa- 
ronicco e di Argo. La costa occidentale. non ha che i golfi 
di Corinto e di Ambracia. Da un lato e dall’ altro trovansi 
gruppi d’isole, ma quelle situate ad oriente sono più nu- 
merose e più importanti delle occidentali. La struttura del 
territorio rendeva adunque la Grecia più accessibile all’oriente 
€ agl'influssi della coltura orientale. La parte occidentale 
fino al golfo di Corinto possiede invece monti più boschivi 
€ fiumi più ricchi d’ acque e di più lungo corso. 

Il clima è vario come il territorio. Al Pindo trovasi la 
quercia; al Cefiso l'ulivo; alle foci del Pamiso la palma. 

a povertà proporzionale del suolo greco portò a’ suoi abi- 
tanti più vantaggio che danno, Essa impedì ch’ ei si sner- 
vassero, mentre la varietà porse un compenso alla povertà. 
Co' suoi monti e co'suoi pascoli essa aperse alla vita pa- 
storale comode stanze, e il mare offerse largo campo di 
espansione per riparare al soverchio incremento della po- 
polazione. La vita pastorale e la caccia. su pei monti, 
l’agricoltura ne’ piani e la navigazione nelle coste, offer- 
sero un campo produttivo di attività a una giovane nazione 
e ne promossero Ì’ incremento economica e civile. 

IL Popoto erEco. — La filologia comparata ha dimo- 
strato che i Celti, i Germaniei Greco-Italici appartengono 
alla razza degli Arii, onde logica discende la conclusione, 
che i loro progenitori sian venuti in Europa dall' Oriente. Fra 
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quelle stirpi i Greco-Italici sono i più affini, di che traesi 
l’altra conclusione, ch’ ei fossero due rami di una. stessa 
stirpe. Circa alla via percorsa, vuolsi credere ch’ essi non 
attraversassero i piesi abitati dai Semiti, e però non ve- 
nissero in Europa pel Mare Egeo. Se ciò fosse, le isole di 
quel mare «sarebbero state le prime da loro occupate. ‘È 
constatato invece che quelle isole furono originariamente 
occupate dai Carii di razza semitica, e che i Greci le colo- 
nizzarono più tardi partendo dall’ Ellade. I progenitori de 
gli Elleni e degl’ Italici devono pertanto essere discesi ini 
Europa dalla parte settentrionale; ormeggiando il Mar Nero, 
devono essere giunti alla valle danubiana, cui risalirong 
finò ai nordici lidi dell’ Adriatico. Qua separaronsi : gli uni 
calarono in Italia, gli altri nell’ Ellade; entrambi costeg- 
giando l’ Adriatico alle due opposte sponde. 

— Neî cicli teggendarii degli Elleni non è vestigio che 
ricordi una primitiva patria lontana, e nemmeno vi è me- 
moria di gente straniera che abitassero il patrio suolo 
“prima che vi venissero, e fosse cacciata via o ridotta in 
servitù dai nuovi venuti. 

Però gli Elleni non riguardavano se stessi come i pri- 
mitivi abitatori. Sapevano di essere stati preceduti da una 
gente, che avea aperto loro la via, diboscando le selve, 
asciugando le paludi, appianando le siepi. Di quella gent 
ch’ ei chiamavan de’ Pelasgi, nulla sapevan di chiaro e î 
preciso; avean però la convinzione che non era straniera a 
loro. Quindi Erodoto giudica il popolo ellenico come un 
ramo che siasi venuto staccando via via dal tronco pelasgico, 
e Tucidide risguarda gli abitatori dell’ Ellade sin dai tempi 
più remoti, tanto Pelasgi, quanto Elleni, come una sola 
nazione. 

Nelle migrazioni dall’ Asia in Grecia vanno dunque 
distinte due epoche ee dell’immigrazione pelasgica, 
che costitui il vero stipite del popolo greco s\el epoca 
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dell’immigrazione ellenica; sia che le schiatte, le quali nel 
nome ellenico sono comprese, partissero insieme dalle co- 
muni sedi primitive dell’ Asia, sia che venissero separata- 
mente. Così nell’ uno come nell’ altro caso esse devono es- 
sere immigrate tutte dalla parte di terra, e non alcune 
soltanto, come opina il Curtius, il quale vorrebbe che le 
une, traversando |’ Ellesponto, immigrassero nella regione 
alpina della Grecia settentrionale e dessero poi origine alla 
stirpe dei Dori; e le altre, dagli altipiani della Frigia di- 
scendessero attraverso le vallate alle coste dell'Asia Minore, 
e di là navigassero alla volta della Grecia centrale, dando 
origine alla stirpe degli Jonii. 

Dicemmo le ragioni, le quali c' inducono ad ammet- 
tere che le antiche immigrazioni della Grecia avvenissero 
per la via di terra. A queste ragioni va aggiunta la _tradi- 
zione ellenica, che fa popolare l'Asia Minore da Jonii 
venuti dall’Attica dopo la guerra trojana. Ed è uno ipercri- 
ticismo il giudicare, come fa il Curtius, che questa tradi- 
zione sia il portato della boria degli Ateniesi, 

La Religione DEI GrEcI. — La natura colle sue forze 
e co’ suoi fenomeni somministrò gli elementi alle idee re- 
ligiose dei Greci e al loro culto. E perchè la loro religione 
(a differenza della cristiana e della maomettana, le quali 
sursero sulle rovine di una religione preesistente e si pro- 
pagarono partendo da un centro comune) fu il prodotto 
spontaneo delle schiatte greche e del vario aspetto, sotto il 
quale la natura loro si presentava; ne conseguì che i miti 
divini fossero ad un tempo materia della loro religione e 
della loro primitiva storia, e che essi non si accordassero 
fra loro che ne'tipi generali, differendo essenzialmente 
intorno agl’incidenti particolari. « Il poeta che cantava 
un'avventura novella di Apollo, di cui avea udito il ricordo 
in qualche luogo remoto, prendeva cura (nota il Grote) 
che concordasse colle idee generali che i suoi uditori ave- 
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vano circa Si suo Dio. Ma conservata che avesse | questa ar- 
monia generale, e’ poteva sciogliere il freno alla sua im- 


maginazione negli eventi particolari attribuiti al nume” 


stesso. Ei fu così che questi miti divini, comecchè aves- 
sero loro radice nel primo sentimento religioso e presen- 
tassero di grandi differenze nell’ ordine dei fatti, servirono 
ciò nulladimeno di materia storica primitiva a un Rrece 
de’ tempi antichi. » 

Il culto religioso professavasi in origine senza simula- 
cri e senza templi, la divinità era adorata sotto forme sim- 
boliche, e di solito era una pianta, che col movimento 
de’ suoi rami appariva come l' espressione della volontà dei 
Numi. Costoro erano varii, come varie sono le forze della 
natura, ed erano costituiti in gerarchia, a capo della quale 


stava Zeus, il Dio del cielo, il Giove-Padre (Depdiyros— 


Jupiter). 

Questa varietà del culto religioso conseguì poi nuovo 
incremento per la divisione del popolo in ischiatte e in co- 
stumi; onde la gerarchia dei Numi s' accrebbe colla intro- 
duzione di nuovi elementi somministrati dagli oggetti più 
sensibili della natura, quali le fonti, i fiumi, e così via. 

Nuovo e maggiore svolgimento ebbe il culto religioso 
dei Greci per mezzo delle relazioni ch’ ei contrassero colle 
nazioni straniere; e sotto l’ influsso di queste esso venne 
via via assumendo una forma antropomorfica e si costituì 
un ciclo di deità greche. « In questo riguardo (nota il Cur- 
tius) nessun’ altra circostanza fu di maggior peso, quanto 
la conoscenza dei Semiti. I Fenicii si valsero del culto: 
divino per entrare in in paciffche relazioni colle genti gre- 
che che abitavano la costa. Essi incominciarono dall’ ac- 
carezzarne i concetti religiosi: eguagliarono al loro dio 
Belo lo Zeus, e sotto la costui protezione inaugurarono ì 
loro mercati, chiamandolo Giove Epiceno, cioè, Giove ve- 
nerato in comune, corrispondente a Belo Salam, il Dio della 
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pace, al quale erano sacri i luoghi di tranquillo convegno — 
| chiamati Salame o Salamis. Essi importarono il culto dei 
pianeti che erasi svolto fra i Semiti in Oriente, e insegna- > 
rono alle tribù greche a riguardare le stelle come tante 
deità reggitrici del mondo e a governare i loro negozii e 
ordinare la cosa pubblica secondo il cenno di quelle. Essi 
recarono, infine, d'Oriente il culto delle immagini, alle 
cuì seducenti attrattive i Greci non seppero resistere. » | 

Il primo simulacro venuto a notizia dei Greci fu quello : 
della dea Astarte. Essi le carabiaron nome facendola pro- 
pria, e la dissero Afrodite; ne mutarono l’ origine, facen- 
dola uscir fuora dalla schiuma del mare; ne mutarono l’es« 
senza, aggiungendo al concetto fenicio del culto Gira 
della Dea l’altro di deità simboleggiante la virtù generativai 
trasfusa nella natura. 

Il culto di Astarte fu diffuso da Sidone; Tiro diffuse - 
quello di Melkarth. Il primo luogo in cui venne introdotto © 
questo culto , fu l’istmo di Corinto, dove Melkarth compa- 
risce venerato col nome di Melikerte. I tratti principali 
del nume tirio li troviamo nella figura di Ercole, il quale 
sotto il nome di Makar ebbe culto nell'isola di Taso, 
importante stazione d’industria mineraria dei Fenici , ein 
molti luoghi divenne il simbolo dello spirito intraprendente 
dei coloni stranieri. Egli, infatti, l’ errante senza posa, Ò 
la viva personificazione di un popolo di mercadanti infati 
cabili. Il concetto, col quale i Greci rappresentavano Ercole, 
era quindi duplice: ei s’ accostavano ai Tiri, riguardan- 
dolo un nume come Melkarth, e ad un tempo lo venera- 
vano come benefattore del paese , autore de’ civili consorzii, 
foggiandone un eroe, il cui nome e le cui geste risuonano 
gloriosi dall’ uno all'altro capo del Mediterraneo. 

Ma in tutta la vita religiosa de’ Greci non vi-è mo- 
mento più solenne, osserva il Curtius, di quello che segna 
l'apparire di Apollo, (Questo fatto è come una nuova giore 
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nata nella storia della creazione del loro mondo morale. In 
tutte le città greche, dalle quali fluisce a noi più copioso il 


tesoro delle leggende, collegasi all’apparire di Apollo la 


memoria di un benefico rivolgimento negli ordinamenti del 
civile consorzio, d’ un dispiegamento più ideale della vita. 
« Ecco dappertutto si aprono strade, si cingono di mura Te 
città, i luoghi sacri si segregano dai profani. Odi echeg- 
giare in ogni dove canti e suoni di cetera; l’uomo si acco- 
sta agli Dei: Giove parla a loro per mezzo de' suoi profeti, 
e il delitto, perfino quello del-sangue, non grava più ine- 
-spiabile sul capo del misero, esso non si strascina più 
come una maledizione da una generazione all’ altra. » Ed 
anche questo culto, comecchè coperto di greca veste, è di 
‘origine straniera. I suoi templi più celebrati eran tenuti 
come stazioni della via da lui percorsa fra un corteo di 
delfini. Come l'alloro purga l'aria pesante e greve, così 
dove egli si asside purifica il suolo. Al nascimento di 
Apollo spunta il primo alloro dell’isola di Delo. Sul conti- 
nente l’ alloro alle foci del Peneo aveasi come il più antico. 
Ma la stazione più splendida del culto apollineo fu quella 
di Delfo, dove Apollo apparve qual nume reggitore degli 
Stati, simbolo della luce e della giustizia, centro morale 
di tutto il mondo ellenico. In questo attributo del culto 
apollineo, il politeismo ellenico ebbe il suo pieno Combi: 
mento, la sua più elevata significazione. 

Considerato il culto di Apollo nella sua natura simbo- 
lica, esso rivela una grande analogia con quello dell’ iranico 
Mithra, di maniera che quello apparisce una figliazione di 
questo. Come il Mithra de’ Persiani, così l'Apollo dei Greci 
ha un duplice carattere; egli squarcia le nubi, repelle i 
tenebrosi spiriti, ed è ad un tempo il Dio della verità. Il 
«suo nome di Apollo (Apello nel dialetto dorico) accenna 
alla sua azione sulle tenebre, mentre l’altra di Febo pone 
n rilievo la natura luminosa del nume. La sua arme è 
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l'arco d'argento, dal quale scocca i suoi strali, che sono 
i raggi del sole. Per mezzo di questi squarcia e scaccia le 
tenebre della notte e colpisce tanto i neri draghi, quanto 
gli uomini rei. Come si vede, nel simbolismo di questò 
mito i due concetti fisico. ed sura procedono sempre 
uniti. 

GENEALOGIE ELLENICHE. — Prima che il culto apol- 
lineo fosse introdotto nella Grecia, comparisce quello di 
Giove di Dodona, che è riguardato come il decano dei 
culti ellenici. i 

In mezzo alla regione montana dell'Epiro, presso le 
sorgenti dell’ Aoo, Aracto ed Acheloo, distendesi, a’ piedi 
del Tomaro, il lago Pambotide (oggi di Giannina): sulla 
riva meridionale di questo lago sorgeva il santuario di Do- 
dona. « All’estremo limite di Ellopia (canta Esiodo nel 
poema degli Eoi) fu eretta Dodona, cara a Giove e vene- 
rata dagli uomini. Ivi è la quercia, per mezzo della quale 
Giove dà i suoi vaticinii a tutti i mortali. Chi colà si reca 
per interrogare il Dio, porti seco donativi e augurio pro- 
pizio. » 1 sacerdoti interpetri dell’ oracolo di Dodona son 
chiamati nei poemi omerici Selli, negli esiodici Elli; nel- 
l'uno e nell'altro caso, dal nome loro la penisola, la 
quale stendesi dall’ Olimpo all’ istmo di Corinto, si chia- 
mò Ellade, ed Elleni furono detti gli abitanti dell’ El- 
lade e del Peloponneso. Gli abitatori del territorio, nel 
quale sorgeva il santuario di Dodona, son chiamati Greci, 
(F'paeoi), € da costoro la penisola ebbe più tardi il nome 
di Grecia, e Greci si dissero i suoi abitanti. I quali nomi 
dati al paese.e al popolo dai Romani prevalsero a quelli 
di Ellade e di Elleni, e rimasero infino ad oggi. 

L’ estensione del nome ellenico alla penisola e all’ in- 
tera nazione risale al secolo VIII, quando le diverse schiatte, 
mercè le molteplici relazioni in cui erano vissute, aveano 
acquistato la coscienza della comunanza della loro origine. 
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Da quel tempo ha principio. la composizione della famosa 
il progenitore della nazione ellenica, e le origini elleniche 
| sono collegate a quelle della umana civiltà. A_capo di que- 
sta genealogia comparisce Prometeo, il rapitore del fuoco 
a Giove, per mezzo del quale fondò i civili consorzii : ché 
il fuoco, oltre ad essere un elemento della natura, era ris- 
guardato come simbolo della famiglia e della società civile. A 
Prometeo è dato per figliuolo Deucalione , che è il Noè della 
Mitologia greca, ed è fatto padre di Elleno. Questi genera 
con una ninfa tre figliuoli, Eolo, Doro e Xuto, fra quali 
partisce morendo il suo regno, , assegnando ad Eolo la Tes- 
saglia, a Doro il paese situato lungo la costa settentrio- 
nale del golfo di Corinto, ed a Xuto il Peloponneso. Que» 
st' ultimo genera poi con Creusa, figlia di Erecteo, eroe 
indigeno dell’ Attica, Acheo e Jono. Così non solo la na- 
zione greca avea in Elleno il suo eroe eponimo , ma aveanlo 
le singole schiatte, nella progenie di lui: chè gli Toli, i 
Dori ,;gli Achei è gli Jonii ripetevano la loro origine dai due 
figli e dai due. nepoti di EHeno, che portavano il rispettivo 
.nome. La distinzione poi che è fatta fra la discendenza de- 
gli Eoli e dei Dori, e quella degli Jonii e Achei, dimostra 
che cotal genealogia fu composta quando già l’antagoni- 
smo fra le schiatte Eolo-Dora e Jono-Achea era sorto, 
come l'aggiunta che vediam fatta di un fratello di Elleno, 
nella persona di Anfizione, dimostra che la genealogia el- 
lenica andò soggetta a posteriori elaborazioni. 
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CAPITOLO Il. 


Epoca Ereica. 
$ 1° — Leggende Argive. 


CARATTERE DELLA legga EROICA. — L'epoca eroica 
si distingue dalla precedente, cui demmo l’ appellativo di 
teogonica, pel fatto fondamentale che possiede un conte- 
nuto storico, mentre l’ altra n° è priva affatto. Questo con- 
tenuto è espresso sotto forma simbolica, ed è coperto con 
velo poetico, ma la sua cosstenzi non può essere messa ino 
dubbio. | 

La contrada della Grecia, dalla quale venne copia mag- 


giore di leggende eroiche, è |’ Argolide. Ivi la leggenda > 


eroica, osserva il Curtius, fluisce copiosissima per conser- - 
vare perenne la memoria delle grandi gesta dell'età più - 


remota. « E per verità (soggiunge il detto storico), il golfo 


ospitale d’ Argo pareva fatto da natura ad essere il primo 
luogo di convegno fra le popolazioni marittime e quelle del 
continente. Da ciò il ciclo mistico che vi si svolge. — Argo | 
che reca il frumento di Libia; lo, l’ errabonda di tutti i 
mari, la cui stirpe vaga d’ avventure si tramuta nel Delta 
del Nilo, donde si restituisce alle patrie sedi con Danao, 
fondatore del tempio di Apollo Licio; Agenore che intro- 
duce nell’ Argolide l'allevamento delle razze equine; Perseo 
natante nel cofanetto di legno; Palamede , l'eroe di Nau- 
plia, inventore dell'arte nautica, dei fari, della bilancia, 
delle misure, dell’ alfabeto, dell’ aritmetica — tutte queste 
svariate figure hanno comune tra loro il concetto, che il 
golfo di Argo sia stato prima d' ogni aliro visitato da tribù 
migranti di popolazioni marittime, ivi passate di Fenicia, 
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d’ Egitto, d'Asia Minore, dalle quali le genti native del 
luogo ricevettero a poco a poco tali elementi di vita nuova, 
che l’ essere loro si rimutò tutto d’ aspetto, tanto da parere 
diverso, .» 

. GL’Inacmipi. — Il nome più antico nella leggenda di 
‘Argo è quello di Inaco, figlio di Oceano e Teti, dal quale 
appellossi il fiume che scorre sotto le mura della città. Il 


regno di Inaco è posto dai cronologi all'anno 1986 avanti ‘ 


Cristo. Questa data non ha però alcun valore storico, come 
alcuno non ne possiede il preteso regno di Inaco, la cui 
leggenda è dovuta al sistema dei Greci di confondere in- 
sieme le due idee di culto e di antenati, e di far risalire 
ogni associazione d’ uomini grandi e piccoli ad un padre 
comune, che adoravano come Dio. 

Ad Inaco sono dati due figli: Foronec, che è te- 
nuto il primo dei mortali, quei che diede all' uman genere 
le prime nozioni del vivere sociale e la prima conoscenza 
del fuoco: ancora al tempo di Pausania mostravasi la sua 
tomba ad Argo; l’altro figlio di Inaco è Egialeo, da cui 
ebbe nome la contrada a nord-ovest del Peloponneso, 
sulla costa meridionale del golfo di Corinto. A Foroneo 
sono dati per discendenti: Api, da cui il Peloponnesso 
avrebbe avuto l’antico nome di Apia; Argo, dal quale la 


regione avrebbe avuto il suo nome storico: ad Argo è 


dato per fratello e successore Pelasgo, eponimo della pelas- 
gica gente; a Pelasgo, Danao, che avrebbe introdotto in 
Argo il culto di Apollo, e dato ai Pelasgi di Argo il nome 
di Danai. In questa genealogia apparisce chiaro lo studio di 
collegare e coordinare fra loro gli eventi, da’ quali gli Ar- 
givi ripetevano l’ origine del culto e della civiltà loro, c 
di-che non era rimasta ad essi alcuna memoria, fuorché nei 
nomi, i quali formavano oggetto dello stesso loro culto. 
LeccenDA DI Danao. — Ma su Danao correva altra 
leggenda più popolare, sebbene ne' poemi omerici non ne 
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sia fatto ricordo. Essa fu tratta dai.poemi di Es d; P 
amplificata da Eschilo. Secondo il suo tend vasca 3. 
scese da una figliuola di Inaco, per nome pae: 
Giove di costei, la moglie di lui Hera, della qua gra\® 
sacerdotessa, la convertì per gelosia in_una giovenca e 
la condannò ad errare di terra in terra. I luoghi ch’ essa 
percorse, furono l’ Epiro, la Tracia, la Scizia, l'Asia Mi-. 
nore, la Fenicia e l'Egitto, e da lei ebbero il nome il 
mare "Jopo e il Bosforo tracico. ÎIn Egitto Giove le rese le 
forme umane, e generò con lei il nero Epafo, da cui na-. 
cque Libia, che fu madre di Belo e avola di Egitto e di 
Danao. Questi due fratelli ebbero, il primo cinquanta figli, 
il secondo cinquanta figlie. Cresciuti costoro in età, i figli 
di Egitto pretesero che Danao maritasse a loro le sue 
figliuole. Danao rifiutò, e fuggi dall’ Egitto colle figlie, 
che condusse sur una nave a cinquanta remi ad Argo. Re- 
gnava allora sul paese Pelasgo , che accolse amichevolmente 
Danao. Da li a poco approdarono ad Argo i figli di Egitto, 
venuti in traccia delle donzelle. E Danao non sapendo come 
altrimente liberare da loro le sue figliuole, consegnò a cia- 
scuna di esse un pugnale, perchè nella notte nuziale lo 
ficcasse in petto al proprio sposo. Obbedirono tutte al co- 
mando paterno, fuori di Ipermnestra, che risparmiò il suo 
sposo Linceo, il quale succedette a Dariao nel regno di Argo. 
CRITICA. — La leggenda di Danao veste da capo a 
fondo un carattere mitico: i personaggi che compariscono 
sulla scena rappresentano altrettanti simboli , de’ quali non è 
arduo scoprire la genesi e il significato. Danao è il nome 
della schiatta ellenica che abitava la valle dell’Inaco: Io, 
l’ errante, è la dea lunare di Argo. Hera è la dea protettrice 
di Argo, e il tempio di Micene consacrato a lei è de’ più 
antichi e de’ più celebrati in tutta la Grecia. Essendo Io 


‘ Bosforo vuol dire guado bovino. 
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una forma locale del mito Junare, fu fatta figlia del primo 
signore di Argo; ed essendo soggetta al comando di Hera, 
la leggenda ne fece una sua sacerdotessa. | 

La sua trasformazione in una giovenca allarga l’ oriz- 
zonte della leggenda; e qui si trova pure il suo contenuto 


| storico. Come gli Egiziani la loro Iside, così i Fenici rap-\ 


presentavano la loro Astarte, sotto la forma di una vergine; 
colle corna bovine. Egli è chiaro che la trasformazione di 
lo fu tratta dai segni caratteristici della deità lunare di Fe- 


nicia e di Egitto. Lo che presuppone l’ esistenza di rela- 


zioni commerciali fra gli Argivi e quei due popoli. 

La genealogia di Io conferma l’ esistenza di così fatte 
relazioni, Il nero. Epafo è il toro Api di Memfi, cui è 
data per madre la divina giovenca. Libia è l'eroina epo- 
nima della contrada africana :- Belo è il Baal, mito solare 
dei Sirii: Egitto e Danao sono gli eroi eponimi. dei due 
popoli che adorano la cornuta Dea lunare. — Le figlie di 
Danao simboleggiano le sorgenti di Argo; perciò esse sono 
dipinte sempre quai donzelle che stanno attingendo acqua. 
Nell’ estate le sorgenti inaridivano; e il periodo della sic- 
cità è simboleggiato dall' arrivo dei cinquanta Proci, vegnenti 
| dalle torride regioni del Sud. E quando costoro credono di 
essere venuti a capo del loro disegno, zampillano con no- 
vella forza le sorgenti dalla terra e i Proci cadono spenti. 
Fermato il concetto di rappresentare le Danaidi in donzelle 


«attignenti acqua, nella stagione estiva si assegnavan loro) 


de’ vasi bucati, per esprimere la inutilità de’ loro sforzi. È 
‘quando il senso simbolico di questa rappresentazione non 
fu più inteso, si creò la fiaba che le Danaidi fossero a que- 


sta vana fatica condannate nell’ Inferno, in pena d' avere 


ucciso i loro pretendenti. 

LegceNnDA DI Perseo. — In Ipermnestra, che con- 
servò in vita il suo sposo Linceo, passò la discendenza di 
Danao. Ella generò Aba, che fu padre di Acrisio e Creto. 


| 
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Da Acristo nacque Danae. Avendo Aggisio saputo dall' ora. , 
colo che da Danae nascerebbe un figliuolo che lo uccide»; 


rebbe, ei la rinchiuse in un sotterraneo. Ma Giove scese 
nel sotterraneo sotto la forma di pioggia d’oro, e Danae : 


diede alla luce Perseo. Acrisio allora pose la figlia e il 
‘neonato in un cofano e gettolli in mare. Le onde lanciano 
il cofano alle coste dell’isola di Serifo, e Dicti lo raccoglie 
nella sua rete. Il fratel suo Polidette re dell’ isola s'inna-. 
mora di Danae e.la vuol far sua sposa. Avutone un rifiuto, 
ei se ne vendica ingiungendo al figliuolo di lei Perseo di 
recargli il capo della Gorgona Medusa. — All’ estremità 
dell’ Oceano, ai termini del mondo, i Greci aveano posto 
la sede di queste tre femmine mostruose dette le Gorgoni. 
che son dipinte con orecchi ferini, col naso schiacciato, 
con bocca digrignante, da cui uscivano denti di cinghiale, 
con serpi nei capelli, colle ali per inseguire e colle mani 


di bronzo per acchiappare. Medusa era la sovrana. Coll’ ajuto 


di Ermete (Mercurio) e di Atena (Minerva), le guide di, 


tutti gli eroi, Perseo adempie il tremendo incarico; e ri- 
tornato a Serifo, si vendica di Polidette trasformandolo in 
pietra coll’imncanto della testa di Medusa. Consegnata indi 


questa orrenda spoglia ad Atene, ritorna colla madre ad 


Argo in cerca dell’avolo Acrisio. Saputolo dimorante in 
Tessaglia a Larissa, si reca colà e riesce a persuaderlo a 
fare ritorno ad Argo. Ma l'oracolo dovea avere il suo com. 
pimento. Celebrando Teutamia re di Larissa ‘de’ giuochi fu- 
nebri in onore del defunto suo padre, Perseo vi prende; 
parte, e ferisce accidentalmente col suo disco l’avolo ad' 
un piede, che di li a poco ne muore. Afflitto pel tristo 
caso, egli fugge la reggia di Argo, e fonda la città di 
Micene, dove pone la sua sede. 

Critica. — Nella leggenda di Perseo abbiamo un 
nuovo mito religioso. La nascita, le gesta, le proprietà at- 
tribuite dalla leggenda a questo personaggio, tutto ciò ac- 
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cenna che Perseo è un. mito solare. Egli è l' Apollo degli 
Argivi, c concepito sotto l’idea dello spirito della luce che 
combatte i demoni delle tenebre. Da ciò il nome che gli è 
dato di Perseo, che vuol dire distruggitore. Come Apollo, 
cui è data per madre Letona, cioè l’ oscura, così egli na- 
sce in un oscuro sotterraneo, e Giove To genera compa- 
rendo alla madre sua sotto forma di pioggia d’oro, che è 
a dire, di raggi luminosi. Celere come il pensiero, Perseo: 
s'appresta ad abbattere i demoni delle tenebre che dimo-. 
rano nell'estremo Occidente. Il disco, col quale egli uccide 
Acrisio, è un simbolo del disco solare, che più volte com- 
parisce nelle leggende greche. i 

LecceNDA DI ErcoLE. — Alla leggenda di Perseo si 
collega quella di Ercole, che è la più importante di tutte 
le leggende eroiche della Grecia. Ercole, o come greca- 
mente suona il suo nome, Eracle (’HpaxX%s), era nato da 
Alcmene figlia di Elettrione, primogenito di Perseo. Il pa- 
dre aveala maritata ad Amfitrione, figlio del fratel suo ‘Al- 
ceo; ma Giove, invaghitosi di lei, scese nel suo grembo e 
la incinse di Eracle. Nel dì in cui Alcmene doveasi sgra- 
vare, Giove giurò che l’ eroe, il quale nato fosse in quel 
giorno, diverrebbe signore di molti popoli. Allora Hera, 
che sapeva il fatto di Alemene, fe’ ritardare il parto di costei 
ed accelerare quello di Nicippa moglie di Stenelo, terzoge- 
nito di Perseo; di maniera che in quel giorno, in luogo 
del figlio di Alémene.,, nacque il figlio di Stenelo, cui fu 
posto il nome di Euristeo. Così questi ebbe il trono di Mi- 
; cene, che Giove avea destinato al figlinolo di Alemene; ed 
‘ Ercole dovè passare l’intera sua vita sotto la dipendenza del 
‘ cugino, il quale gli fe' sostenere le più strepitose fatiche, 
: cominciando da quella di recarsi all'Inferno, e portar via 
‘ ad Hades (Plutone)il terribile Cerbero e condurlo a Micene. 

Critica. — La leggenda di Ercole, man mano che 
ci scostiamo dalla prima fonte tradizionale, che sono i 
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poemi omerici, allarga il suo teatro e accresce il suo con- 
tenuto, fino a che la leggenda sconfina dalla Grecia, in cui 
era nata e diventa cosmopolitica. E come nella Grecia ogni 
contrada avea voluto possedere il suo Ercole, così fuori della 
Grecia ogni nazione pretese di averne uno per sè ; e sotto 
l'influsso di questa emulazione gli Ercoli si moltiplicarono, 
e oltre che di greci, ve ne ebbero d’italici e di asiatici, 
in mezzo però a questa moltiplicazione, non fu perduto di 
vista l’ Ercole genuino che è l’argivo , il nepote di Perseo, 
il discendente di Io. Colla quale egli ha comune la perse- 
cnzione di Hera, sebbene, al pari di lo, appartenga al sa- 
cerdozio di lei, come lo stesso suo nome addita. ! 

La leggenda di Ercole ha manifestamente due signi- 
ficati, l'uno religioso, l’ altro etico. Sotto il primo aspet- 
to, Ercole è un mito celeste; egli « è un cacciatore del cie- 
lo, che sgombra dalle nubi, nell’ atto che spinge avanti la 
luna e le stelle nel loro cammino. Egli adunque, come 
lo, è uno spirito del Cielo posto sotto la dipendenza di 
Hera. Sotto l'aspetto etico, Ercole non è solo il tipo del- 
l’eroismb e dell’ abnegazione morale, ma ancora il mo- 
dello della sommissione al volere dei Celesti. Il concetto ? 


che governa la leggenda è di presentare il trionfo sulle ; 


proprie passioni come l'impresa più nobile che possa com-/ 
piere l'uomo. | 

Se la leggenda di Ercole manca ian se stessa «di con- 
tenuto storico, lo consegui nell’ applicazione che ne. fu 
fatta alla conquista dorica del Peloponneso. Questa conqui- 
sta venne, cioè, risguardata come una rivendicazione dei 
diritti dinastici che i discendenti di Ercole, condottieri dei 
. Dori, aveano sul Peloponneso: da ciò il nome di Ritorno 
degli Eraclidi che fu dato all’ impresa. 

' Il nome Hera (°Hpa) corrispondente alla Giunone dei Latini, 
si collega coi nomi svar (sans.) e hvar (zend.), il primo dei quali cor- 


risponde a cielo, il secondo a sole. 
BERTOLINI. — Storia dell’ antica Grecia. 2 
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: I PeLoPIDI. — Dopo gl’ Inachidi e i Danaidi compa- 
‘ riscono i Pelopidi quai dominatori dell’ Argolide. Micene è 
la loro reggia, dalla quale imperano su tutta la penisola 
che si distende dall’istmo di Corinto alle coste meridionali 
della Laconia. It nome della nuova casata ripeteva sua ori- 
gine del lidico Pelope, che la tradizione greca fa venire 
dalla Lidia in Grecia, e dal quale la regione meridionale 
avrebbe ricevuto il suo storico nome di Peloponneso. Giova 
‘però avvertire che ad Omero questo nome non è noto, lo 
che dimostra che la tradizione è posteriore all’ Iliade. Ma 
se Omero non conosce il nome di Peloponneso, egli co- 
nosce però Pelope, del quale descrive il famoso scettro, 
fabbricato da Efesto (Vulcano) e dato a Pelope da Ermete 
(Mercurio). Omero chiama pure Pelope domatore di caval- 
li, e questo titolo mette in luce l’attinenza, in che la tra- 
dizione pose quell’ eroe col giuochi Olimpici e coll’ Elide. 
Essendosi l’anno 680 avanti Cristo, alla corsa pedestre e al 
pugilato aggiunta nei giuochi Olimpici la corsa dei cavalli, 
si volle nobilitare l'origine di questa aggiunta attribuen- 
dola a Pelope, come erasi nobilitata la istituzione dei giuo- 
chi coll’ attribuirla ad Ercole. Da ciò è nata la tradizione, 
che Pelope, coll’ausilio di Posidone, il quale gli mandò — 
un cocchio d’oro e destrieri alati, vincesse nella corsa il 
. re di Pisa Enomao, e ricevesse in premio la figlia di lui 
Ippodamia (domatrice di cavalli) e il regno pisano. 

Quanto all’ altra tradizione che fa venire Pelope dalla 
Lidia in Grecia e lo fa divenire eponimo del Peloponneso 
e stipite della dinastia di Micene, ella fu creata dagli stessi 
colonisti greci dell’ Arcipelago e delle coste dell’ Asia Mi- 
nore, quando ebbero contezza delle leggende lidiche e dello 
splendore di Sardi capitale del regno di Lidia, che richia- 
mava loro alla memoria lo sfarzo e l’opulenza dell’ antica 
Micene. Da ciò nacque l’idea di collegare insieme i due 
luoghi, dando al regno di Micene un fondatore lidico ; onde 
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avvenne che la tradizione leggendaria dei Misii s' innestasse 
nelle leggende elleniche. 

Nella leggenda dei Misii Tantalo (temerarig) compari- 
sce il re più antico della loro patria. Sul monte Sipilo sor- 
gevano la sua ròcca e la sua reggia. Straordinaria era la 
sua ricchezza; tutte le terre che si stendono dal monte Si- 
pilo al monte Ida, che è a dire, pel tratto di dodici gior- 
nate di viaggio, eran sua proprietà. I Greci tolsero argo- 
mento da questa sua ricchezza per farne un figlio di Giove 
e di Pluto (dea della ricchezza): il culto religioso dei Misii 
somministrò loro altri elementi per ricomporre la leggenda. 
E' fanno salire Tantalo in orgoglio per la famigliarità con- 
cessagli dagli Dei, onde rubò ad essi il nettare e l’ ambro- 
sia per iscoprire loro segreti pensieri; e invitatili a mensa, 
cosse il figliuol suo Pelope e lo presentò loro qual saporita 
vivanda. Ma Giove scoperse l’ orrendo delitto, e ridonò 
la vita al misero Pelope. E perchè Demetra (Cerere), tutta 
assorta nel dolore del ratto della sua Persefone (Proserpi- 
na), avea in distrazione mangiato una parte della spalla di 
Pelope, Giove gli sostitui una spalla di avorio. Tantalo ebbe 
pena condegna di tanti misfatti. Giove lo cacciò all’ In- 
ferno, e lo condannò a starvi con una pietra sul capo ia 
mezzo ad un lago che si asciugava appena ch’ ei tentasse estin- 
guer la sete che lo divorava, e ad avere intorno a sè piante 
ricolme di bellissime frutta, le quali si allontanavano da lui 
appena che egli stendesse la mano per acchiapparle.j Nella 
sventura di Tantalo fu tratta anche la sua figlia Niobe, la 
quale , essendosi vantata presso Letona di avere generato do- 
dici figliuoli, mentr'essa non era stata capace di generarne 
che due (Apollo e Artemisia), fu dalla Dea trasformata in 
una pietra.| Pelope lasciò allora la patria ed emigrò in Gre- 
cia. Conseguìto il regno di Pisa colla mano di Ippodamia, 
generò con costei due figli, Atreo e Nicippa. (Questa divenne 
moglie di Stenelo e madre di Euristeo, re di Micene. Ed 
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Atreo succedette allo zio nel regno argivo. Così la tradi- 
zione spiega la successione dei Pelopidi ai Danaidi nella 
signoria di Micene. 

Critica. — Di tutta questa leggenda ne’ poemi ome- 
rici non è parola. Ivi nulla è detto nè della origine asia- 
tica di Pelope, nè della sua immigrazione in Grecia. Ivi è 
conosciuta la pietra di Niobe, ma costei non vi è detta 
figlia di Tantalo e nemmeno moglie di Amfione di Tebe. Il 
Pelope di Omero è personaggio greco, e la sua discendenza 
da Tantalo è creazione posteriore all’ Iliade. La culla di 
questa tradizione è la colonia greca di Cime, dalla quale 
fu introdotta in Grecia verso la metà dell’ ottavo secolo, 
avanti Cristo. E dalla tradizione che fa di Pelope un figlia 
di Tantalo, è sorta nel secolo seguente l’altra, che lo fa 
vincitore di Enomao ed eroe dell’ Elide. E nel secolo setti- 
mo, non prima, la contrada meridionale della Grecia ebbe 
il nome di Peloponneso. In favore della provenienza lidica 
di Pelope fu citata l'autorità di Tucidide, il quale parla 
della venuta di Pelope dalla Lidia, mentre tace degli altri 
colonisti leggendari, Cecrope, Danao e Cadmo, Il silenzio 
che lo storico greco osserva su costoro, si spiega pel fatto, 
che la sua storia non gli dava modo di ricordarli, men- 
tr’ essa l’ obbligava a dire le origini del Peloponneso, 
prendendo a raccontare la grande lotta che da quel paese 
ebbe il suo nome. Giova anche avvertire che Tucidide non 
cita a conforto della venuta di Pelope dalla Lidia alcun do- 


cumento antico, ma si affida puramente alla tradizione , 


paesana dei Peloponnesii, la quale a sì grande distanza di 
tempo non può essere tenuta in conto di documento stori. 
co, tanto più che presuppone che l’ Argolide prima della 
venuta di Pelope fosse stato paese poverissimo, quando la 
tradizione argiva lo fa invece sede di un regno possente, 
illustrato dai nomi dei maggiori eroi della Grecia. 

Una volta che la leggenda di Pelope fu introdotta nel 
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campo della storia, si pensò di liberarla da tutti gli ele- 
menti assurdi e incredibili, sostituendo la interpretazione 
simbolica alla letterale. Lo squartamento di Pelope fatto 
dal padre Tantalo s'interpetrò come un ricordo del culto 
religioso dei Misit, il quale richiedeva sagrifizii umani: 
Niobe convertita in sasso era un antico idolo sotto la for- 
ma di sasso, rappresentante la grande madre Cibele. La 
forma dell’ idolo fu riguardata come una espressione sim- 
bolica della vana fatica generativa della terra; la quale, 
sebbene ogni anno generi, finisce col rimanere sempre Da. 
prole, e i frutti che ella raccoglie per se stessa sono eguali 
a quelli che può dare un sasso. E perchè all’azione del 
sole e della luna questo risultato della produzione della 
terra va attribuito, così la leggenda fa convertire in un 
sasso Niobe da Apollo e da Artemisia. La caduta di Tan- 
talo fu poi interpetrata da Strabone e da Plinio come 
l’espressione simbolica di un grande tremuoto che devastò 
il monte Sipilo e i suoi dintorni. 


$ 2° — Leggende Eoliche di Tessaglia. 


Discenpenza DI EoLo. — Dei tre figliuoli di Elleno, al 
solo Eolo la leggenda greca-dà discendenti. Nelle tradi- 
zioni eoliche Posidone non manca mai, e la schiatta ha 
come attributo proprio l'orgoglio, il quale la spinge per- 
sino a sfidare gli Dei. Ciò adombra l'indole marinaresca 
degli Eoli, della quale l'impresa degli Argonauti porge 
solenne conferma. 

I Minir. — La gente più celebrata tra gli,foli sono i 
Minii. Essi abitavano la costa del golfo. Pagaseo, dove avevan 
fondate la città di Alo e di Jolco, e di là il loro territorio 
estendevasi verso il mezzodì oltre il golfo Maliaco insin 
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alle rive del lago di Copai, nella Beozia, Noro possedevano 
la città di Orcomeno. 

GLI ATAMANTIDI. — Atamante, il più antico re di Jolco, . 
è detto dalla leggenda figlio di Eolo. Egli ebbe da Nefele 
due figlioli, Frisso ed Elle. Essendo il paese afflitto dalla 
‘ siccità, Atamante tentò liberarnelo, sagrificando a Giove 
Lafistio (ingojatore), che avea culto a Jolco e sul monte 
Lafistio presso Orcomeno, i suoi due figliuoli. Ma Nefele 
mandò loro un ariete alato con vello d’oro, che li tolse 
sul dorso e li portò ad Ea, terra del sole. Ivi però non 
giunse che Frisso; la sua sorella Elle cadde di groppa dal- 
ariete sullo stretto di Abido, il quale da lei prese il nome 
di Ellesponto, Frisso sagrificò l'ariete a Giove salvatore 
(puéros), e ne consegnò il vello d’oro ad Eete re di Ea, 
che lo depose nel bosco di Hares (Marte), guardato da un 
orribile drago. 

GLI ARGONAUTI. — Questo è il prologo della leggenda 
degli Argonauti, che suona cosi: Regnava in Jolco Pelia 
nepote di Atamante, quando l'oracolo lo avvertì di guardarsi - 
dall'uomo che sarebbegli comparso davanti con un solo san- 
dalo. Poco appresso gli si presentò in quella foggia Giasone, — 
figlio del fratello Esone, che i suoi genitori, per sottrarlo alle 
insidie dello zio, aveano, appena nato, affidato alla custodia 
del centauro Chirone, dimorante in una caverna del monte 
Pelio. Giunto Giasone all’età di venti anni, si presentò a Pelia 
per chiedergli la consegna del retaggio paterno. E Pelia pose 
a condizione per soddisfare alla sua domanda che andasse 
nella Colchide e gli recasse il vello d’oro dell’ariete, dato 
da Frisso ad Eete. Da ciò ebbe origine la spedizione degli 
Argonauti, alla quale presero parte i principali eroi della 
Grecia. La nave che li trasportò, era stata costrutta da Argo 
figlio di Frisso, venuto apposta dalla Colchide in Grecia; e 
da lui ebber nome la nave e i navigatori. Nell’andata la 
nave toccò l'isola di Lenno, le coste della Tracia, dell’ El- 
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lesponto, della Propontide, della Misia e della Bitinia, e di 
qui pervenne al Fasi (oggi Riom, nella Transcaucasia), che 
segnava il confine della Colchide. Coi sortilegi di Medea 
figlia di Eete, che fu presa d’amore per Giasone, questi 
supera tutte le difficoltà oppostegli da Eete, e trae in suo 
potere il vello d'oro. Ottenuto lo scopo, gli Argonauti, 
cui si accompagnò Medea, si accinsero al ritorno, prendendo 
“la via del Mar Rosso, donde entrarono nel Mediterraneo, 
e costeggiando Creta, Egina, Eubea e la Locride, perven- 
nero a Jolco. | 

Critica. — La genesi di questo racconto è complessa. 
Da un mito locale si è venuta via via svolgendo una leg- 
genda, che ha per suo teatro il mondo conosciuto. Il mito 
che servi di nucleo alle leggende, ha suo fondamento in due 
culti che celebravansi a Jolco e a Corinto, che è a dire, 
nelle due stanze estreme dei Minii. A Jolco adoravasi Giove 
Lafistio *.(divoratore), di cui placavasi l'ira sacrificandogli 
vittime umane. A Corinto adoravasi Giove Fissio* (salvatore), 
che dava asilo alle vittime sagrificate a Giove Lafistio. Que- 
sti due culti simboleggiano le due stagioni del verno e della 
primavera. Erodoto racconta che ancora al suo tempo pra- 
ticavasi ad Alo presso Jolco la costumanza di sagrificare a 
Giove Lafistio il capo della famiglia degli Adamantidi, che . 
tuttavia esisteva, quando egli fosse entrato nel Pritaneo, 
‘ossia nella sede del governo. E questo costume ci mette 
sulla via per iscoprire il contenuto storico del mito di Ata- 
mante, Ed è che gli Atamantidi, i quali nell’ età remota 
tennero l’imperio sui Minii, vennero violentemente sbal- 
zati dal seggio, se pure non vogliasi ammettere l’altra ver- 
sione proposta dal Duncker, che alcuni membri di quella 
famiglia fosser sagrificati per la salute del paese. 

Dallo sviluppo della navigazione dei Minii, i quali po- 
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‘polarono di loro colonie le coste della Propontide e del 
Ponto Eusino, portando nelle nuove lor sedi i culti reli- 
giosi e le tradizioni mitiche, derivò lo sviluppo del mito 
dei due Giovi Lafistio e Fissio, e la creazione della famosa 
lesgenda degli Argonauti, che somministrò feconda mate- 
ria alla InIEARIA dei poeti lirici per comporre un dramma 
attraente.‘ 

Man mano che le unidui geografiche si vennero 
allargando , s’ introdussero de’ mutamenti nel racconto della 
via percorsa dagli Argonauti, acciocchè l'errore geografico 
non iscotesse la fede nella verità del racconto. Alcuni (A pol- 
lonio di Rodi, Pindaro, Strabone) fecero, pertanto , ritor- 
nare gli Argonauti per l'Istro (Danubio), e di qui entrare 
nell’ Adriatico, credendo che quel fiume mettesse foce per 


| due bracci nell’Eusino e nell’ Adriatico. Altri (Timeo) dalla 


Palude Meotide fecero entrare la nave nel Tanai (Don), e 
di là arrivare infino a Gades (Cadice). Altri (Sofocle e Cal- 
limaco), infine, più accorti, le fecero percorrere nel ri- 
torno la stessa via percorsa nell’andata, cioè del Bosforo, 
della Tracia. e dell’ Ellesponto. 


$ 3° — Leggende Tebane. 


Le leggende tebane furono raccolte in tre poemi del- 
l'ottavo secolo avanti Cristo, l’Edipodea, la Tebaide e la 


i In quasto dramma ha una parte notevolissima Medea. Giova 
però avvertire che nella Teogonia di Esiodo non è parola delle 
stregonerìe che i poeti lirici le fanno compiere in Grecia dopo il 
suo arrivo a Jolco. Essa è indubbiamente un mito lunare. Generata 
da Fete, figlio del Sole, Medea va dall’ Oriente in Grecia, seguendo 
il cammino inverso delle due sue compagne Io ed Elena. Ed in 
questo viaggio, come nell’ardente sua passione amorosa, apparisce 
manifesto il carattere del mito. Vedi Schoemann, Ant. Gr., vol. II, 


pag. 348. 
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Epigonea, che compongono un giclo, dietro a) quale lavo- 
rarono i poeti lirici, ampliandolo con concezioni fanta- 
stiche. 

La regione che divenne teatro di quelle logan: è la 
Beozia; la quale ripete il suo nome da Beoto, figlio di Po- 
sidone e di Arne (figlia di Eolo). Ed è strano, che, mentre 
i Beozii dei tempi storici sono descritti come un popolo 
corto di mente e privo di gusto e d'immaginazione, i loro 
antenati dell’epoca eroica somministrassero all’epopea greca 
sì ricca copia di materiali, da rendere la Beozia accanto, 
all’Argolide la madre più feconda delle leggende elleniche. 

Capmo. — Centro di queste leggende fu la città di 
Tebe, detta anticamente Cadmea da Cadmo suo preteso 
fondatore. La genealogia dei Cadmei collegasi a quella de- 
gl’Inachidi di Argo. Libia- nipote di Io ebbe, secondo la 
‘leggenda, da Posidone due figliuoli, Belo ed Agepgre. Quei 
diventò re dell'Egitto, questi della Fenicia, dove ebbe da 
Telefassa (splendente da lontano) quattro figli, Europa, 
Cadmo, Fenice e Cilice. Giove, innamoratosi di Europa , 
prende la forma di un toro e rapisce la sua amante. H pa- 
dre di lei manda allora fuori i suoi figli in cerca della so- 
rella, ordinando loro di non ritornare che con lei. Fenice 
e Cilice mon uscirono dall'Asia, Cadmo invece entrò in Tra- 
cia, donde recossi a Delfo per avere contezza della so- 
rella; ma l'oracolo lo consigliò a smettere ogni ricerca, 
ed a seguire una giovenca che incontrerebbe nel suo cam- 
mino, recante sul dorso il segno della luce, fino a che la 
bestia non si accoppiasse: ivi dovesse Cadmo fondare una 
città. Egli esegui il consiglio dell'oracolo, e così ebbe ori- 
gine la ròcca tebana, la Cadmea: La costruzione della quale 
si collega coll’uccisione del drago che guardava la sorgente 
di Ares e colla nascita degli Sparti, usciti fuora dai denti 
del drago da Cadmo seminati. Questi uomini di forma gi- 
gantesca si guerreggiarono l'un l'altro, e finirono col ri- 
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manere cinque, che diventarono stirpi delle genti tebane. 
Giove allora condusse a Cadmo Armenia, figlia di Ares 
e di Afrodite, e l’intero Olimpo assistè ai loro sponsali 
nella ròcca Cadmea colmando gli sposi di preziosi doni, 
fra' quali il famoso collare fabbricato da Efesto. e dato ad 
Armonia in dono da Afrodite. Cadmo resse quindi in pace 
lo Stato, cui dotò d’ istituzioni civili, fra le quali l’ intro- 
. duzione dell'alfabeto e l’arte di lavorare i metalli. 

. CritIcA. — La leggenda di Cadmo accenna, al par di 
quella di Pelope, a relazioni della Grecia coll’ Oriente. Son 
relazioni commerciali che forniscono materia ad intrecci 
fra le tradizioni e i culti delle due contrade: i quali intrecci 
si spiegaron poi miticamente coll’andata di personaggi del- 
l'Asia in Grecia a fondare città e portare nella nuova pa- 
tria loro istituzioni paesane. Ma come non v'ebbe un Pe- 
lope lidico, cosi non vi fu un Cadmo fenicio: questi è 
figura greca al par di Pelope. L'idea della sua provenienza 
dalla Fenicia fu suggerita dal fatto ,-che i Fenicii sotto il 
nome di Cadmo adoravano il Dio solare che spegne il leone, 
come il nostro Cadmo uccide il drago, e cerca la migrante 
Dea lunare simboleggiata in una giovenca, come il nostro. 
Il Cadmo greco, che vuol dire 0’ agguerrito, fu dunque 
nella leggenda-trasformato sotto l'influenza del Gadmo fe- 
nicio, che vuol dire il vetusto. La. sorella Europa, di cui 
egli va in cerca, è un mito lunare, che qui simboleggia 
l’incontro dell’Oriente coll’Occidente. Gli sponsali di Cadmo 
“con Armonia accennano all’inizio di costumi-civili, avente 
per foridamento il consorzio famigliare. si 

Amrione E Zero. — Le leggende tebane ricordano 
oltre Cadmo altri fondatori di Tebe. Ei sono i due gemelli 
Amfione e Zeto, nati da Giove e da Antiope, figlia del 
fiume Asopo. A costoro è attribuita la costruzione delle 
«mura di Tebe e delle sue famose sette porte. Questi due 
personaggi, che nona torto furono chiamati i Dioscuri della 
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sione mila degli antagonismi sorti nella Beozia fra l’an- 
tica stirpe dei Cadmei e le altre stirpi paesane. Il fatto di 
questi antagonismi’ diè all’inventrice fantasia dei poeti 
vasta materia a nuove concezioni, che nell’ epopea greca — 
occupano un posto segnalato. Prima di queste nuove con- 
cezioni è la leggenda di Edipo. 

Epipo. — Il nome di Edipo si collega ad un’ epopea, 
| sulla quale i tragici tesserono una serie di variazioni. Edipo 
è un pronipote di Cadmo. Suo padre Laio re di Tebe, avendo 
appreso dall’oracolo .ch' ei sarebbe stato ucciso dal suo 
figliuolo, appena nato Edipo, lo fece esporre sul Citerone, 
dove trovatolo i pastori di Polibo re di Corinto, il portaron 
con sè, e come figliuol proprio lo allevarono. Cresciuto in 
età, volle Edipo conoscere il nome di suo padre, e recossi 
a Delfo per farne domanda all’oracolo. Ma da questo non 
seppe altro, che, quando fosse tornato nel suo paese, il 
fato avrebbelo serbato ad uccidere suo padre e a sposare 
sua madre. Edipo, credendo Corinto sua patria, decise al- 
lora di non porvi mai più il piede, e prese la via della Beo- 
zia. Giunto al confine di questa contrada, incontrò un si- 
gnore che avea una comitiva di servi. Ed essendogli fatta 
da uno di costoro un'offesa, si accese una disputa, nella 
quale il signore cadde ucciso da Edipo. Quel signore era 
Laio. Giunto Edipo a Tebe, trovò sul trono Creonte, fra- 
tello di Giocasta (nell’Odissea è detta Epicasta), succeduto 
all’ucciso Laio. Di quel tempo Tebe era desolata da un or- 
ribile mostro alato avente il volto di donna e la coda di 
leone, che chiamavasi Sfinge. Unico mezzo per liberare da 
tal mostro il paese era di risolvere l'enigma che esso avea 
appreso dalle Muse; e Creonte promise il trono e la mano 
di Giocasta vedova di Laio a chi avesse sciolto l’enimma. 
Questo suonava così: che è ciò che ha due, tre e quattro 
piedi? Edipo lo sciolse, dicendo, essere l’uomo, il quale 
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nell'infanzia si regge colle mani e co’piedi, nell'età ma: 
tura co’ soli due piedi, e nella senile ha d’uopo dell'ap- 
poggio del bastone. La Sfinge si precipitò allora dalla cima 
del monte Ficione, e il paese fu salvo. Divenuto Edipo re e 
marito di Giocasta, apprese essere costei sua madre. La 
misera donna si strangolò ed Edipo si strappò gli occhi; e 
guidato dalla figlia Antigone tristi casi soffri l’infelice vee- 
a fino a che le Erinni satisfatte si commutarono in 
Eumenidi (spiriti benefici), e lo portarono all’ Eliso. 
Critica. — Il senso di questa leggenda è chiaro. Essa” 
è, dice il Comparetti, ‘ un composto di varie formole co- 
munissime nei racconti popolari non solo greci, ma anche 
di altri popoli, raccolte insieme per esprimere un concetto 
morale comune presso il popolo greco. Tre di queste for- 
mole servirono di base al racconto di Edipo, e sono il 
fatto del figlio esposto per evitare un destino che si com- 
pie; Ja regina o figlia di re data in.premio a chi compie 
una prodezza; Yg tenzoni o scommesse d’abilità nello scio- 
gliere enimmi con pena di morte pel perditore; ed il con- 
cetto espresso con l'aggregazione di queste formole in fatto 
narrativo è tratto dall'idea morale greca, quale trovasi già 
chiaramente determinata nei poemi omerici. « Male morale 
e (danno scrive il Comparetti), male che si fa e male che 
si soffre s'identificano pel greco, e identificati si esprimono 
coll’unica parola &74. "Atx, la terribile, è la condizione 
. dannosa dell'animo che dà luogo all'azione erronea. od al- 
‘ l’aberrazione morale; è l'errore o il peccato stesso consi- 
. derato come inevitabilmente dannoso; è il danno stesso che 
. infallibilmente deve emergere dall’errore e dal peccato. Non 
sempre poi l’&7n è accompagnata dall'idea della moralità, 
ma si riferisce eziandio al semplice errore, pel quale altri 
s’attira male senza accorgersene, ed è inseparabile compa- 


1 Edipo e la Mitologia comparata: Pisa, 4867. 
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gna dell'umanità, essendo l’uomo, per natural condizione. 
dell'animo suo, soggettissimo a prendere abbaglio circa 
l’effetto delle proprie azioni, e nell’assoluta impossibilità 
di sempre prevedere tutte le conseguenze più o meno re- 
mote di queste. Le varie parti del racconto di Edipo sono 
talmente proporzionate a questo significato, che mostrano 
in modo evidente come la fantasia inventrice abbia avuto 
riguardo a questo nell’idearle e nello sceglierle. Giova poi 
avvertire a comprova della nostra interpretazione del rac- 
conto, che Edipo non figura in verun. altro racconto leg- 
gendario, e che il suo nome non esce mai dal ciclo tebano; 
lo che non accade di alcun eroe greco, che sia soggetto di 
un racconto mitico. » 

L'epopea avea davanti a sè il fatto di acerbe lotte av- 
venute fra le stirpi tebane, e ne trasse un vasto dramma, 
nella prima parte del quale svolse un concetto morale, in 
cui la &7x esce dal mondo astratto ed assume forme corpo- 
ree, e a lei si riconcilia il sentimento umano, dimostran- 
dosi che chi sopporta con rassegnazione le sventure, che. 
si tirò addosso inconsapevolmente, ne avrà un premio nel. 
l altra vita. Tale è il senso dell’apoteosi finale di Edipo. 

“LA GueRRA TEBANA. — L'Edipodea fa contrarre a Edi- 
po, dopo la scoperta che Giocasta era sua madre, un secondo 
matrimonio con Eurigania; dalla quale ebbe quattro figli: 
Eteocle, Polinice, Antigone e Ismene. I poeti tragici fe- 
cero invece nascere costoro da Giocasta stessa; così il 
dramma che ora si svolge, ebbe un nesso più intimo col 
precedente. Due nuovi poemi epici cantarono classicamente 
i tristi casi di Tebe dopo la dipartita da Edipo. Essi sono 
la Tebaide e gli Epigoni, che formarono forse un solo poe- 
ma, e furono da Pausania e da Callino comparati ai poemi 
omerici. A noi non pervennero così dell'uno come dell’al- 
tro che scarsi frammenti conservatici dai tragici ateniesi. 
La maledizione lanciata da Edipo contro i suoi figli, quando 
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Polinice gli recò la coppa d’argento di Cadmo, onde Laio 
solevasi servire, vien data dalla.leggenda come cagione della 
feroce contesa surta tra’figli di Edipo dopo la costui morte. 
Polinice, cacciato via dal fratello, riparossi ad Argo, dove 
il re Adrasto gli fe’ buona accoglienza, gli diè sua figlia Ar- 
gia in isposa, e gli fe’ promessa di ristabilirlo nel dominio di 
Tebe. Amfiarao cognato di Adrasto, che leggeva nel futuro, 
sconsigliò questa impresa, dicendola contraria al volere dei 
Numi, e si nascose. Ma la sua opposizione è vinta da sua 
moglie Erifila: la quale, corrotta da Polinice col darle in 
dono il collare che Afrodite avea regalato ad Armonia nel 
di delle sue nozze con Cadmo, scopre il nascondiglio del 
marito, e l’obbliga a prender parte all’ impresa. Ma la 
partecipazione del vate argivo non valse a mutare il senti- 
mento dei Numi. Il vate tebano Tiresia avea promesso ai 
suoi concittadini la vittoria se Creonte avesse sagrificato ad 
Ares il figliuol suo Meneceo. Creonte compi il sagrificio e. 
la vittoria fu de’ Tebani. Ma essa costò loro cara, e nel con- 
flitto caddero spenti in singolar certame i due fratelli Eteo- 
cle e Polinice. « Così compivasi (esclama Eschilo) la ma- 
ledizione paterna: i fratelli sonosi partiti col ferro il retaggio 
del padre, e la terra beve il sangue che i fratelli regi hanno 
con mutuo fratricidio versato. » Degli Argivi non erano più 
rimasti in vita che Amfiarao e Adrasto: già il tebano Pe- 
riclimeno raggiugne il fuggitivo Amfiarao, e gli sta colla 
spada sul dorso, quando Giove, per salvare il pio vate, gli 
apre col suo fulmine la terra sotto i piedi, ed essa lo ritma 
nel suo seno. * Il solo Adrasto ritornò salvo in patria. * 


‘ 8 Sul luogo, in cui Amfiarao scomparve, sorse, più tardi, un 
tempio ed un oracolo. 
® Circa la sepoltura de’ morti argivi i poeti ci dànno diverse 
versioni; fra le quali prevalse quella di Euripide, che le Joro salme 
fossero state tolte dagli Ateniesi condotti da Teseo ai Tebani, e da 
quelli onorevolmente sepolte. . 
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I caduti Argivi ebbero ne’loro figliuoli (ot 'Eriyovor) 
i proprii vendicatori: Egialeo, figlio di Adrasto, si mosse a 
capo di una nuova spedizione contro Tebe, la quale ebbe 
per effetto la caduta della città. Egialeo non raccolse però 
il frutto di sua vittoria; ei cadde nella giornata di Glisa 

‘per mano di Laodamante, figlio di Eteocle. I vittoriosi Ar- 
givi, occupata che ebbero Tebe, consacrarono al tempio di 
Delfo parte del bottino e de’ prigionieri; fra’ quali v'era la 
figlia di Tiresia, Manto, e posero sul trono tebano Tersan- 
dro , figlio di Polinice. 

CrITIcA. — Così è narrata dai poeti la famosa guerra. 
tebana, con concetto unico nella parte essenziale del rac- 
conto, e diverso ne' particolari. Mentre infatti la Tebaide ci 
parla di ausiliarii che ebbe le due città belligeranti, e no- 
mina i Focesi come soci de'Tebani, e gli Arcadi, i Messeni 
e altri popoli del Peloponneso quai soci degli Argivi, i poeti 
tragici fanno condurre l’ impresa contro Tebe da sette eroi, 
numero corrispondente a quello delle porte della città. E se 
per questa ragione del disaccordo delle versioni non puossi 
aggiustare fede ai particolari del racconto, i quali sono 
stati evidentemente inventati dalla fantasia dei poeti; non 
vi è alcuna ragione, la quale ci autorizzi a negar fede alla 
parte essenziale di essi. E se niun’ altra prova bastasse a 
testificarne la veracità, basterebbe quella dello stato di sca- 
dimento, in che troviamo Tebe al sorgere dell’epoca storica 
della Grecia. Se in quello stato essa si fosse trovata anche 
nel passato, non avrebbe potuto somministrare tanta copia 
di elementi all’epopea greca, cosi da occupare in questa 
un posto tanto importante. 

Vedemmo più sopra come l’antagonismo delle stirpi 
tebane, adombrato dalle leggende di Cadmo e di Amfione 
e Zeto, generasse nella città aspri conflitti. E se la Edipo- 
dea rappresenta il momento della lotta interna, la Tebaide 
e la Epigonea rappresentano la trasformazione della lotta 
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interna in esterna. Là sono le sole stirpi tebane al cimento; 
qua vediam loro aggiungersi elementi estranei, e la lotta 
diventar, per così dire, internazionale, di cittadina che era 
stata. Questo estrinsecarsi delle tebane contese portò per 
effetto la rovina di Tebe, della cui pristina grandezza niuna 
memoria sarebbe rimasta, quando l’epopea non ce la 
avesse conservata. 


S 4° — Leggende Joniche. 


STANZE DEGLI Joni. — La schiatta degli Jonii occupava 
originariamente l'isola di Eubea, la penisola dell’Attica, ' 
e tutta la costa settentrionale del Peloponneso da Trezena 
a Dime, e le isole del mare occidentale, che da essa prese 
il nome di Mar Jonio. | 

PRIMI ABITANTI DELL'ATTICA. — Circa i primitivi abi- 
tatori dell’ Attica, Erodoto lasciò scritto : « Gli Ateniesi nella 
età pelasgica chiamavansi Cranai; sotto il dominio di Ce- 
crope si dissero Cecrapidi; sotto il regno di Erecteo, suc- 
cessore di Cecrope, furon detti Atenei. » 

CecropE. — Gli Ateniesi tenevano Cecrope come loro 
progenitore, e a lui attribuirono la fondazione della récca, 
la quale avrebbe da lui preso il nome di Ceeropia, l’ isti- 
tuzione dei primi culti religiosi e dei primi ordinamenti 
civili del paese. Egli era figurato mezz'.uonte-e-mezse ser- 
pente, la quale immagine era figlia del concetto, ch’ ei 
fosse nato dalla terra, essendo il serpente presso i Greci 
una rappresentazione simbolica della generazione terrestre. 

Cecrope adunque nell'antica leggenda attica è un mito 
ellenico. Più tardi si formò di lui un personaggio straniero 
-. venuto dall'Egitto nell’Attica. Siffatto mutamento di lui 


‘Il nome ’Att:XxÀ vuol dire terra di costiera. 
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non potè succedere prima che i lidi egiziani fossero aperti 
alle navi straniere, lo che avvenne l’anno 656 sotto il re- 
gno di Psammetico. Quindi è che della provenienza di Ce- 
crope dall'Egitto non è parola nè in Omero nè in Esiodo, 
‘e neppure Erodoto ne parla. Il primo a farne menzione è 
Platone. E non è cosa ardua il discernere la genesi del sin- 
golare mutamento. Esso fu suggerito dall’ analogia che esi- 
steva fra il culto di Atene e quello di una divinità egiziana 
adorata a Saiti. Era il culto della dea Netha o Neith, la 
cui festa celebravasi la sera col corso delle fiaccole, come 
praticavasi ad Atene nella festa della dea Atena. I sacerdoti 
egiziani trassero pertanto partito da questa comune cerimonia 
e dall’analogia dei nomi delle due divinità (Netha metatesi di. 
Athena), per insinuare ai Greci la credenza che il culto della 
Dea di Saiti avesse generato il culto della greca Atena, e 
che Cecrope avesselo trasportato dall'Egitto nell’Attica. I 
Greci credenzoni prestarono fede a questa fiaba, onde die- 
dero alla loro Dea l’ attributo di Saitica, e alla sua imma- 
gine aggiunsero il simbolo egiziano del cocodrillo. 

Ericronio ED ErectEo. — La leggenda attica dà a 
Cecrope per successore Erictonio, che fa nascere dalla terra 
coltivata e lo fa educare dalla dea Atena, ed anche costui 
è presentato sotto la figura di un serpente. Per gratitudine 
delle cure che Atena ebbe di lui nella sua infanzia, la 
tradizione gli fa istituire la festa degli Atenei, che era la 
principale delle feste Ateniesi, e celebravasi ogni.anno nel 
primo mese attico, detto ecatombeo, corrispondente alla 
seconda metà di luglio e alla prima d° agosto. Ad Erictonio 
la leggenda fa succedere Erecteo, al quale attribuisce la 
fondaziene del tempio di Atena, detto da lui “Epiy.Setov. 
Erecteo avrebbe poi sostenuto diverse guerre, cogli Ebrei, 
coi Calcidesi e cogli Fleusini, riuscendo vittorioso su tutti 
e tre, mercè il sagrifizio delle sue tre figlie Ctonia, Pro- 
togenia e Pandora. 

BERTOLINI, — Storia dell’ antica Grecia. 3 
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CriTicA. — Quest’ Erecteo è indubbiamente la stessa 
figura mitica di Erictonio: e già in Erodoto entrambi com- 
pariscono fusi insieme. L’ uno e l’ altro poi sono una rap- 
presentazione mitica di Posidone, come lo dimostra il fatto 
che fra gli attributi dati al nume v’è pur quello di Erecteo. 

Le leggende di Cecrope, Erictonio ed Erecteo racchiu- 
dono adunque la genesi dei due più antichi culti dell’ At- 
tica, di Posidone e di Atena. Il primo è culto di navigatori, 
il secondo di agricoltori. E man mano che il consorzio 
degli agricoltori si dilata, e il primato di Atene nell’ Attica 
si afferma, il culto di Posidone si oscura, e Atena conse- 
gue il primato nell’ Olimpo ateniese. A lei sono consacrate 
tutte le stagioni, e il Calendario ateniese ribocca di feste 
dedicate a lei: nella primavera celebravansi in onore di lei 
le Procaristerie; alla fine di maggio (targelio), le Plinterie; 
nel giugno, le Sciroferie. Seguivano quindi le Erseforie, 
da ultimo le feste Atenee. Tutte queste feste sono agrarie, 
e in esse vien celebrata la produzione della terra nelle di- 
verse sue fasi. 

x TEsEO. — Dopo i miti divini vengon gli a agli 
Dei succedono gli Erai, e Teseo nella leggenda attica apre 
la serie di questi. Sotto due forme Teseo ci vien presen- 
tato: nella forma genuina, egli è il cavaliere errante e 
formidabile della schiatta jonica; egli è l' Ercole degli Jonii; 
nella forma riflessa egli è 1’ unificatore delle diverse tribù 
dell’ Attica, che costitui in una società politica comune, di 
maniera che da lui e con lui dovrebbe cominciare una sto- 
ria comune dell’ Attica. È questo l’aspetto, sotto il quale 
Tucidide ci presenta il famoso eroe di Trezene. Invece 
nell’ Iliade e nell’ Odissea Teseo è il combattitor dei Lapiti 
e dei Centauri, e la fama di sue gesta riempiè il mondo. = 

Vi è però un'impresa dì Teseo, che conservò la sua 
forma genuina anche nella narrazione degli storici. Essa è 

- la sua spedizione in Creta per liberare Atene dal .sangui- 


PARTE PRIMA. | 35 


noso tributo di sette giovani e sette donzelle, che ogni nove 
anni doveano mandarsi in Creta per essere divorati dal 
Minotauro. (rià due volte erasi inviato il tristo tributo, 
ed era venuto il tempo di spedire il terzo. Teseo domanda 
di essere messo nel novero delle vittime, e coll’ausilio 
di Apollo e di Afrodite spegne il Minotauro, e trae a 
Delo liberi i suoi compagni. Questo trionfo ei lo avea ri: 
portato per mezzo di Arianna, figliuola di Minosse, la 
quale, presa d'amore per lui, gli diè l’arme con cui ucci- 
dere il mostro e la matassa, colla quale potè uscire dal la- . 
birinto di Dedalo, in cui il mostro stava serrato. Nel suo 
ritorno Teseo si scordò di levare la vela nera, inalberata 
alla sua partenza, e il padre Egeo, vedendo quel segnale lu- 
gubre, credè che recasse il cadavere del figlio, e si gittò 
nel mare, che da lui prese il suo storico nome. — Anch: 
questa leggenda ha un carattere religioso ; essa accenna a 
una miscela di culti introdotti nell’isola di Creta dalle con 
trade dell’ Asia Minore e della Grecia, promossa dalla po 
stura geografica dell’ isola. 

Minosse. — Come di Teseo, così di Minosse abbiamo - 
due figure distinte) L' una è quella dei poeti e de' logograti, 
che ci presentano in Minosse il figlio di Giove e di Europa, 
il giudice dei morti nel regno di Hades, il marito di Pa- 
sifa figlia di Elio, il padre di Arianna, divenuta sposa a 
Dioniso (Bacco) dopo che Teseo aveala a Nasso abbando- 
nata, il possessore del labirinto e del Minotauro, che im- 
pone ad Atene un tributo periodico di vittime umane.) In- 
vece il Minosse di Tucidide e di Aristotile non ha che il 
nome comune con quello dei poeti. Il nuovo Minosse è il 
fondatore del dominio di Creta sul Mare Egeo, il conqui- 
statore delle Cicladi, onde toglie l’ impero ai Carii, il pur- 
gatore dei mari dalla pirateria. Queste due versioni gene- 
rarono l’ opinione che ci fossero stati due Minossi, l'uno 
discendente dall’ altro. Ma se ben si guarda, queste due 
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versioni, anzichè isolate, sono invece in intima attinenz a 
fra loro. Ed in entrambe è adombrato il cozzo di culti 
l'uno estraneo all’altro, e di popoli fra loro stranieri, onde 
l'isola di Creta fu teatro, e in cui il trionfo restò ai Greci. 
Su ciò darà maggior lume la seguente descrizione che il 
Curtius tesse della postura geografica di Creta, e dell’ in- 
fluenza che essa esercitò sulla storia dell’ isola: 

e Creta giace quasi larga sbarra di contro l’ imboc- 
catura meridionale dell’ Arcipelago; è come un'alta ròcca 
che si eleva sul mare, dalle coste nevese visibili, dall'una 
parte fino nella Caria, dall'altra fino al capo Tenaro. Ve- 
duta di prospetto dal mezzogiorno delle Cicladi, essa colla 
lunga distesa della sua costa sembra segnare severa e tran- 
quilla il termine di quel mondo insulare così vario e così 
irrequieto, 

» La sua centralità la costitui sede di popoli svariati; 
però l’ elemento greco prevalse. Il Giove Pelasgico domi- 
nava sulle montagne dell’ isola. Questa era in pari tempo 
devota ad Astarte, la quale come regina del Cielo portata 
dal Sole sotto forma di tauro divenne la dea Europa, che 
movendo dai prati di Sidone avea mostrato la prima volta 
il cammino dell’isola. Creta è il primo Stato che l’ antichità 
ellenica ci ricordi: il suo primo re fu Minosse signore del 
mare. Egli costrinse a regolate dimore e tranquille indu- . 
strie i Carii della costa asiatica, ! i quali erano soliti a ri- 
guardare l’Arcipelago come un arringo aperto, lasciato in 
loro balia; e quelli fra coloro che a questo regolato vivere 
non vollero acconciarsi, furono cacciati colle loro bande 


* Il Curtius opina che i Carii fossero un popolo misto, com- 
posto di Greci e di Fenici, la quale conghiettura deriva dall'altra, 
che gli Jonii occupassero l'Asia Minore innanzi di passare in Grecia. 
Questa opinione fu vittoriosamente combattuta dal Gutschmid, 
Aggiunte alla Storia dell’antico Oriente, pag. 124 e seg. (ted.) e dal 
Duncker, Stor. dell’ Ant., vol. III, pag. 55 (ted.) 
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piratesche dall’ Arcipelago. La pirateria in questo mare era 
riguardata come un'industria, al pari della caccia e della 
pesca. Perciò se qua o colà approdavano stranieri, doman- 
davasi ingenuamente, dice Omero, ! se fossero mercadanti 
o pirati. Creta pertanto impedi che la pirateria distrug ggesse 
le forze nazionali. 

« I Cretesi che a mezzogiorno guardavano . come custodi 
gli sbocchi del mare dai pirati fenici, estendevano le loro 
colonie fino all’ Ellesponto, che è la parte settentrionale 
del mare. Sicuro sotto la estesa tutela del re, il navigante 
cretese batte tranquillo la sua via: sotto la scorta di Apollo 
Delfinio, approda a Crisa alle falde del Parnaso. Ecco aprirsi 
i lidi d’ Occidente: un nepote di Minosse dà il nome al golfo 
di Taranto: in Sicilia la Macara fenicia diventa città greca 
tramutata in Minoa. Insomma, Creta è il gran centro, a cui 
fanno capo quante sono contrade che per clima e vegeta- 
zione s' accostano alla natura del litorale greco, » 


8 5° — La Guerra Trojana. 


La LecgeNDA. — La più famosa delle leggende eroi- 
che greche è quella della spedizione che i Pelopidi Aga- 
mennone e Menelao, re di Micene e di Lacedemone, accom- 
pagnati da un gran numero di principi e di eroi, intrapresero 
di là dal Mare Egeo contro Ilio, la città dei Trojani e dei 
Dardani. 

Questa leggenda ha sulle altre il vantaggio di essere 
stata narrata dal poeta o dai poeti più antichi chela lette- 
ratura greca conosca. Da ciò. la grande attrattiva che essa 


aggionte e trasformazioni si senza fine: ogognafi e ‘storici la 


' Odissea, HI, pag. 73. 
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depurarono e rifusero, e sotto pretesto di eliminare le esa- 
gerazioni dei poeti V introdussero una vena d’ invenzione 
prosaica : infine, i filosofi la rivestirono di un colore morale 
ed allegorico. Così la leggenda della guerra trojana divenne 
il soggetto di una svariata letteratura, e per una serie di 
secoli affaticò le menti di scrittori d’ ogni maniera. E quale 
fu il profitto storico di tanto studio? Di ciò parleremo dopo 
di avere esposto brevemente la leggenda. 

Nei poemi omerici l’ origine dei popoli Dardanico e 
Trojano si fa risalire a un re per nome Dardano, figlio di 
Giove e fondatore della città di Dardania sul monte Ida. 
Da Dardano nacque Erictonio, il più ricco dei mortali; e 
da Erictonio nacque Troo, che fu padre di Ilo, Assaraco e Ga- 
nimede. Quest'ultimo fu a cagione di sua grande avvenenza 
chiamato da Giove nell'Olimpo ed eletto suo coppiere. Con Ilo 
e Assaraco la dinastia trojana si biforca: da Ilo discendono 
Laomedonte e Priamo ; da Assaraco , Capi, Anchise ed Enea. 
Ilo fondò sulla pianura della Troade la santa Ilio ; Assaraco 
e i suoi discendenti restarono sovrani di Dardania. 

Priamo ebbe cinquanta figli, de’ quali Ecuba figlia del 
frigio Diamante gliene partorì diciannove : il primo di que- 
sti fu Ettore, il secondo Paride. Alla vigilia di sgravarsi di 
costui, Ecuba avea sognato di aver partorito un tizzone ar- 
dente, dal quale sogno Priamo argomentando qualche si- 
nistro fe’ esporre il neonato sul monte Ida. Ma i Celesti 
ebbero pietà di lui, e lo salvarono facendolo allattare da 
un’ orsa. Cresciuto fra i pastori, egli amò la cetra e le 
donne. Nelle sue passeggiate solitarie sul monte Ida, gli 
compariscono Hera , Atena ed Afrodite, e lo invitano a ri- 
solvere la lite suscitata fra loro dalla Dea della discordia 
Eride, gettando alla lor volta, alle nozze di Peleo e di Teti, 
una mela granata, su cui stava scritto: « alla più bella. » 
Le tre Dee stavano attorno all’ avvenente pastore , facendogli 
grandi promesse per ottenere da lui la sospirata mela. Pa- 
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ride la getta ad Afrodite, che gli aveva promesso il pos- 
sesso di Elena, moglie di Menelao e figlia di Giove, giudi- 
cata la più bella delle donne viventi. Ed ei la rapisce 
approfittando dell’ assenza di Menelao, e colla regina porta 
seco il tesoro della reggia. — Da ciò la cagion della guerra 
dei Greci contro Troja. — All’appello di Menelao e del suo 
fratello Agamennone re di Micene, i principi e gli eroi più 
ragguardevoli accorsero da tutte le parti della Grecia conti- 
nentale e insulare. Da Argo venne Diomede figlio di Tideo: 
da Tirinto, Stenelo figlio di Capaneo: da Pilo, Nestore 
figlio di Nelo, l'unico de’ suoi dodici figli sfuggito alla 
clava di Ercole, Nestore era allora già un vecchio cente- 
nario, e menava seco il figliuolo Antiloco. Da Itaca venne 
Ulisse, figlio di Laerte signore dell’ isola: Agamennone 
stesso era andato a prenderlo. Da Salamina vennero Ajace, 
figlio di Telamone, un eroe di forme gigantesche, e il 
fratel suo Teucro, famoso arciere. Da Creta venne Ido- 
meneo, nepote di Minosse. Dalla Tessaglia pure accorsero 
parecchi eroi, a’ quali tutti sovrastava per nobiltà di na- 
tali, per animo e vigor personale, Achille da Ftia, figlio di 
Peleo e della divina Teti. Achille menò seco cinquanta navi 
con cinquanta guerrieri su ciascuna. 

Ad Aulide nella Reozia si raccolse la grande armata, 
che era forte di 1186 vascelli e di 100 mila combattenti, 
‘e di là fece vela per la Troade. 

I Trojani eransi pure preparati gagliardamente alla 
gran lotta. Al loro appello erano accorsi i Licii, condotti 
da Sardeponte figlio di Giove e di Laodamia e dall’ eroe 
Glauco, e con loro eran venuti Misii, Meoni (Lidii), Pafla- 
goni, Frigi, Traci e Peoni. — Quando l’armata greca fu in 
vista di Troja, innanzi di dare di piglio alle ostilità, Aga- 
mennone inviò in città Menelao e Ulisse a chiedere la re- 
stitazione di Elena e del tesoro. La domanda fu respinta, 
e allora fu dato l’ assalto alla città. Ma questa si difese ga- 
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gliardamente, e nove anni trascorsero senza che i Greci la 
potessero costringere alla resa. in questo mezzo Achille 
avea compiuto splendide gesta lungo la costa asiatica. Ven» 
titrè città erano cadute sotto i colpi delle sue armi, ed egli 
avea fatto partecipi i suoi soci alla distribuzione del hotti- ‘ 
no. Nel riparto della preda tebana era toccata ad Agamen- 
none la figliuola del sacerdote di Apollo a Crise: ma il 
duce dei Greci dovè rendere al genitore la bela prigioniera 
per placare l'ira di Apollo; e per compensarsi di tanto sa- 
crifizio rapi ad Achille la figliuola di Brise, che era toccata 
a lui nel riparto della preda di Lirnesso. Di fiera collera 
si accese per quest’ onta il Pelide, e sen vendicò ritraen- 
dosi dalla lotta, e lasciando i Greci senza la sua lancia e i 
suoi guerrieri alle prese coi Trojani. Quando poi vide la 
fortuna dell’ armi volger le spalle a’ suoi compagni, com- 
mosso dalle preghiere e dalle lacrime dell’ amico Patroclo, 
ritornò alle navi degli Achei, e il ricomparir suo ristorò le 
sorti della giornata, liberando la flotta che i Trojani ave- 
vano invasa. ÎIn mezzo a questa pugna Patroclo cadde 
spento per mano di Ettore, figlio di Priamo; ma l' ucci- 
sore fu indi appresso trafitto da Achille, che in lui volle 
vendicare la morte del suo diletto compagno d' infanzia. 
Colla morte e coi funerali di Ettore si chiude l’ Iliade. 
E se Omero lasciò fuori elementi noti della leggenda, per- 
chè non erano compresi nel suo disegno, ‘ed altri accennò 
appena, quelli e questi furono raccolti dopo lui e svelti in . 
nuovi poemi. Il primo continuatere dell'Iliade fu Aretino da 
Mileto ; poeta dell’ ottavo seculo avanti Cristo. Nella Etiopica. 
che è il solo de'.suoi poemi ‘rimastoci (l’ altro in cui cantò 
la caduta di Ilio andò perduto), ei fa intervenire, dopo la 
morte di Ettore, ’l'Amazone Pentesilea, figliuola di Ares, in 
ajuto de’ Trojani. Costoro, animati dalla sua presenza, 
escono novamente dalla città e assalgono i Greci in campo 
aperto. Già quest’ ultimi cominciavano a piegare in ritirata, 
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quando Achille lanciatosi davanti a’ suoi uccide Pentesi- 
lea. Al vedere il bel sembiante della misera donna pianse 
per cordoglio d’averla uccisa; e Tersite avendolo di ciò 
schernito, e’ sali in tanta furia, che uccise con un pugno 
lo sciagurato argivo. (Questo fatto sollevò fiere querele dei 
Greci contro Achille; il quale per rappacificare i suoi com- 
paesani dovè compiere un atto di espiazione recandosi a 
Lesbo e sagrificando ivi ad Apollo. 
.. In questo mezzo nuovo ausilio venne ai Trojani. Lo 
recava Mennone figlio di Eo co’ suoi Etiopi. Teti, cui è 
noto che il figliuol suo sarebbe caduto dopo l’ uccisione di 
‘Mennone, lo tiene lontano dalla pugna. Ma quando Achille 
vide per mano di Mennone cadere estinto Archiloco, figlio 
di Nestore, non sa più frenarsi; e ito davanti alle schiere, 
spegne Mennone, e sino dentro le porte della loro città . 
respinge i Trojani. Ma qui ebbero termine ì suoi trionfi. 
Ciò che sua madre Teti avea previsto, si avverò. Un colpo 
di freecia lanciato da Paride sotto gli auspicii di Apollo uc- 
‘cise l’ eroe. Or segue il racconto delle contese pel possesso 
| della sua salma. Ajace e Ulisse la contrastano vittoriosa- 
mente ai Trojani; ma Teti la invola ai due amici, e la 
porta a Leuche, isola del Ponte Eusino, dove assicura al 
figliuol suo una vita nuova e immortale. Teti offre quindi 
l’ armatura del figlio al guerriero più valoroso.. Ajace ed 
Ulisse :si presentano a chiederla. Atena l’ aggiudica ad 
Ulisse, ed Ajace smarrisce pel dolore la ragione e si uccide. 
Dope la morte di Achille, Arctino fa rapire da Dio- 
mede il Palladio della ròcca, ed entrare in città il cavallo di 
legno. I Trojani si abbandonavano alla gioja per essere li- 
berati dalla lunghissima guerra, quando un sinistro evento 
-loro apprende che una grande sventura ad essi sovrastava. 
Il loro compacsano Laocoonte cade col figlio, strangolati en- 
trambi da due serpenti improvvisamente comparsi in mezzo 
al popolo. Enea, atterrito da questo fatto, fugge colle sue 
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genti sul monte Ida. Allora il traditore Sinone dà alla flotta 
greca che navigava verso Tenedo il segnale convenuto pel 
ritorno. Nel cuor della notte i Greci entrano nella città 
indifesa, e al loro comparire gli eroi escono dal ventre 
del cavallo. Or comincia la strage dei Trojani. Neottolemo, 
figlio di Achille, uccide Priamo davanti all’ altare di Giove 
Erceo (tutelare della casa), e Astianatte figliuolo di Ettore. 
Menelao uccide Deifobò, e ricupera le sue navi. Ajace di 
Oileo trascina con sè Cassandra, figlia di Priamo, che erasi 
aggrappata al simulacro di Atena. L'idolo cadde a terra 
insieme colla giovane, di che tale ira prese i Greci, ch’ ei 
volevano lapidare il temerario Ajace. Finalmente il fuoco 
si apprese alla città, ed essa andò in rovina insieme coi 
suoi templi. i 

Lesce da Lesbo, che visse nella seconda metà del se- 
colo settimo, aggiunse nella sua Iliade Minore nuovi ele- 
menti alla leggenda della distruzione di Troja. Ulisse trae 
insidiosamente prigione il veggente Eleno, figliuolo di 
Priamo, e da lui apprende che Troja non sarebbe caduta 
se i Greci non fossero venuti in possesso dell’ arco e delle 
freccie di Ercole tenute da Filottete, figlio di Achille. Dio- 
mede corre allora a Lenno, dove Filottete giaceva malato 
pel morso di un serpente, e lo mena seco al campo davanti 
a Troja. Ivi il medico Macaonte lo guarisce dalla sua ferita, 
ed egli messo in istato di combattere vendica la morte di 
Achille trafiggendo l’ uccisore di lui Paride. Elena diventa 
ora moglie di Deifobo, fratello di Paride; ed Ulisse, intro- 
dottosi segretamente in Troja, organizza con lei il dise- 
gno della presa della città. Secondo la narrazione di Lesce, 
Neottolemo, oltre ad Andromaca, avrebbe menato seco in 
Tessaglia qual suo prigioniero anche Enea, lo che contra- 
dice alla narrazione di Arctino, secondo la quale atterrito 
dalla tragica fine di Laocoonte sarebbesi messo in salvo ri- 
fugiandosi sul monte Ida. 
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Posteriore all’Iliade Minore di Lesce è il poema epico, 
che porta il nome di Ciprii per la parte principale che ne- 
gli eventi greco-trojani è assegnata ad Afrodite, regina di 
Cipro. Ivi Enea comparisce insieme con Paride nella reggia 
«di Menelao e divien così complice del ratto di Elena. Ar- 
temisia, offesa dalle parole superbe di Agamennone, impe- 
disce alla flotta greca di partire da Aulide, facendo spirare 
contrarii venti; onde Agamennone per rendersi propizia la 
Dea, le sagrifica la sua figlia Ifigenia; ma Artemisia salva 
la vergine sostituendole una giovenca colle corna di cervo 
sull’ ara, e la trae in salvo nella Tauride: dove la rende. 
immortale. I Ciprii finiscono colla descrizione della grande 
‘ contesa surta fra Achille ed Agamennone, della quale è data 
cagione diversa da quella che trovasi in Omero. 

CRITICA. — Il Grote incomincia l'esame critico della 
leggenda trojana colle seguenti parole: « Chi si permette 
di mutilare Omero, Arctino e Lesce, prendendo certi rac- 
conti come fatti positivi e lasciando il resto come finzione 
poetica, deve avere piena fiducia nella propria potenza di 
divinazione storica, senz’aver modo nè di provare nè di 
verificare le sue conclusioni. » E coerente a questa sentenza, 
egli nega che l’intero racconto abbia alcun contenuto sto- 
rico. Questa conclusione sente d’ ipercriticismo. Colla mas- 
sima del Grote la critica storica nulla avrebbe da mietere 
nel campo delle antiche leggende popolari, le quali non 
sarebbero altro che un ammasso di finzioni emanate dalla 
fantasia dei poeti. Ora, che esse siano cosa diversa, e 
che un contenuto storico non manchi loro interamente, 
la critica lo ha oggi luminosamente dimostrato , non pure 
nel campo delle leggende greche, ma ancora in quello 
di tutte le leggende primitive de’ popoli pervenuti a un 
certo grado di civiltà. E in ciò appunto consiste il grande 
servigio da essa renduto alla scienza storica; di avere cioè 
saputo scernere il vero dal falso nelle narrazioni poetiche, 


4h | — STORIA DELL'ANTICA GRECIA. 


e di avere scoperto il velo simbolico che teneva celata la 
verità. | 
Ora chi vorrà revocare in dubbio la esistenza storica 
dei popoli Trojano e Dardanico e della città di Ilio ?* E se 
la cagione che è data dai poeti della spedizione dei Greci 
contro Ilio è manifestamente il portato della loro fantasia , 
sarà legittimo il dedurre da ciò che l’intero avvenimento nen 
sia altro che una finzione poetica? Egli è un fatto indiscu- 
tibile che la dominazione dei Fenici sulle coste dell’ Ellade 
fu dai Greci abbattuta. Ora se costoro furono capaci nel 
secolo undecimo avanti Cristo di espellere i Fenici dalle loro 
coste e nel secolo successivo di tradurre sotto il loro dominio 
le isole del Mare Egeo, già tenute dai Carii e dai Fenici, e di 
popolare più tardi di loro colonie l’intera costa occidentale 
dell'Asia Minore; come si potrà negare che 50 o 100 anni 
prima eglino non fossero in grado d’ imprendere una spe- 
dizione contro una città di quella costa, che la fama de- 
scriveva straordinariamente ricca di tesori e dipingeva quale 
centro di una coltura antichissima? E nulla osta a credere 
che i sovrani di Micene, nella cui ròcca serbavasi tradizio- 
nale ricordo dell’antico splendore del loro principato, si 
ponessero a capo di questa spedizione, e che per mezzo 
di una battaglia navale, simbolicamente raffigurata nel ca- 
vallo di legno, si rendessero padroni della famosa Ilio. 
Ma se non vi può essere alcuna difficoltà ad ammettere 
come fatto storico la guerra intrapresa dai Greci iu età as- 
sai remota contro Troja, é la conquista e la distruzione di 
questa città che ne conseguì, è forza anche ammettere 
che la guerra trojana non fosse un fatto isolato, sì bene si 
rannodasse ad un complesso maggiore di fatti, cioè alla 


1 L'opinione oggidi prevalente è che l’ antica Ilio sorgesse in 
cima all’ altura dell’ odierna Bunarbasci. Vedasi su questo argomento. 
la dotta Memoria del Vivien de St. Martin, L’Ilion de Homère, netla 
Revue Archéologique del 1875. 
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fondazione delle colonie elleniche sulla costa dell'Asia Mi- 
nore. Senza ammettere così fatto rannodamento, non si 
potrebbero spiegare gli sviluppi successivi che la leggenda 
trojana ebbe dopo Omero. « L'efficacia straordinaria delle 
colonie dell’ Asia Minore (osserva il Curtius) nasceva pre- 
cipuamente dal fatto che le diverse stirpi elleniche, come 
si erano venute svolgendo via via per effetto di molte- 
plici scambievoli influssi, trovavansi ora raccostate sullo 
stesso litorale. Donde mosse una corrente di scambi e re- 
lazioni d'ogni maniera, una vena copiosa di molteplici im- 
pulsi, quale non si era vista ancora in alcuna parte fra i 
membri della famiglia ellenica. La maggior copia delle leg- 
gende l’avean recata seco gli Eoli, mentre gli Jonii, i quali, 
come è costume dei popoli navigatori del Mezzogiorno, si 
compiacevano grandemente nell’udire e nel ripetere mera- 
viglie ed avventure, e accoglievano nell'animo facilmente 
eccitabile gli strani casi dei loro vicini Eoli e dei loro poe- 
mi Achei, ripetendoli poscia sotto forma più ampliata e più 
distesa. Per effetto di questa efficacia scambievole delle 
stirpi, la lingua prima di ogni altra cosa cominciò a de- 
porre la ruvida scorza delle particolarità dialettali e ad as- 
sumere un'impronta nazionale: nel tempo stesso dalle sin- 
gole narrazioni raccolte dai rapsodi in gruppi di maggiore 
estensione si venne formando l'epopea greca lungo le sponde 
del fiume Melete, che il popolo chiamava padre di Omero. »* 


' Attorno a questo nome si dibatte una grave questione, che . 
la critica non ha saputo ancora risolvere in modo soddisfacente. Da 
un lato, abbiamo un monumento letterario , il più antico della clas- 
sicità, e dall'altro, siamo pienamente all’ oscuro circa la persona 
del suo autore e il modo in cui fu composto. Chi è Omero? quando 
visse egli, e che cosa scrisse? Son domande queste, a cui oggi an- 
cora dopo i lunghi studii fatti intorno al soggetto, non si può dare 
una risposta positiva. Più che sette città pretendono di aver dato i 
natali ad Omero, e tutte sanno narrare avventure romanzesche 
della sua vita, dipingendolo come un cieco bardo errante. Circa 
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Questa collesanza della guerra trojana colla fondazione 
delle colonie elleniche nell'Asia Minore è resa evidente 
dalla parte che ha nell’epopea omerica il ftiota Achille. La 
creazione di questa grande figura poctica fu inspirata dal- 
l'emigrazione dei popoli di Tessaglia. Il grosso di queste 


l’ epoca in cui visse, abbiamo otto date differenti, tra la più antica — 
e la più recente delle quali corre una distanza di 460 anni. Fra 
mezzo a tanto disaccordo si dovè abbandonare la speranza di co- 
noscere il vero, ed appagarsi del verosimile. E come, rispetto alla 
cronologia, si preferì come più verosimile la data di Erodoto, che fa 
vivere Omero fra l’ 850 e 1’ 800 avanti Cristo, così rispetto all’ ori. 
gine sua si accordò la preferenza alla tradizione che dà ad Omero per 
patria l’ isola di Chio, dove vivea una corporazione di poeti che ado- 
rava Omero come suo eroe eponimo; ed essendo caduto in dimen- 
ticanza il nome dell'autore dell’ Iliade e dell’ Odissea, gli fu data 
quella del padre comune della corporazione. Altro argomento con- 
troverso è l’ epoca, in cui que’ poemi furon messi in iscritto, e se 
furono scritti da una sola o da più persone. Su di che è tenuta 
come più verosimile l’ opinione del Grote, che l' Iliade e 1’ Odissea 
fossero conservate per due secoli senza il soccorso della scrittura , 
e che fossero opera di più autori anzichè di un solo. « Fra l’Iliade e 
l’Odissea (dice il dotto storico inglese) corre questa differenza, che, 
mentre il‘ disegno di quest’ ultima sembra di un solo getto, 1’ Iliade 
offre invece l’immagine di un edifizio costrutto sur un disegno compa- 
rativamente ristretto, e ingrandito posteriormente per via di ag- 
giunte successive. Il primo libro e l’ottavo sembra formassero la 
prima organizzazione del poema detto l’Achilleide; dal secondo al 
settimo e il decimo sono di un carattere più largo e più compren- 
sivo e trasformano ]’ Achilleide in una Iliade. Ora la difficoltà di un 
poeta disposto ad ampliare il suo soggetto era di passare-dall’Achil- 

leide del primo libro all’ Iliade del secondo, mentre ciò si spiega 
facilmente ammettendo più cantori. » In favore dell’ opinione del 
Grote sta pure il fatto, che, mentre l'Odissea presenta una struttura 
premeditata e |’ attrattiva rimane concentrata attorno all’ eroe prin» 
cipale in mezzo a circostanze ben definite, nell’ Iliade gl’ incidenti 
non sono sempre giustificati, e l’unità del disegno manca, come 
mancano l’ unità della forma, che ora si presenta elevata ora umile, 
e la continuità dell’ efficacia, conciossiachè il racconto non sempre. 
commuova. 
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schiere emigranti era formato dai Magneti dell’Ossa e del 
Pelio: ora costoro osarono i primi di spingere la loro co- 
lonizzazione lungi dalla costa nell'interno dell’ Anatolia. 
Essi aveano fondata Magnesia sulle rive del Sipilo nella Mi- 
sia e un'altra Magnesia sul Meandro nella Caria. Perciò 
l'eroe, di cui parlavano le loro leggende, Achille da Ftia, 
è descritto nell’ epopea omerica come il più ardimentoso 
degli eroi greci, quei che procede sempre davanti a tutti. 
Il nome di suo padre Peleo fu indubbiamente tratto dal 
monte Pelio, che sorgeva gigante sulla costa dei Magneti 
tessalici. | 
Fra i personaggi leggendarii che hanno parte nel poe- 
ma, il più attraente di tutti è Elena. E i critici rivol- 
sero principalmente ad essa i loro studii per chiarire la 
ragione di sua intromessa nel poema e il significato del 
mito, onde Elena costituisce il subbietto. Fra le interpre- 
tazioni diverse che vennero proposte di quel mito, quella 
che più s'accosta al vero pare a noi sia la spiegazione che 
ne da il Duncker. L’antica tradizione, scrive il critico ale- 
manno, non diceva perchè gli eroi greci approdassero alla 
costa trojana e con quale diritto espugnassero e distrugges- 
sero Ilio. E l'impresa venendo narrata da cantori greci, è 
chiaro che essi dessero ragione ai loro connazionali, e ad- 
dossassero sui Trojani la colpa della guerra mossa loro dai 
Greci. Sul Parnone, sorgente presso la riva sinistra dell’ Eu- 
rota, esisteva un santuario sacro ad Elena, nelle vicinanze 
del tempio di Apollo e del santuario dei Dioscuri. Elena 
fera riguardata come dispensatrice di bellezza e di leggia- 
dria, e gli Spartani recavano al suo tempio i bambini di 
non avvenente aspetto, perchè belli li rendesse. Chi poi 
avesse osato suscitare la collera della Dea, ella si vendi- 
cava orbando della vista chi era caduto in disgrazia di lei. 
In onore di questa Dea gli Spartani celebravano una festa 
annua che coincideva con quella celebrata in onore di Apollo, 
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col nome di Jacinzia.! Elena era adunque una divinità della 
__ luce: perciò essa è chiamata sorella dei Dioscuri , gli spiiti 
%. della luce mattutina: perciò a lei son dati per padre Giove 
e per madre Leda, lo spirito delle tenebre, dalla quale fu- 
rono procreati Artemisia ed Apollo. Il nome Flena che si- 
snifica la lucente, altro non è che una forma antiquata di 
Selene, la dea lunare. Ora, la Luna era riguardata dai Gretf 
come una divinità migratrice; e l'alterno comparire e scom- 
;parire della Dea lunare di Sparta generò il concetto poetico 
{di una fuga e di un rapimento, cui seguirono la restituzione 
Ù il ritorno. E come era avvenuto degli altri Dei della Gre- 
cia, che i pocti raffigurarono in personaggi umani, così av- 
venne anche di Elena; essa diventò la bella regina di 
Sparta, la più bella fra le donne. Questa trasformazione poe- 
tica è adombrata nell’ epopea omerica col comparare lo 
splendore della casa di Elena a quello di Apollo o di Arte- 
misia, e col ragguagliare Elena stessa ad Artemisia dal lu- 
cente arco. 

Ma i principi degli Achei e degli Jonii non erano pa- 
ghi di udire dai cantori il racconto delle gesta dei loro 
antenati davanti ad Ilio; essi volevano pure risapere come 
essì erano tornati in patria, e come aveanla trovata al loro 
ritorno. La soddisfazione di questa curiosità tanto naturale 
e legittima creò nuova materia leggendaria, e diè nuovo 
sviluppo all’ epopea omerica. Si cantarono i ritorni di Me- 
nelao, di Agamennone, di Ajace, di Nestore, di Diomede. 
Ma il ritorno che inspirò maggiormente la fantasia inven- 
trice dei pocti, fu quello di Ulisse. Di che si ha ragione 
particolarmente nel fatto della grande distanza che esisteva 
fra le colonie joniche dell’ Asia e le isole joniche situate 


' Le Jacinzie celebravansi dal 7 al 10 del mese ecatombeo 
(luglio). Eran dette così da Jacinto, nome simbolico dei cocenti 
raggi del Sole. La festa celebravasi ad Amicle.nel santuario di 
Apollo. 
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presso la costa dell’ Epiro, ond'era mestieri, per giungere 
a queste, navigare attorno all’ Ellesponto e al capo Maleo 
e traversare il Mare Jonio. É non fu il solo amore del 
predigioso che indusse i cantori jonii a dare la loro pre- 
dilezione al ritorno dell’ eroe d’Itaca, ma ancora il caro 
ricordo della patria antica e il sentimento della comunanza 
d' origine colle stirpi che abitavano le isole del lontano 
Occidente. 
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lia SECONDA. 


DAL BITONTO DEGLI ERACLIDI ALL’ ESALTAMENTO DI PISISTRATO. 


CAPITOLO I. 


Le Migrazioni Elleniche. 


GLI EracLIDi. — Fra l'epoca eroica e la storica del- 
l'antica Grecia sta un grande avvenimento, che la tradizione 
greca rannoda all’ epoca anteriore presentandolo come il 
ritorno dei discendenti di Ercole nella patria del loro grande 
‘avo. È inutile avvertire che questa colleganza è affatto im- 
maginaria, come immaginario è il personaggio, cui si rife- 
risce. 

L'avvenimento che separa le due età è una serie di 
migrazioni di popali dall’ una contrada all’ altra della Gre- 
cia, accaduta su scala così vasta, che la parte orientale del- 
l’ Ellade insino all’ Attica e l’intero Peloponneso insino 
all’ Arcadia ne ebbero mutati abitatori .e padroni. 

I TessaLi. — L' impulso a siffatto rovesciamento di 
popoli fu dato dai Tessali. Sia che la contrada da essi abi- 

‘tata divenisse loro troppo angusta; sia che li seducesse 
l’ urbertoso paese situato ad oriente del Pindo; sia (lo che 
sembra più probabile) che li stringesse al nord l’avan- 

rsi di stirpi elleniche; il fatto è che i Tessali, circa 
(dieci secoli avanti l’ éra volgare, abbandonarono le loro 
antiche sedi, e. migrarono_verso_Oriente. Di qua dal 


0 PARTE SECONDA: 5A 
Pindo avevano stanza i Perrebi e i Dori lungo il pendio 
meridionate dell’ Olimpo: gli-Arnei nelle ubertose pianure 
di Arne che stendonsi a piè dell' Otride: i Lapiti e i 
Pelasgioti lungo il corso inferiore del Peneo': i Magneti 
sull’ Ossa e sulPelio: i Minii lungo la costa del golfo Pa- 
gaseo: i Dolopi sull’ Otride. 1 Tessali debellarono tutti que- 
sti popoli, è diedero all’ intera valle del Peneo il loro nome 
chiamandola Tessaglia. Degli antichi abitatori, i Lapiti, i 
Minii di Jolco:e una parte-dei Pelasgioti, SRO verso 
il Sud’, e trovarono un asilo nell’ Attica. : 

° I Broti, — Anche gli Arnei. emigrarono; ma bn 
lungi dal cercare asilo presso popoli d' altra stirpe, ei pro- 
curaronsi coll’armi nuove sedi; e gittatisi sui Minii di 
Orcomeno é sui Cadmei di Tebe, s’impadronirono di 
" quelle due città famose, ed occuparono i piani ubertosi del 
lago di Copaide. Quind' innanzi gli Arnei lasciarono il loro 
. antico nome e presero quello della novella patria, chia- 
mandosi Beoti. 

I Dori. — Anche la stirpe montana dei Dori fuggi via 
davanti agl’ invasori della loro patria. E volgendosi al Sud 
occupò il paese dei Driopi sullo spartiacque dei mari Jonio 
ed Egeo, a’ piè dell’ Oeta e del Parnaso, e gli diè il pro- 
prio nome, chiamandolo Doride. Ma la nuova-sede era troppo 
angusta per capire tante genti: fu quindi mestieri andare 
in cerca di altre. terre. Solo un piccolo stuolo restò nella 
° Doride; gli altri si volsero verso il golfo di Corinto, cui 
passarono, fortificati da grosse schiere di Etoli che eransi 
congiunte ai Dori nel loro passaggio pel proprio paese. 
Entrati nel Peloponneso, gli Etoti si fermarono nell’ Elide 
debellando gli Epei, che tenevano il dominio di quella con- 
trada. I Dori procedettero oltre; ed entrati nell’ Arcadia, se- 
pararonsi : gli uni seguirono il corso del Pamiso , gli altri 
quello dell’ Eurota. I primi stabilironsi a Steniclaro, che 
costituirono centro di un nuovo Stato, detto Messenia. Gli 
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altri fondarono la città di Sparta sur un'altura presso 
l' Eurota, a breve distanza da Amicle. Ma la resistenza op- 
posta dagli Amiclesi al loro progredire fe' divenire a molti 
di essi ingrato quel soggiorno; e } abbandonarono volgen- 
‘ dosi verso la costa orientale del Peloponneso. Questa riso- 
luzione diede buoni frutti. La valle dell’ Inaco con Argo 
cadde in potestà dei Dori; ed essi, fatti animosi da tanto 
successo, portarono le loro armi sull’Istmo, e dopo aspra 
lotta recarono in loro potere Corinto, Sicione e Megara, 
e quanti luoghi sull’ Istmo e sulle coste del Peloponneso 
possedevano gli Jonii. Però, se costoro furono impotenti a 
difendere contro i Dori quegli sparsi dominii, quando vi- 
dlero minacciata la precipua sede di loro stirpe, l’ Attica, 
la difesero con tale animo, da costringere i Dori a smet- 
tere ogni disegno di conquista su quella regione. 
GENEALOGIA LEGGENDARIA. — Come fu avvertito, tutto 
questo trasmutamento di stirpi e di popoli, e le lotte cui 
esso diede luogo, nella tradizione ellenica son presentati 
come il ritorno dei discendenti di Ercole e la loro restitu- 
zione nel principato avito. Non è dubbio che questa tra- 
dizione avesse un’ origine posteriore alla conquista. Ve- 
dendo i conquistatori del Peloponneso, che i principà 
dell’ Attica chiamavano Posidone loro progenitore, e queì 
di Micene, i Pelopidi, facevano discendere loro stirpe da 
Giove, avvisarono che a loro pure convenisse nobilitare la 
casata de’ loro principi, facendola discendere da un eroe. ‘ 
Lo scelto eroe fu Ercole, ed ecco in che modo si fe'risa- 
lire a quel mistico personaggio l’ origine del principato dei 
Dori. Naturalmente doveansi pigliare le mosse da lontano. 
Fu dunque narrato che i Dori, allorquando trovavansi an- 
| cora nelle antiche lor sedi presso l’ Olimpo, furono as- 
saliti dai Lapiti. Egimio loro re ricorse all’ ausilio di Er- 
cole, al quale fe’ promessa di cedergli la corona e la 
terza parte del suo regno, quando avesse liberato il paese 


PARTE SECONDA. + a 53 


dagl' invasori. I Lapiti furono espulsi, ed Egimio tenne la 
sua promessa: sebbene avesse due figli, Dimante e Pam- 
filo, cedette la corona ad Illo, figlio di Ercole e Dianira, 
come Ercole stesso avevagli ordinato di fare. Allora Illo 
risolvè d’imprendere il conquisto del reame di Micene, 
che era pur esso un paterno retaggio, e avendo udito 
dall’ oracolo di Delfo che l’impresa sarebbegli riuscita, 
quando avesse atteso la terza mésse, allo spirar del terzo 
anno ei prese la via del Peloponneso. Ma all’ Istmo, Atreo 
gli sbarrò la via, ed Echemo di Tegea alleato di quello 
lo spense in singolare certame. Illo non avea interpretato 
giustamente l’ oracolo: se ne avvide il nipote di lui Aristo- 
maco, al quale l'oracolo diè il comando di muovere al 
conquisto del retaggio avito. Le tre méssi indicate dall’ora- 
colo, e che Ilto avea interpretate per tre anni, significa- 
vano tre generazioni, e con Aristomaco la terza. appunto 
maturava. Ma avendo interpretata male la via suggeritagli 
dall’ oracolo, incontrò egli pure la morte prima di. entrare 
nel reame avito. Invece i suoi figli Temeno, Cresfonte a 
Aristodemo, che seguirono la via giusta, condussero a fe- 
lice termine l'impresa. Messo in isbaraglio l'esercito di 
Tisameno, nepote di Atreo, i tre fratelli se ne spartirono 
il reame. Gittate le sorti, Temeno ebbe Argo; Cresfonte, 
Messene; e Aristodemo, Sparta. 

Critica. — Che in questa tradizione non ci sia ombra 
di vero, non è mestieri il dirlo. I varii tentativi compiuti da 
Illo e da Aristomaco di conquistare il Peloponneso sono 
stati immaginati per colmare in qualche modo la lacuna 
cronologica esistente fra il tempo in cui visse Ercole, e 
quello della conquista del Peloponneso pei Dori. L' inter- 
vento dell’ oracolo di Delfo è una illazione tratta dal co- 
stume praticato dai Greci nell'età posteriore d’ interrogare 
la Pizia innanzi di condurre stanziamenti di popoli in terre 
straniere. E se la tradizione chiama i fondatori degli Stati 
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di Argo, Messene e Sparta tre fratelli, ciò avviene non 
solo pel fatto che quei tre reami appartenevano.alla stirpe 
dei Dori, ma ancora perchè erano gli Stati più ragguardevoli 
che i Dorì possedevano nel Pelopenneso. 


i 


CAPITOLO IL 
Le Colonie Elleniche. 
Sd. — Colonie Orientali. 


PRIME CoLoniE ELLENICHE. — Le migrazioni dei Tes- 
sali, degli Etoli e dei Dori aveano mutato radicalmente la 
distribuizione delle stirpi elleniche sul suolo della penisola. 
Chi aveva sofferto maggior jattura pel fatto di queste immi- 
grazioni, era la stirpe degli Jonii. Tutti i dominii che essa 
teneva nel Peloponneso da Dime a Trezene sulla costa set- 
tentrionale, da Ermione a Flionte sulla costa orientale, erano 
caduti in potestà dei Dori. Agli Jonii non erano rimaste che 
le isole occidentali sull’ Jonio e l’ Attica. E mentre il terri- 
torio loro veniva ridotto a proporzioni tanto anguste, la 
popolazione dell’ Attica era smisuratamente accresciuta per 
le immigrazioni dei fuggitivi dalla Tessaglia, dalla Beozia 
e dal Peloponneso. E perchè la regione non poteva ca- 
pire tanta gente, fu mestieri dare a questa uno sfogo di- 
stribuendola su altri territorii. Così ebbero origine le colo- 
nizzazioni, NRximi a sgombrare il suolo attico furono i 
Pelasgioti di Tessaglia. Presa la via del mare, essi stabi- 
lironsi nella penisola, che ebbe più tardi il comune nome 
di Caleidice sulla costa meridionale della Tracia. Alcune 
schiere si sparsero più oltre, e fondarono stanziamenti 
nell’ isola di Creta e sulla costa asiatica. Il comparire del 
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nome di Larissa, che era il.nome dato dai Pelasgioti alle 
loro borgate di Tessaglia, a-Creta e nella Misia fa fede di 
questi stanziamenti — Dopo i Pelasgioti partirono i Minii; 
e presa anch'essi la via. del mare, occuparono le isole di 
Lenno, Ymbro e Samotracia, già tenute dai Traci e dai 
Fenici, e vi si ‘fortificarono erigendo castella, ande il nome 
di Tirseni o Tirreni (da ripoos), che così a loro, come ai 
Pelasgioti diedero gli Occidentali. . 

COLONIE .JONICHE NELL’ ASIA. — LI succéssi di né 
prime spedizioni invogliarono anche gli Jonii.a tentare uguali 
imprese. La tradizione attica fa capitanare le spedizioni jo- 
niche da principi ateniesi della: famiglia di Codro. Un figlio 
di questo re, che avea sagrificato la sua vita per salvare 
l'indipendenza della .patria, per nome Neleo, avrebbe ini- 
ziato la conquista delle Cicladi colla occupazione di Nasso, 
tolta ai Cari: di qua avanzatosi fino alle coste dell’ Ana- 
tolta, avrebbe fondato la città di Mileto presso la foce del: 
Meandro. Ciò che rimane fuor di dubbio è che i Milesii 
reputavansi- di origine ateniese, e che la ‘città loro era 
tenuta come la colonia più antica fondata dagli Jonii sulle 
coste dell’ Asia Minore. Sul porto di Mileto ancora in tarda. 
età mostravasi il sepolcro di Neleo, e i suvi successori eb- 
bero per parecchie generazioni il principato di quella. 
città..Un compagno di Neleo per nome Filisto avrebbe fon-. 
dato sulla riva settentrionale del golfo di Mileto, ai piedi 
del monte di Micale, un tempio dedicandolo a Demetra di 
Eleusi. Venuto a morte Neleo e succedutigli nel principato 
i due suoi figli Fobio e Frigio, molti de’ nobili malcontenti 
di loro signoria emigrarono; e risalendo il.corso del Mean. 
dro, in riva di questo fiume fondarono Mionte. Un’ altra 
schiera di Jonii, condotta da Epito, fondò di quel tempo la 
cittadella di Priene sul promontorio di Micale. Una terza 
schiera capitanata da Androclo, fratello minore di Neleo, 
occupò l’isola di Samo, e di là tocca la costa asiatica oc- 
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cupò il colle Coresso nel suolo lidico, ed ivi fondò la città 
di Efeso. In vicinanza di questa colonia sorgeva un tem- 
pio sacro ad Artemisia: Androclo, dopo che ebbe espulso 
gli antichi abitanti di Coresso, compose un accordo coi 
sacerdoti del tempio, pel quale lasciò loro l’ amministrazione 
di esso, e li ricevè nella nuova comunità. Così l’ Artemi- 
sia dei Lidii doventava una divinità ellenica , e il tempio di 
Efeso oscurò tutte le case degli Dei dell’ antichità pagana. 
In vicinanza di Efeso sorse poco appresso la città di Colo- 
fone, fondata dagli Jonii della messenica Pilo, che al tempo 
della invasione dei Dori eransi rifugiati nell Attica. E Mi- 
leto, Efeso e Celofone rimasero le più importanti colonie 
fondate dagli Jonii sulla costa asiatica. Proseguendo loro 
lotta contro i Carii e i Lidii, esse ingrandirono a spese loro 
ì proprii territorii. Mileto dalla foce del Meandro estese il 
suo fino al pendio meridionale del monte Micale; Efeso 
dalle rive del Caistro fino al monte Tmolo, e Colofone 
trasse in suo potere la città di Smirne fondata dagli Achei. 
*— ANFIZIONIA DEGLI Joni ASIATICI. — La lontananza delle 
nuove sedi dalla patria antica, da cul un vasto tratto di mare 
le separava, dovè fortificare fra gli emigrati Jonii il sen- 
timento nazionale; e tanto più dovea questo sentimento 
farsi vivo, quanto che essi, oltre al trovarsi sbalestrati in 
terra straniera, aveano per loro vicini de’ popoli nemici. Noi 
ediamo pertanto comporsi fra le varie colonie delle asso- 

, ciazioni, le quali col volger del tempo si fusero in un' asso- 
azione generale. Centro di essa era il tempio di Posidone 
eretto dalla colonia di Priene sulla costa settentrionale del 
promontorio di Micale. Già nell’ 800 avanti Cristo l’ asso- 
ciaziorie era giunta al suo maggiore incremento , constando 
di dieci città (Mileto, Priene, Mionte, Efeso, Colofone, 
Lebedo, Teo, Eritra, Clazomene, Focea) e di due isole 
(Samo e Chio). Nella primavera d’ ogni anno convenivano 
i deputati delle città associate a Micale, per celebrare il 
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sagrificio religioso nel tempio di Posidone: la direzione 
della solennità spettava ai re di Priene, discendenti di Epito 
fondatore della colonia. Compiuto l' ufficio religioso, ide- 
putati si univano per trattare gl’ interessi delle rispettive 
colonie e prendere comuni deliberazioni, quante volte gli 
affari discussi uscissero dall’ orbita ristretta d’ interessi lo- 
cali per prendere la proporzione d’ interessi generali. 

Mentre gli Jonii della costa asiatica fondavano a Micale 
la loro associazione, e il Nume, sotto i cui auspicii aveano 
fermate le novelle stanze, costituivano capo e protettore 
della loro colleganza; que’ delle isole dell'Egeo seguivano 
l'esempio dei loro fratelli d'Oriente, consacrando uno sco- 
glio al dia Apollo, e costituendolo centro della loro associa- 
zione. Era lo scoglio di Delo, protetto dalle isolette di 
Micono e di Renea dalle tempeste, e sorgente nel centro 
dell’ Arcipelago. E perchè a guisa di circolo erano disposte 
le isole dell’ Egeo attorno a Delo, Cicladi furono esse ap- 
pellate. Già ad Omero era nota l’ isola santa di Delo, sopra 
la quale il carro di Elio toccava la metà del cielo, pren- 
dendo da essa la via di Occidente. * AI culto apollineo di 
Delo presero parte gli Jonii di Grecia e di Asia; ed esso 
doventò per gli Jonii ciò che prima era stato l’istmo, il 
centro religioso dell’ intera stirpe. 

CoLONIE- ACHEE IN Asia. — Se gli Jonii furono dal so- 
verchio incremento delle popolazioni costretti a emigrare 
dall’ Attica, gli Achei furono spinti sulla via dell’ emigra- 
zione dalle invasioni doriche, cui soggiacque la contrada del 
Peloponneso da loro dianzi occupata. Della loro migrazione 
in Asia possediamo il racconto tradizionale conservatoci da 
Pausania. Esso ci apprende che un figlio illegittimo di 
Oreste per nome Pentilo condusse una schiera di Achei dal 
Peloponneso nella Beozia; ad Aulide gli emigrati imbar- 
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caronsi prendendo la via della Traeia : di là, sotto il figlio 

di Pentilo, Archelao, navigarono verso l’ Ellesponto, e sotto 

Grante figlio di Archelao occuparono Lesho, dove fondarono - 
la città di Mitilend. Altrì discendenti di Agamennone con- 
dussero ‘una seconda schiera di Achei di là -dall’ Istmo 
nella Locride: ivi, rinforzati da un corpo di Loeresi, en-: 
trarono in mare, e traversato l' Egeo approdarono alle: 
° coste della Misia, ove fondarono Cime: da Mitilene e da 

Cime furono poi fondate trenta città achee sulla costa occi- - 
dentale dell’ Asia. 

Questo racconto tradizionale ci somministra alcuni ele- - 
menti, dai quali possiamo inferire la genesi delle coloniz- 
zazioni-achee sul suolo asiatico. La durata di tre generazioni 
attribuita alla spedizione di Pentilo ci dimostra prima di tutto 
| che l'emigrazione degli Achei dovè essere successiva. La 
lunga: via fatta seguire a Pentilo è a Grante per arrivare 
all'isola di Lesbo fu suggerita dal fatto che sulla costa di 
Tracia e dell’ Ellesponto esistevano città di fondazione achea 
quali Eno e Sesto, la cui origine si volle collegare alla 
grande emigrazione delle stirpe achea. | 

Mitilene e Cime rimasero.i centri cittadineschi delle 
fondazioni achee nell’ Asia, dai quali partirono le fondazioni 
successive di quella stirpe. Da Lesbo parti la schiera achea , 
che occupò Tenedo di fronte alla costa della Troade, e da 
Cime, fu colonizzata la costa asiatica che da Atarneo si 
estende insino al Melete, e comprende le foci del Caico e - 
dell’ Ermo. Smirna, Focea e Magnesia sul Sipilo furono le. 
principali colonie fondate su quel tratto di costa già tenuto 
dai Misii. Impediti gli Achei di estendersi a mezzodi nella 
| Lidia, dove aveano già preso stanza gli Jonii, ei si diressero 
verso il nord, nell’antica Troade abitata dai Teucri. Già 
coll’ oecupazione di Tenedo gli Achei aveano preso: forte 
piede in quella contrada, e già nel secolo ottavo li troviamo 
padroni dell’intera costa. Ai Teucri era rimasta la regione 
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del monte Ida, dove sorgevano Dardania , Scepsi, Cebre e 
Gergite, rette da principi che facevano risalire la lorò ori- 
sine.ad Ettore e ad Enea. Ma anche in questo luogo non 
durò a lungo la loro indipendenza. Stretti dalle armi de- 
gli Achei, ei finirono col sottomettersi ai loro vicini. Gergite. 
resistè più a lungo delle città.sorelle: essa non diventò città 
ellenica che verso la fine del quinto secolo avanti Cristo. 

CoLoNIE DoRICHE. — Anche la stirpe, la cui invasione 
nel Peloponneso avea provocato le emigrazioni degli Jonii 
e degli Achei di là dal mare, segui il grande movimento, 
cui avea dato l’ impulso. Partendo dalla costa orientale della 
Laconia, che apparteneva al regno di Argo, i Dori naviga- 
rono alla volta dell'Asia, prendendo per obbiettivo la costa. 
della Caria situata a mezzodi delle fondazioni joniche. Il 
primo luogo da essi occupato fu una piccola isola sorgente 
di fronte al promontorio di Triopio, ed ivi fondarono la 
città di Gnido. Di. là mossero i Dori sulle vicine isole di 
Cos, Calidna e Nisiro: e dopo che le ebbero oecupate, 
poser piede sulla costa della Caria, dove, insieme coi vicini 
Jonii, fondarono le città di Mindo e di Alicarnasso. Il felice 
successo di questa prima spedizione invogliò altre schiere: 
di Dori a seguire la via dei loro fratelli. Esse mossero alla 
volta di Rodi, e dopo una lunga lotta trassero in loro po- — 
tere quell’importante isola già posseduta_da’ Fenici. Fra 
questi Dori di Rodi e i Greci della costa asiatica e delle isole 
adiacenti vediamo comporsi un’associazione della specie di 
quella di Micale. Centro dell’ amfizionia dorica era il pro- 
montorio di Triopio presse Gnido, dove sorgeva un tem- 
pio di Apollo, nel quale i soci convenivano ogni anno per 
celebrare sagrifizii in comune. 

Il cammino meridionale -seguito dagli emigrati Dori 
espose necessariamente l'isola di Creta ai loro assalti. Già 
altri emigrati Greci aveano preso di mira quell’ isola, e la 
fondazione di Larissa, Terapne e Micene testificava la 
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presenza di Pelasgioti e di Achei su quel suolo. Perdite ben 
maggiori patirono gli antichi abitanti dell’ isola per cagione 
dei Dori. I quali finirono col ridurli nel suolo montano 
della parte orientale, traendo in poter loro la maggiore © 
la miglior parte del territorio, colle città di Licto, Gortino 
e Gnosso. Ma se i Fenici di Rodi e di Creta non avevan sa- 
puto salvare la indipendenza propria, ei salvarono però il. 
patrimonio della loro civiltà, e trovarono un compenso! 
nella miseria del presente stato, che faceva fede della loro È 
superiorità civile rispetto ai novelli padroni del loro suolo. 
Essi diedero cioè ai vincitori le loro istituzioni civili e. re- 
ligiose. Sotto l’ influsso della vita ordinata delle città fenicie 
di Creta, i Greci formarono delloro Minosse un legislatore 
sapiente della prisca età, e le città greche di Creta si at- 
%- tribuirono la gloria di avere da Minosse ricevuto le loro 
leggi.] Eguale influsso vediamo esercitarsi sui vincitori dai 
Fenici di Rodi, i quali riuscirono pure a farsi ammettere 
nel consorzio civile dei Greci, e riguardare quasi come 
loro eguali, anzichè come popoli vinti. Così, mentre la 
religione dei Greci, mercè questi stanziamenti dorici, fu ar- 
ricchita di nuovi elementi, l’ arte del viver civile conseguì 
per essi nuovo incremento: infatti i Greci adottarono le 
<.monete, i pesi, le misure e la stessa -serittura- dei Fenici. 


$ 2. — Colonie Occidentali. 


Origine Di Cuma. — La corrente della colonizzazione 
Oriente. Infatti la colonia greca più antica d’ Italia fu fon- 
data ‘da una colonia asiatica. Essa è Cuma, che ebbe il nome 
dalla sua madre-patria Cime. La tradizione ellenica fa risa- 
lire l'origine di Cuma al secolo XI avanti Cristo ; ma questa 
data non ha alcun valore storico, tanto più che l'orizzonte 
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geografico dei poemi omerici non permette di fissare gli 
stanziamenti greci in Occidente di là dal nono secolo. Pri- 
ma che i Cimesi si stabilissero nel continente italico, essi 
aveano occupato un'isola presso la costa degli Opici, cui 
diedero il nome di Enaria (Ischia), forse dalla sua feracità 
vinifera. Di là passarono ad occupare il promontorio di Gau- 
ro, dove fondarono la famosa colonia , alle quale poserò 
il nome dell’ antica loro patria. Ivi essi credettero di avere 
toccato illato estremo della terra e il teatro delle .avven- 
ture di Ulisse. Il carattere vulcanico della costa confermavali 
in questa credenza. 

Cuma, situata sulla lingua di terra della penisola che 
termina al capo Miseno, occupava una collina dirupata e 
di accesso difficile dalla parte di terra. La fertilità straordi- 
naria dei piani Flegrei adiacenti alla città, la quantità di 
pesci forniti dal lago Lucrino e le miniere_aurifere-della 
vicina isola di Pitecusa, procacciarono ai coloni uno stato 
comodo e agiato. La fama di loro ricchezze invogliò presto 
. altri Greci a seguire le loro vestigie, e ai Cimesi di Cuma 
si associarono Calcidesi, Eretriesi e Samesi. I nuovi coloni 
non potendo capir tutti in Cuma, si distesero lungo la baja 
dando nascimento a nuove città: così sorsero Dicearchia 
e_Neapoli. 

Non sappiamo nulla delle relazioni dei Cumani col 
mondo ellenico; il solo fatto che ci è noto si ‘è l’ esistenza 
di un oracolo istituito sul modello di quello di Cime: e 
come questo avea fatto proprii i vaticinii della sibilla trojana 
di Gergite, promettenti ai Teucri la ristaurazione del loro 
regno, così l'oracolo Cumano fe’ suoi que’ vaticinii, e li tra- 
smise. a Rama che da essi cavò materia per nobilitare sue ; 
origini, riconoscendo come suo progenitore il divino Enea. ; 

Le CoLoniE GRECHE DI SiciLia. — Dopo la fondazione 
di Cuma parecchie generazioni corsero prima che i Greci 
fondassero nuove colonie in Occidente. Lo stanziamento 
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più antico, di che abbiamo sicura memoria, è quello fondato 
dai Calcidesi sotto la condotta di Teocle l’anno 733 sul 
. monte Tauro nella Sicilia orientale, cui posero il nome 
di Nasso, dall’ isola che avea somministrato agli emigrati 
grosse schiere di compagni. La collina, sulla quale verme 
eretta la prima colonia siciliana, fu riguardata dai Greci 
dell’isola come luogo sacro; e il santuario di Apollo Ar- 
chegete (fondatore) eretto su di essa da Teocle diventò un 
centro. religioso, a cui le città offerivano sacrifizii quante 
volte inviavano i loro teori o legati sacri in Grecia per pren- 
der parte alle feste o ai giuochi che vi si celebravano.tIn- 
vece per gl'indigeni dell’ isola la collina di Nasso diventò 
un luogo odioso e maledetto. Questo sentimento ostile dei 
Sicheli non erasi estinto ancora tre secoli e mezzo dopo 
la fondazione di Nasso. E di ciò fornisce prova la fiera op- 
posizione fatta da essi alla fondazione di Tauromenio nel 
luogo, in cui era posta Nasso, che il tiranno Dionisio di 
Siracusa avea poc'anzi rasa al suolo) 

Erano corsi tre anni appena dalla fondazione di Nasso, 
che un'altra città greca fu eretta nell’ isola per opera di 
nuovi emigrati. Venivan costoro da Corinto: un bacchiade 
per nome Archia li guidava. Approdarono ad Ortigia, 1s0- 
letta situata a sud-est della Sicilia e separata dalla costa 
siciliana da wno stretto canale. Archia debellò facilmente 
gl’indigeni Sicheli, e dopo che si fu rafforzato ad Ortigia, 
passò il canale e fondò sulla costa di Sicilia un nuovo stan- 
giamerito. Così ebbe origine la città di Siracusa: e a che. 
fiore questa colonia in breve tempo pervenisse, lo dimostra 
il fatto che dopo solo settant'anni dalla sua fondazione 
essa fondò due nuove città Acra ed Enna, la prima sul lato 
occidentale dell’ Etna, la seconda nel centro della Sicilia. 

La fiacca resistenza opposta dagl’indigeni incoraggiò 
i nuovi coloni a dilatarsi lungo la costa orientale dell’isola. 
Noi vediamo infatti il duce stesso dei Calcidesi, dopo che 
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ebbe fondato Nasso, andare in cerca di altre stanze, impa- 
dronirsi di quel tratto della costa che si stende da Siracusa 
al.monte Etna, ed ivi fondare le due città di Leontini (oggi 
Lentini) e Catania. Alla prima di queste due colonie fece 
capo poco dopo la sua fondazione un corpò di emigrati Me- 
garesi, condotti da Lamide. Però l’ unione loro fu breve; ed 
essendo nate discordie fra i nuovi e gli antichi colonisti, La- 
mide condusse le sue genti al nord di Siracusa, dove fondò 
 Tapso. Lui morto, i Megaresi abbandonarono Tapso e in- 0 
sieme con Iblone, capo. di una tribù di Sicheli, fondarono fra 
Lentini e Siracusa una coppia mista, cui posero il nome della 
madre-patria Megara. Fu questo il primo esempio di una 
colonia fondata per atto di colleganza fra Greci e indigeni. 

Corsero ora quarant'anni senza nuovi arrivi di émix 
grati Greci in Sicilia. Della quale sosta ci dà ragione il fatto 
che durante quel quarantennio'la corrente dell’ emigrazione 
greca si diresse verso le coste italiche. Al principiare -del 
settimo secolo vediamo riprendersi l'antica via, e sorgere 
in Siciliamuove colonie greche. L’ anno 690, Greci vegnenti 
parte da Rodi e parte da Creta approdarono alla costa 
Sud-Ovest dell’ isola fra i capi Pachino e Lilibeo, e. fonda- 
rono la città di Gela, cosi chiamata dal fiume che le scorre 
d’ appresso. Altri Greci vegnenti dall’ isola di Eubea occu- 
parono la terra di Zancle, e vi fondareno una eittà, alla 
quale rimase il nome della contrada, fino a che il messeno 
Anassila, tiranno di. Reggio, fattosene padrone, le diè il 
nome della patria de’ suoi avi, e la chiamò Messana. | 

Colla fondazione di Gela e di Zancle si arrestano le 
immigrazioni in Sicilia dalla Grecia. \Le nuove colonie fu- 
rono fondate dai Greci stessi già stabiliti nell’ isola. Nomi- 
namme già le due colonie siracusane. Ad esse dobbiamo 
aggiungere Gallipoli fondata dai. Nassesi, Selinunte dai 
Megaresi (6350 avanti Cristo), Acraga od Agrigento ed 
Imera fondata dai Gelani l’ anno 582 avanti Cristo. 
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LE COLONIE GRECHE DELL'ITALIA MERIDIONALE. — Presso 
che coevi ai primi stanziamenti greci in Sicilia furono quelli 
del continente .italico, astrazione fatta da Cuma che fu uno 
stanziamento isolato e anteriore a tutti. La prima colonia 
fondata dai Greci sulla costa meridionale d’ Italia fu Sibari, 
Essa sorse l’anno 720: dieci anni dopo fondata Crotona, 
entrambe sul golfo di Taranto, entrambe di ogigine achea. 
Crotona fu eretta a ponente del capo Lacinio reso celebre 
dal tempio di Hera o Giunone Lacinia, di cui rimane an- 
cor oggi una colonna, che segna l’ estremità di questo pro- 
montorio un tempo tanto famoso. I fondatori di queste 
due città furono Achei di Trezene, fuggiti dalla loro patria 
per non sottostare al nuovo servaggio dei Dori. Essi furono 
però in appresso espulsi da nuovi emigrati della stessa loro 
stirpe, e dalla venuta di costoro data l’ origine delle contese 
fra le due colonie, le quali terminarono colla distruzione 
di Sibari, avvenuta l’anno 300 avanti Cristo. Le contese 
aveano durato oltre due secoli. Esse però non impedirono 
alle due città rivali di estendere i loro dominii lungo le 
coste italiche e nell’ interno del continente. Di Sibari ci è 

narrato che teneva imperio su venticinque città: e della sua 
ricchezza, che fu cagion precipua del suo scadimento mo- 
rale e politico, fa fede la celebrità stessa del nome durata 
fino alla presente età. 

Coeva alla fondazione di Sibari e di Crotona fu quella 
di Reggio, eretta da emigrati di Calcide, cui si aggiunse 
una grossa schiera di Messeni fuggiti dalla loro patria verso 
la fine della prima guerra combattuta contro gli Spartani. 
Alle tre nominate città succede per ordine cronologico Locri 
Epizefiria, chiamata così dal capo Zefirio che le sta vicino. 
Fu fondata l’anno 683 da Locresi. Di essa son ricordate 
le crudeltà usate dai nuovi coloni verso gl’ indigeni, lo che 
fece credere ch'e’ fossero dei ladroni e degli schiavi fuggi- 
tivi. Contro questa conghiettura milita però il fatto, che 
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Locri fu prima ad avere leggi scritte e istituzioni proprie; 
delle quali la tradizione chiama autore Zaleugo. Le leggi 
che portano il suo nome, sarebbero state promulgate l’anno 
664 avanti Cristo, cioè a dire, quarant'anni prima della 
promulgazione delle leggi di Dracone. Del contenuto di esse 
nulla sappiamo, e si scarse ed incerte sono le notizie risguar- 
danti il legislatore, che lo storico Timeo messe perfino in 
dubbio la sua esistenza reale, sebbene Eforo, Aristotele e 
Teofrasto la testificassero. Circa le istituzioni di Locri, que- 
sto solo sappiamo, che ne’tempi posteriori il potere sovrano 
era esercitato da un grande Consiglio di mille memhri, e 
che il principale magistrato esecutivo portava il nome di 
Cosmopoli. | 

Un’ origine analoga alla colonia di Locri Epizefiria è 
data dalla tradizione a quella di Taranto. Anche questa 
avrebbe .avuto per fondatori de' fuggiaschi, degli uomini 
senza nome. Eran coloro che avean ricusato di associarsi 
al voto de'loro fratelli spartani, di non ritornare in patria 
che dopo la caduta di Messene, e rimanendo in Isparta 
avean sedotto le donne e le figlie de' guerrieri assenti, pro- 
creando con esse una grande copia di bastardi, cui gli 
Spartani posero il nome di Partenii. Ridotti in pena del 
loro misfatto nella condizione d' IÎloti, si ammutinarono. 
Ma il loro duce Falanto, spaventato dalle difficoltà della 
impresa, si acconciò co’ governanti, e ottenne per sè e pei 
suoi la licenza di emigrare. Obbedendo al consiglio del- 
l'oracolo di Delfo, Falanto approdò alla costa del golfo di 
Taranto, dove fondò una colonia che chiamò dal nome del 
golfo stesso. La tradizione pone l’ origine di questa colo- 
nia all'anno 707: essa dice ancora per bocca di Antioco, 
che i nuovi coloni furono ricevuti amichevolmente dagl’ in- 
digeni Japigi, i quali diedero loro piena facoltà di stabilirsi 
sulla costa del golfo. Se ciò fosse vero, dovrebbe credersi 
che quelle popolazioni avessero fermate loro stanze nello 
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interno del continente italico; la qual cosa sembra poco ve- 
rosimile, tanto più se si avverta, che la spiaggia su cui 
fu fondata Taranto era la sola parte del golfo provvista di 
porto spazioso e sicuro, e che il braccio di mare che sta 
di fronte a Taranto è il più ricco di pesci d'ogni specie, 
così da somministrare agli abitatori della spiaggia una sor- 
gente copiosa di guadagni. È appunto a questa industria 
dovè Taranto in particolar modo il rapido incremento della 
sua ricchezza, e lo stato cospicuo che quella città conse- 
gui fra le colonie greche dell’ Italia meridionale, così da 
, diventare, dopo la distruzione di Sibari, la più potente 
di tutte. 

Fra i territori di Sibari e di Taranto sorgevano le 
due colonie greche di Siri, detta più tardi Eraclea, e di 
Metaponzio o Metaponto. I fondatori di Siri, della stirpe dei 
Caoni, attribuivansi un’ origine trojana, e producevano a 
testimonio di ciò un idolo in legno di Atena Iliaca, che 
dicevano essere stato colà trasportato dai loro antenati 
fuggitivi, dopo la caduta di Troja. L' antichità di questa 
fondazione ci è attestata dal poeta Archiloco del se- 
colo VII, che canta la fertilità del suolo di Siri e le 
attrattive del soggiorno di quella città. Quando poi Siri 
passasse dal dominio dei Caoni o Enotri a quello dei Greci, 
è vano il cercarlo. La storia tace di questo trapasso; e il 
suo silenzio spiegasi pel fatto della breve esistenza di Siri, 
dopo che gli Jonii ne ebbero conseguito il possesso. Già 
al tempo delia invasione di Serse nella Grecia la città non 
esisteva più. Nelle vicinanze dell’area da essa occupata, Tu- 
riesi e Tarentini fondarono per comune accordo Eraclea, a 
quattro chilometri dal mare. 

Ad oriente da Siri, sulla costa dello stesso golfo di 
Taranto sorgeva la colonia greca di Metaponto , le cui ori- 
gini la tradizione locale rannodava pure alla caduta di Troja, 
attribuendole per fondatori alcuni compagni di Nestore o 
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di Epeo, il costruttore del famoso cavallo. trojano. Ciò che 
si può dire con certezza è, che Metaponto fu fondata da 
coloni di stirpe achea, che l'antica città fu distrutta dai 
Sanniti e rifatta da Achei col concorso dei Tarantini, i 
quali spartironsene con quelli il territorio. 

Ci rimane ancora da. mentovare Massalia, odierna 
Marsiglia, fondata nel 597 avanti Cristo da Focesi della Jo- 
nia. Era quello il tempo, in cui Sibari e (rotona aveano 
toccato il massimo grado di splendore; in cui l’intera 
Calabria era interamente ellenizzata. Niuna meraviglia per- 
tanto che, in mezzo a tanta influenza acquistata dall’ elleni- 
smo nella meridionale Italia, de'navigatori focesi concepis- 
sero il disegno di spingere la colonizzazione ellenica sulla 
costa meridionale della Gallia. E il loro tentativo fu coro- 
nato da felice successo. Massalia diventò presto il centro 
della coltura nella Gallia meridionale e del commercio nel 
. Mediterraneo-occidentale, di cui tolse il monopolio. a_Car- 
“tagina, 

STATO POLITICO DELLE Cotone occentaLI. — dl 
misti greci di Sicilia e dell’Italia meridionale si trova- 
. rono in condizioni diverse dai colonisti dell’ Asia Minore. 
Lgstoro erano stati capitanati da rampolli delle antiche case 
regnanti, e nella nuova patria mantennero le istituzioni 
monarchiche, ond’ era retta la patria antica. A conservarle 
consigliava anche il bisogno di stare compatti per difendere 
i loro stanziamenti dalle minaccie delle schiatte indigene, 
via via componendosi in vasti consorzii politici. I colonisti 
occidentali invece erano partiti dalla Grecia, quando ivi le 
antiche monarchie erano scomparse e ordinamenti oligar- 
chici erano succeduti a quelle nelle singole città. Quindi 
la prevalenza del governo oligarchico nelle colonie di Sici- 
lia e d’Italia, e quindi pure il bisogno di dare assetto ai 
muovi consorzii civili con leggi scritte. Zaleuco a Locri e 
Caronda a Catania sono i due grandi legislatori dell’elleni- 
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smo in Occidente; essi sono i precursori di Licurgo e di 
Solone nella patria antica. 


CAPITOLO III. 


Le Anfizionie Ellcniche. 


TENDENZA SEPARATISTA DEI GRECI. — Uno dei caratteri 
peculiari che distingue la nazione greca dall’altre uscite 
dalla razza ariana è la tendenza all’ individualismo . poli- 
tico. Nella mente dei Greci la città era un consorzio and 
tico unitario, fuori del quale non doveva esistere aleuna, 
comunione politica. Questo concetto che governa tutta 
quanta la storia greca, fu cagione della fine infelice che fece 
quella nobile nazione. Divisa nella libertà, fa unita nella 
servitù straniera. 

Questa tendenza irrefrenabile nella sfera delle rela- 
zioni politiche fu facilmente domata nelle relazioni civili 
e religiose. Su questo campo i consorzii si allargano e si 
moltiplicano man mano che la civiltà greca si svolge e in- 
fonde nella nazione un concetto di superiorità verso le 
altre. | 
Consorzi RELIGIOSI. — Il primo impulso a stringere 
legami fuori della cerchia cittadinesca fu dato dalla reli» 
gione. Era uso dei Greci d’invitare alle feste religiose lo- 
cali persone amiche appartenenti ad altre comunità. Que- 
sti inviti furono il nucleo delle Anfizionie o_confederazioni 
religiose dei Greci.] Accennammo già l’anfizionia di Delo. — 
Essa comprendeva la stirpe jonica della Grecia e dell'Asia. 
La festa celebravasi ogni quattro anni; era sacra ad Apollo e 
ad Artemisia. Del suo splendore abbiamo ricordo nell’ Inno 
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Apollineo che. porta il nome di Omero; sebbene sia fattura 
«del 600 avanti Cristo.j Ma essa declinò presto col sorgere 
«degl imperi di Lidia e di Persia, che portarono la servitù 
‘alle colonie greche dell' Asia Minore; nè valsero gli sforzi 
fatti da Atene durante il periodo della sua egemonia elle- 
mica a renderle l’importanza antica. 

Sorte ben diversa ebbe la festa Olimpica. Se la Delica 
rimase un’ anfizionia degli Jonli, “quella d’Olimpia diventò 
sn’ anfizionia degli Elleni; essa fu la_principale festa pa- 
nellenica che si celebrasse in Grecia. La leggenda attri- 
‘buisce la istituzione della festa Olimpica ad Ercole. Certo 
‘è che l'origine sua fu antichissima e anteriore all’epoca 
storica della Grecia; come è cosa certa che la festa di Qlim- 
pia ebbe maggiore durata di tutte le feste religiose dei 
Greci. Sopravvisse parecchi secoli all’ estinzione della libertà 
di Grecia, nè scomparve interamente che alla fine del se- 
colo quarto dell’èra cristiana, dopo avere durato circa do- 
dici secoli (293 Olimpiadi). La soppresse l’imperatore 
. Teodosio con editto promulgato l’anno 394 dopo Cristo. 
Celebravasi ogni quattro anni, o per dire più esattamente, 
al compiersi della metà del ciclo Apollineo.' Constava que- 
sto di novantanove mesi lunari; i fondatori della festa 
Olimpica lo divisero in due metà ineguali, l'una di cin- 
quanta, l’altra di quarantanove mesi; di maniera che 
l'una volta la festa cadeva al solstizio d'estate nell'ultimo 
mese dell’anno degli Eleati, che chiamavasi Partenio; l'al-. 


* La creazione del ciclo di otto anni derivò dalla necessità di met- 
tere in armonia il calendario civile coll’ anno astronomico. I Greci 
contavano, cioè, i mesi di trenta giorni divisi in decadi Questo com- 
puto non cortispondenio nè all'anno solare nè al lunare. fe’ na- 
scere il bisugno d'interpolazioni di giorni. E il ciclo di 99 mesi fu 
il rimedio adottato, per mezzo del quale al cominciare d'ogni no- 
vennio ogni diff«renza notevole fra l’anno civile e )° astronomico 
rimase levata, 
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tra, nel mese di Apollonio, che era il primo del detto anno. 
4 Da questa festa ebbe origine la cronologia greca; ed ecco” 
in che modo. Gli Eleati, nel cui territorio si celebrava e che 
ne tenevano la soprintendenza , a partire dall’anno 776 
avanti Cristo, annotarono su liste speciali i nomi dei vinci. - 
tori a’ giuochi annessi alla festa Olimpica. Ora queste an-. 
notazioni servirono ai cronologisti del secolo terzo avanti 
Cristo di guida per fissare il nesso cronologico degli eventi 
di Grecia. Da ciò il nome di Olimpiade che ebbe la misure 
del tempo, ossia la base cronologica della storia greca. 
L'importanza della festa Olimpica data dalla parteci- 
pazione ad essa degli Spartani sulla riva destra dell’ Alfeo, 
al confine dei territorii degli Eleati e dei Pisati, però sul 
suolo di questi. Alla confluenza del Cladeo nell’ Alfeo esi- 
steva da tempi antichissimi, in un bosco di platani e di 
olivi, un altare sacro a Giove Olimpico. Una famiglia sa- 
cerdotale detta dei Giamidi, teneva la custodia dell’ altare 
e pronunciava vaticinii tratti dal modo di combustione de- 
gli olocausti e dalle loro ceneri. Caduti i Pisati sotto la’ 
dipendenza degli Eleati, Ja direzione della festa passò nelle 
mani di costoro. La tradizione attribuivane, come si è detto, 
la fondazione ad Ercole. Egli avrebbe sagrificato il primo 
su quell’altare dopo le vittorie riportate sul re Augia. Questa 
tradizione determinò gli Spartani a partecipare alla festa. 
I loro re che vantavansi discendenti da Ercole, non pote- 
vano rimanere estranei a una festa religiosa fondata dal loro 
progenitore. Licurgo stipulò pertanto con Ifito re degli 
— Eleati un trattato, pel quale gli Spartani erano ammessi alla 
- celebrazione del sagrifizio sull'altare di Giove Olimpico. 
Ogni quattro anni una deputazione di Sparta doveva recarsi 
nell’ Elide colle vittime destinate in olocausto al Giove dì 
‘ Olimpia. Fra questa la prima volta dopo la invasione dei 
- Dori nel Peloponneso, che due Stati di stirpe diversa com- 
ponevano fra loro relazioni pacifiche, e che il vincolo della 
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religione univa insieme due comunità che eransi fin qui 
guardate biecamente. | 

L' esempio degli Spartani non tardò ad essere seguito 
dai popoli vicini. Vediamo infatti a mezzo il secolo otlavo 
associarsi alla festa i Messeni, gli Arcadi e- gli Achei. E 
pochi decennii dopo vediamo entrare nella federazione i 
Corintii, i Megaresi , i Beoti, gli Ateniesi e gli stessi Smir- 
nesi d'Asia; di maniera che, già nell’anno 720, la festa 
Olimpica avea assunto un carattere panellenico. 

Al sagrificio seguivano, come era costume presso i Gre- 
ci, giuochi di corsa. In origine i giuochi consistevano nella 
semplice corsa de’ campioni entro un piano misurato detto 
Stadio. Il vincitore riceveva un premio in. danarò: a par- 
tire dalla settima Olimpiade, il premio si mutò in una co- 
rona composta di rami di olivo presi dal sacro bosco di 
Olimpia : ciò dimostra l’ alta riputazione, cui la festa Olim- 
pica era fino da quel tempo salita. Nella xiv Olimpiade 
(724 avanti Cristo) si aggiunse un secondo stadio ; nella xvui 
(710 avanti Cristo) alle corse si aggiunse il pentatlo, con- 
sistente in giuochi col disco e col giavelotto; nella xxHI 
(688 avanti. Cristo) si aggiunse il pugilato, e nella xxv (680 
avanti Cristo) alle corse pedestri si aggiunsero le equestri 
su cocchi tirati da quattro cavalli. Quest'ultima aggiunta. 
portò l’ effetto d’introdurre ne' giuochi una nuova classe di. 
competitori. Erano i ricchi che entravano ora nell’agone, e 
coll’ ingresso loro la festa assunse presto un carattere nazio- 
nale. Nelle prime 76 Olimpiadi, essa avea durato un giorno 
solo; a partire dalla LXxVII se ne fissò la durata a cinque 
giorni, Era il tempo, in cui la Grecia usciva vittoriosa dalle 
guerre persiane; in cui le città e le stirpi elleniche avevano 
pugnato insieme in difesa della patria comune e sentivansi co- 
me percosse da una corrente elettrica. Gli Eleati profittarono 
di quella fausta occasione, per dare maggiore incremento 
alla festa nazionale di Olimpia. 'Ma se l’ entità di questa fu 
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accresciuta, il vincolo politico che aveala promossa ben 
presto si rilassò, e le antiche gelosie fra le città ripresero 
il governo degli spiriti, e prepararono la rovina di una na- 
zione, la quale, ove si fosse serbata concorde e unita, sa- 
rebbe divenuta la nazione più civile e più polenta del mondo 
antico. 
Onacoto DeLFIco.— La festa Olimpica, comecchè fosse 

la più importante, non fu però la sola avente un carattere 
nazionale. ‘Nel sesto secolo avanti Cristo, altre.tre feste fu- 
rono istituite (la Pitica; l’Istmica e la Nemea),' le quali 
mutarono presto in nazionale il loro carattere locale. Prima 


di esse fu la festa Pitica, cha celebravasi nelle vicinanze *= 


di Delfo. La sua fondazione data dal tempo della guerra sa- 
cra combattuta dagli Anfizioni di Delfo contro Crissa, di 
cui si parlerà i in appresso. Prima di quel tempo, che è a 
dire, prima dell'anno 586, non è parola di giuochi pitici. 
È invece ricordata la roccia di Pito sul versante meridio- 
nale del Parnaso, resa celebre dal tempio di Apollo e 
dall’ oracolo annessovi. Tempio ed oracolo sorgevano nel 
territorio di Crissa, città della Focide. Dopo la distruzione 
di quella città, l'uno e l’altro presero il nome dalla vicina 
Delfo, nuova signora del luogo. Nell’ Inno Omerico ad 
Apollo Delfico, composto nel settimo secolo avanti Cristo, 
l’origine dell’ oracolo è attribuita ai Cretesi di Gnosso. Ciò 
vuol dire che esso è posteriore all’ occupazione di Gnosso 
pei Dori, i quali nella nuova patria appresero il costume 
semitico di attirigere il profetismo, anzichè da segùi natu- 
rali, dalla bocca di uomini e di donne in istato di estasi, 
e lo comunicarono alla patria antica, che se lo appropriò. 
<La Pizia non è dunque creazione greca, si berie semitica ; e 

l’origin sua non può essere anteriore al nono Seolo avanti 
Cristo. 


' Delle feste Istmica e Nemea si terrà parola più sotto. 
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HI tempio apollineo di Pito apparteneva alla comu- 
nità di Delfo, la quale amministravalo per mezzo di un 
collegio di cinque personaggi scelti dalla nobiltà nel suo 
seno. L’ ufficio loro era vitalizio, ed era ad essi conferito 
per mezzo di speciali sagrifizii e cerimonie religiose. Il 
collegio nominava i due profeti del tempio e la vergine, 
per organo della quale il nume dava i suoi responsi. La 
Pizia_era scelta fra le nobili famiglie di Delfo, dovea os- 
servare la più severa castità, menare una vita ritirata e 
tranquilla, e rimanere infino alla morte la bacca del nume. 
Anticamente Apollo non parlava per bocca della Pizia che 
. «una volta I’ anno; cioè il settimo giorno del mese delfico. 
detto Bisio, in cui cadeva l’equinozio di primavera. Più tar- 
di, cot-crescere di sua fama, parlò più spesso; il settimo 
giorno di ogni mese, e da ultimo tutti i giorni, eccetto al- 
cuni esplicitamente vietati, e sempre che gli Auspicii non 
fossero stati sinistri. Per essere ammessi a domandar re- 
sponsi al nume richiedevasi una preparazione che durava più 
giorni: finito il lavoro preliminare, il chiedente dovea pu- 
rificarsi alla. fonte del Castalio, dopo di che era ammesso . 
nel Sacrario‘ del tempio, dove, coronato di lauro, dovea 
offrire un quadrupede in olocausto ad Apollo. Consumato 
il sagrificio e trattine buoni auspicii, il chiedente era in- 
trodoito sulla soglia della sottostante caverna, da cui la 
Pizia dava i suoi responsi. Essa pure erasi preparata con 
purificazioni e digiuni. AI presentarsi del chiedente, saliva 
sul tripode di bronzo coperto di rami d'alloro, avendo 
presso di sè uno dei profeti. Densi vapori le uscivano dat- 
torno, e coprivanla di un’ atmosfera di nubi. In quello stato 
semi-ideale ed estatico essa. pronunciava alcune parole, 
che raccolte dal profeta erano da lui composte nella forma 
di un responso. A partire dal settimo secolo, i responsi fu- 
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rono dati in versi, e nella più parte dei casi furono espressi 
con un esametro. 


Il sagrifizio principale celebravasi ad Apollo Delfico . 


nel mese Bucazio, al principiar dell’estate. Se a Delo 


celebravasi la nascita del nume, a Delfo solennizzavasi la 


sua vittoria sul drago, che è a dire, sul demone delle te- 


nebre. Con ‘maggiore solennità compivasi la cerimonia al. 


cominciare del nuovo ciclo, segnando il principio del- 
l’anno ciclico il ristabilimento dell’ armonia fra l’anno 
civile e l’astronomico, che è a dire, fra la terra e il sole. 
In quella ricorrenza, dopo la celebrazione dei sagrifizii re- 
ligiosi, scioglievansi dai poeti canti in onore del nume: ai 


peani e agl’inni seguivano canti corali, e la festa chiude-. 


vasi con danze di fanciulli attorno all’ altare apollineo. 
Dopo il ricorso fatto da Licurgo al delfico Apollo per 
conferire alla sua riforma dello Stato spartano la sanzione 
divina, l'oracolo di Delfo acquistò una influenza che nes- 
sun oracolo dell'antichità ebbe mai avuta. Dall’ottavo al 
sesto secolo Delfo non fu solamente la metropoli religio- 
sa, ma sotto un certo aspetto anche il centro politica degli 
Elleni. Il suo oracolo avea ordinato a più di uno Stato la 
propria legislazione interna, avea diretto l’intera coloniz- 
zazione ellenica e composte le interne contese di parecchie 
città, I suoi responsi erano più comandi che profezie. Li- 
beri dagl’interessi che agitavansi in seno ai cantoni della 
Grecia, e posti al di sopra dei partiti, 1 sacerdoti di Delfo 
trovavansi in grado di dare spesso de' buoni consigli sotto 


LO 


forma di comandamenti di Apollo. Per la qual cosa, l’in>: 


fluenza acquistata dall’oracolo tornò di non lieve vantag. 
gio al progresso civile dei Greci. 


ANFIZIONIA DELFICA. — All’oracolo di Delfo la Creta 


andò debitrice di una delle sue grandi Anfizionie. Le con- 
federazioni religiose dei popoli greci risalgono ai tempi più 
remoti della loro storia. Fra esse acquistò peculiare rino- 


:-- PARTE SECONDA. 75 


manza l’anfizionia delle Termopili. In vicinanza di questo. 
celebre luogo, ad Antela, nella terra dei Malii, presso la 
foce dello Spercheo, sullo stretto. di Eubea, sorgeva un-san- 
tuario di Demetra, a cui da tempo antichissimo, anteriore 
alle migrazioni, convenivano i popoli delle vicine contrade 
nell'autunno d’ogni anno per offrire sagrifizii in rendi- 
mento di grazie delle mèssi raccolte. V' eran Tessali, Lo- 
cresi, Focesi, Jonii d’ Eubea, Dori del Pindo e Beoti. 
Amici e nemici trovavansi adunque accomunati insieme; 
la religione avea fatto tacere le querele civili per dar luogo 
ad. un sentimento di fratellanza, che nella formola del 

iuramento degli anfizioni conseguì la sua consacrazione. 
i Gli anfizioni giuravano di non distruggere alcuna delle 
{ città appartenenti all’anfizionia, nè di levarle l’acqua po- 
tabile-cosi in pace come in guerra, pena la distruzione a 
‘ quella città che avesse violato il giuramento. Era un com- 
promesso assai ristretto questo, ma'in fondo era pur qual- 

che cosa, e ad ogni modo poteva essere un avviamento 
a compromessi più lati e più civili. 

‘ Questo risultato si conseguì in parte colla delibera- 
zione presa dagli anfizioni di Antela, verso la metà del- 
l'ottavo secolo avanti Cristo, di prender parte collettiva- 
mente ai sagrificii religiosi che i Focesi celebravano nel 
tempio apollineo di Delfo. Allora alla formola antica del 
giuramento fu aggiunto il seguente passo: « Chi spoglierà 
il santuario del Delfico Nume, o sarà complice o consape- 
vole di una impresa contro di esso, sarà punito colla 
mano e col piede, colla parola e con tutte le forze. » La 
direzione e la custodia del santuario e dell’ oracolo rimasero 
alla comunità di Delfo. La_ lega anfizionica si restrinse ad 
assumere la protezione del tempio e la cura dei sagrifizii. 

La partecipazione degli anfizioni di Antela alla festa 
religiosa di Delfo diè occasione a una stabile organizza- 
zione della lega. Si fissò a dodici il numero delle città as- 
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sociate, e si dettarono le norme statutarie per le adunanze 
de’ soci e le materie, su cui doveasi aggirare la discussione 
e da mettere quindi a partito. Sventuratamente queste ri- 
masero circoscritte al giure sacro, e se l’anfizionia delfica 
portò il vantaggio di produrre un maggiore affiatamento 
fra le città e le stirpi greche, essa fu incapace di generare 
un vero affratellamento fra esse, e di estendere l'armonia 
nel campo dei consorzii civili, conciliando i loro materiali 
interessi. 


CAPITOLO IV. 


Sparta dalla invasione derica 
alla riforma della sua Costituzione. 


S 1. — Licurgo. 


STATO POLITICO-SOCIALE. — Al tempo delle migrazioni 
elleniche, e per cagione di esse, il reggimento monarchico 
erasi dappertutto rafforzato. I poemi omerici ci presentano 
i re delle città greche di Asia in possesso di un’ autorità 
presso che assoluta. Il re impera per diritto divino, e mercè . 
la particolare protezione che Giove concede alla progenie 
scettrata degli eroi. Egli esercita il suo imperio insieme 
colla nobiltà e per mezzo di essa. I pobili non solo corn- 
battono coi proprii re in prima linea, ma son pure loro 
consiglieri e giudici del popolo. 

Prima delle migrazioni esisteva nei cantoni della dia 
cia un certo numero di famiglie ragguardevoli per. vetusta 
origine e per copia di ricchezze: esse però non formavano 
una corporazione, un ordine sociale dello Statoj Il primo 
impulso ad assumere così fatto organismo fu datò ad esse 
dalla costituzione delle stirpi e delle schiatte elleniche. Le 
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schiatte doriche si costituirono al tempo della migrazione, 
in conseguenza della organizzazione dell’ esercito. Da quel 
tempo si generò una comunità esclusiva di relazioni tra le 
famiglie ragguardevoli, la quale, fomentata dalla boria, 
riusci a costituirle in un ordine sociale distinto dal popolo 
e ostile ad esso. ] 

.Il nuovo stato assunto dalla npbiltà dovè produrre . 
un contraccalpo sul reggimento monarchico. Fintanto che 
la lotta fra invasori e indigeni durò, la nobiltà fiancheg- 
giò la monarchia, colla quale avea interessi comuni: 
ma dopo che quella ebbe termine colla vittoria dei primi 
e colla conquista del paese invaso, l’ autorità regia comin- 
ciò a diventar molesta ai nobili, ond’essi cercarono a poco 
a poco di sottrarsene, avocando a sè l'esercizio del potere. 
Condizioni affatto speciali favorirono 1’ emancipazione della 
nobiltà nel nuovo Stato sorto nella valle dell’Eurota. 

LACEDEMONE. — Quella schiera di Deri, che, venendo 
d'Arcadia, avea seguito il corso dell’ Eurota, erasi stabilita 
in una valle profonda e angusta formata da quel fiume, e 
chiusa ad occidente dalle alture del Taigeto e ad oriente 
da quelle del Parnone. La valle era conosciuta sotto il no- 
me di Gola di Lacedemone. I Dori non ne aveano potuto oc- 
cupare che la parte superiore: gli Achei di Amicle aveanli 
fermati colà, opponendo una fiera resistenza al loro pro- 
gredire. La leggenda achea attribuiva l'origine di quella 
forte città ad Amicla, figlia di Lacedemone e di Giove.' Ad 
Amicla la leggenda faceva succedere Tindareo, che ebbe 
da Leda i Dioscuri, Elena e Clitennestra. E a testima» 
nianza di questa genealogia presentava i santuarii di Elena 
e dei Dioscuri eretti sulle alture del Parnone. | 

La resistenza opposta da Amicle al progredire dei Dori 
indusse il maggior numero di costoro a mutar via; e vol- 


* Lacedemone era creduto figlio di Giove e di Taigeto; egli 
avrebbe avuto Amicla dalla figlia di Eurota. 
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tisi ad oriente, valicarono la montagna del Parnone, ed 
entrarono nei piani dell’Argolide. I rimasti fermarono loro 
stanza nella valle superiore dell’Eurota, dove spogliarono 
dei loro beni gli abitanti della pianura, e li trassero in 
servitù col nome d' Zloti (iX\wres), che vuol dire prigio- 
nieri; e si resero tributarii gli abitanti de’ luoghi montani, 
chiamandoli Perieci, che vuol dire sparsi d’attorno. I capi 
tennero per sè i tributi, e la gente loro fu accomodata coi 
beni confiscati. Per mettersi poi al sicuro dagli assalti de- 
gli Amiclesi e proseguire in pari tempo la lotta contro di 
essi, i Dori costrussero sopra alcune colline a’ piè del Tai- 
geto un forte accampamento. Da questi posti militari ebbe 
origine la città di Sparta. ‘ 

ARISTODEMO E I SUOI GEMELLI. — Secondo la legrenia 
spartana, i Dori sarebbero stati condotti nella valle del- 
1’ Eurota da Aristodemo, il minore dei figliuoli di Aristo- 
maco.* Appena la moglie Argia lo ebbe fatto padre di due 
gemelli, ei venne a morte. I Dori deliberarono di ricono- 
scere per re quello dei gemelli che fosse nato il primo; 
e la madre avendo dichiarato d’ignorare quale ei fosse, 
€’ scelsero quello che Argia lavava e nutriva il primo, 
parendo loro che ciò fosse un indizio della sua primogeni- 
tura: lo allevarono quindi a spese dello Stato, e gli posero 
il nome.di Euristene, chiamando Procle suo fratello. Lo 
zio materno Tera tenne la tutela dei bimbi. I quali, toc- 
cata che ebbero la pubertà, sposarono due sorelle ge- 
melle Latria e Anassandra, figlie di Tersandro pronipote 
di Ercole, e regnarono insieme. Alla loro morte, succedet- 
tero sul trono i loro figli, Agide figlio di Euristene, ed pi 
riponie figlio di Procle. 


' La città era costituita di quattro brigate o quartieri, detti Ci- 


nosura, Pitana, Mesoa, Limne. 
3 Secondo un’altra leggenda, Aristodemo sarebbe morto a 


Delfi prima di entrare nel Peloponneso. 
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Critica. — La leggenda dei gemelli di Aristodemo 
non -dà sufficiente ragione del fatto singolare che. presenta 
la storia spartana, Co esistenza, cioè, di I due 


così strana, di cui non si ha cmpiù in alcun altro Stato 
dell’ antichità, non può avere avuto un'origine naturale. 
Ella è. contraria al carattere proprio del comando militare, 
“da cui uscì fuora il reggimento .monarchico negli Stati el- 
lenici, come le si oppone il bisogno di una direzione unica 
ed energica, cui i Dori di Sparta doveano tanto più forte- 
mente sentire, quanto più a lungo durava la loro lotta con- 
tro gli Amiclesi, Ma anche astraendo da ciò, il carattere 
-leggendario della tradizione si rende manifesto pel fatto, 
che le due dinastie spartane non portano i nomi di Euri- 
stene e Procle, si hene quei di Agide e di Euriponte, 
onde è lecito inferire che i due primi nomi fossero invenài, 
tati posteriormente per chiarire l’ istituzione già esistente,,) 
e nobilitarla attribuendole un’ origine soprannaturale, La 
tradizione narra che i due gemelli vissero in continua con- 
tesa fra loro: or questo dato ci somministra il bandolo per 
giungere alla conoscenza dell'origine storica dell’ istitu- 
zione. Agide ed Euriponte sono i rappresentanti di due fa- 
miglie nobili spartane, le quali dopo la morte di Aristo- 
demo si disputarono la successione. al trono. E perchè 
l’uno non era capace di soverchiare l'altro, la contesa si 
compose con un compromesso, pel quale entrambi tennero 
la regia potestà. Ciò spiega il fatto della lunga durata che 
ebbe la guerra fra Sparta ed Amicle, senza che ì Dori riu- 
scissero a vincere la resistenza della città achea; e ciò dà 
pur ragione del carattere fiero che assunse la nobiltà spar- 
tana e della sua crescente albagia, la quale, impedendo al 
giovane Stato di comporsi in normale assetto, ne compro- 
metteva la esistenza. 

Licurco. — Da questa situazione violenta e gravida 
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di pericoli gli Spartani furono liberati da un uomo, in- 
torno al quale la tradizione loro ci tramandò notizie assai 
incerte e la più parte favolose. Quest'uomo è Licurgo. 
Già sulla sua origine correvano diverse versioni. La più 
divulgata gli dà per padre il re Eunomo, nipote di. Euri- 
ponte. Venuto a morte Eunomo, che vuolsi fosse ucciso 
in un tumulto, gli succedette il figlio maggiore Polidette; 
ed avendo pur questi cessato presto di .vivere, il fratel 
suo. Licurgo assunse la regia potestà Ma la vedova di Poli- 
dette era incinta, e quando essa si sgravò di un bambino, 
Licurgo lo presentò agli Spartani, lo assise sul trono e 
lo nomò Carilao, che vuol dire gioja del popolo. Accusato 
dalla vedova di Polidette, della quale aveva ricusato la ma- 
no, di tendere insidie alla vita del bambino, ei si allontanò 
da Sparta col disegno di non ritornarvi, se non quando il 
nipote fosse giunto alla maggiore età. Il tempo del suo 
spontaneo esilio ei lo passò parte a Creta e parte nelle co- 
lonie joniche dell’ Asia Minore. Al suo ritorno trovò la 
tirannide insediata nella reggia, e risolvè di porvi termine 
riformando lo Stato. Un mattino comparve. nel. fòro .con 
trenta armati; Carilao, spaventato, depose il potere di- 
spotico che avea assunto, e promise osservare le nuove 
leggi statutarie che lo zio avrebbe emanate. 

Licurgo cominciò la sua riforma colla istituzione del 
Consiglio degli Anziani, cui fe' partecipe del potere sovra- 
no: determinò i diritti del popolo e quelli dei re: fe’ una 
nuova distribuzione delle terre per modo che tutti i citta- 
dini ne godessero in egual misura e indivisibilmente il 

| possesso, e niun’altra differenza fosse fra loro, fuorchè 
“Ja lode delle buone azioni e il biasimo delle cattive. A que- 
st' uopo egli istitui i banchetti pubblici, o Sissizie. Per 
impedire che Ja ricchezza non guastasse i costumi, vietò 
l’uso di monete d’oro e d’argento, sostituendo ad esse 
quelle di ferro : proibi pure agli Spartani di applicarsi alle 
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industrie e ai traffici : regolò con rigore l’ educazione de’ fan- 
ciulli, per formare cittadini robusti di corpo e obbedienti 
ai vecchi; e perchè niun malo esempio entrasse in Ìsparta 
di fuori, cacciò via gli stranieri dal paese, e proibi agli. 


Spartani d’imprendere viaggi fuori della patria, (0 (vi 


Compiuto il suo lavoro, Licurgo si fe’ promettere con 
giuramento dai re e dal popolo, che essi avrebbero conser» 
vata intatta la costituzione da lui data fino al suo ritorno. 
Recossi a Delfo per chiedere il giudizio dell’ oracolo sulle. 
sue leggi. Il nume rispose, che Sparta sarebbe lo Stato 
più glorioso, fintantochè osservasse la costituzione di Licure 
go. Questi allora decise di non sciogliere più gli Spartani. 
dal loro giuramento, non facendo più ritorno in patria. 
Mori in età avanzata per astensione volontaria da ogni ci» 
bo. Sul luogo di sua morte si hanno tre versioni: l'una. 
lo fa morire a Cirra nella Focide, l’altra nell’ Elide, la 
terza a Creta. Gli Spartani gli eressero un altare nel tem- 
pio di Artimisia a Linne, e celebrarono in sue onore an- 
nui sagrifizii. Con suo figlio Antioro o Eucosmo, come lo 
chiama Plutarco, si estinse la discendenza di Licurgo. 

Critica. — Così suona il tenore della tradizione più 
divulgata intorno a Licurgo e alle sue leggi. Secondo 
un’ altra tradizione, che Erodoto raccolse dalla bocca degli 
Spartani, Licurgo sarebbe stato figliuolo del re Agide; così 
le due dinastie potevano, approfittando della incertezza 
della tradizione, vantarsi di avere dato i natali al legisla- 
tore della patria. Basta ciò per dimostrare su che basi va- 
cillanti riposi la tradizione intorno a Licurgo, e come 
sia da far poco a fidanza sul contenuto di essa. Il quale, 
più tosto che l’espressione genuina della verità, sembra 
sia il portato del prammatismo degli storici posteriori, in- 
teso a riferire a Licurgo tutte le istituzioni, per mezzo delle 
quali Sparta distinguevasi dagli altri Stati della Grecia. Di 
. certe parti della tradizione è facile poi discernere la ge- 
BERTOLINI. — Storia dell'antica Grecia. 6 
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nesi riflessa.| Se essa, per esempio, fa andare Licurgo in | 


Creta, ciò accade per due ragioni: la prima è, che Creta 
nella mente dei Greci ebbe da Minosse leggi celebrate per 
la loro sapienza; l’altra ragione è, che fra le istituzioni 
cretesi e le spartane correva certa analogia, di cui non sep- 
pesi più tardi dar ragione, che coll’ ammettere che dall’ un 
paese fossero state nell’ altro importate. V' ebbero infatti 
scrittori greci del quinto e del quarto secolo, i quali, non 
tenendo conto della tradizione di Licurgo, invertirono il 
procedimento, facendo derivare le istituzioni di Creta da 


quelle di Sparta.' Se a Licurgo viene attribuita la rigida di- 
sciplina osservata dagli Spartani, ciò avviene pel fatto che, 
esistendo essa da tempo immemorabile, se ne volle dar. 


ragione facendola derivare dal comando di un legislato- 
re. {(Questo lavoro induttivo, col quale la tradizione di 
Licurgo fu composta, e la cui influenza apparisce mani- 
festa dall'analisi genetica del suo contenuto, non ci dà 
facoltà però di riguardare come favoloso l’intero racconto 
tradizionale. Anzi la parte essenziale di esso veste un ca- 
rattere storico, e la critica valicherebbe i termini della 
sua giurisdizione se la revocasse in dubbio. Prima di tutto 
‘vuolsi tener per certa l’esistenza di Licurgo: e sebbene 
intorno al tempo in cui visse abbiansi opinioni diverse, 
quella di Tucidide, che lo fa vivere quattro secoli prima 
della fine della guerra del Peloponneso, possiede elementi 
tali di verosimiglianza da renderla degna di fede, Licurgo 
sarebbe quindi vissuto fra l’anno 850 e il 770 avanti 
Cristo. Abbiamo inoltre un documento storico di data 
molto antica, il quale ci mette in grado di discernere ciò 
che nella Costituzione spartana appartiene veramente a 


* I Dori di Gnosso e di Lilto eran al paro degli Spartani divisi 
nelle tribù degli Illei, Dimani e Panfili. In Creta v’ erano pure i 
Perieci, il Consiglio dei Vecchi, le Sissizie, e un sistema educativo 
della gioventù inteso a formare uomini validi e disciplinati. 
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Licurgo da ciò che vi venne introdotto più tardi. Questo 
documento è la Retra, ossia il responso dato dall’ oracolo — 
di Delfo ‘a Licurgo. « Costruisci (diceva l’ oracolo) un 
tempio a Giove Ellanio e ad Atena Ellania; partisci le Tribù 
e crea le Obi; costituisci il Consiglio dei Vecchi coi loro 
capi supremi (Archegeti); raduna il popolo di tempo in 
‘tempo fra Babica e Gnacio; proponi e consiglia, ma al 
\popolo spetti la deliberazione e la forza. » 

La CostTITUZIONE SPARTANA. — In questo responso 
si trovano tutti gli elementi della Costituzione spartana 
nella sua forma primitiva. Le Obi sono suddivisioni gen- 
tilizie delle tre tribù degli Illei, Dimani e Panfili, in che 
‘trovansi partiti tutti gli Stati dorici. Erano trenta Obi, 
dieci per tribù, e i loro capi, detti Geronti, sono i mem- 
bri del Consiglio dei Vecchi, ossia della Gerusia (Yspovata), 
nella quale passarono gli attributi della sovranità posseduti 
insin qui dai re. Costoro non son più che presidenti della 
Gerusia, in cui hanno doppio. voto, quali re e quali capi 
delle rispettive Obi. La costituzione di Licurgo mutò adun- 
que la forma dello Stato. Alla monarchia, che per le ri- 
valità esistenti fra le due famiglie degli Agidi e degli 
Euripontidi minacciava di trarre in rovina lo Stato, è 
sostituita l’ aristocrazia, temperata dall’ influenza della Ge- 
rusia. Il demo, infatti, di cui parla la Refra, dicendo che 
ad esso dovevan appartenere la deliberazione e la forza, 
non era che il corpo degli Spartiati, ossia dei Dori conqui- 
statori. Ed esso rispetto ai vinti, ai Perieci cioè e agl' Ilo- 
ti, costituiva un’ aristocrazia sovrana, nelle cui mani ve- 
nivano ora commessi i destini dello Stato. L'assemblea 
degli Spartiati era ordinariamente convocata una volta al 
mese nel tempo del plenilunio. I re la presiedevano. Niuno 
avea in essa facoltà di parlare fuori dei re e dei geronti; 
l'assemblea non avea che da approvare o respingere le 
proposte che le erano fatte dalla Gerusia. 
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Il trasferimento del potere sovrano dai re all’ assem- 
blea degli Spartiati obbligò Licurgo a provvedere all’ or- 
ganizzazione sociale di questo ceto, affinchè egli fosse in 
grado di adempire l'alto ufficio che venivagli affidato, A 
quest’uopo egli esegui un nuovo riparto delle terre. Non 
è però da credere, ciò che da alcuni si ammette, che il nuovo 
riparto fosse operato in modo da assegnare a ciascuno 
Spartiate una porzione eguale di beni. Ciò sarebbe stato 
praticamente impossibile, e per giunta di niuna efficacia: 
chè l'eguaglianza stabilita dal ‘legislatore sarebbe stata 
presto rotta dal diverso sviluppo delle famiglie. È invece 
ragionevole l’ ammettere che Licurgo provvedesse alla sorte 
di quelle famiglie spartane, le quali in mezzo alle vicende 
de’ tempi erano cadute nella miseria, assegnando loro pezze 
di terre tolte dal patrimonio delle due famiglie regnanti. 
Ed a ciò solo limitasi con tutta probabilità il riparto delle 
terre da lui eseguito. Del resto, intorno a questo punto 
della costituzione licurgica domina una fitta tenebria; lo 
dimostra la stessa oscillazione delle cifre riguardanti tanto 
il numero dei poderi o lotti spartani, quanto quello delle 
famiglie spartane. Chi computa quelli e queste a 2000, chi 
a 45C0, chi a 6000. Erodoto dice che al suo tempo v’ erano 
8000 Spartiati, quindi altrettanti lotti di beni. Son cifre 
queste da prendersi con dubbia fidanza. Del resto, di 
ben maggiore importanza che l’ ascendere numerico dei 
lotti prediali, è il fatto della inalienabilità di essi pre- 
scritta da Licurgo: imperocchè esso impedì che tra le- fa- 
miglie spartane nascesse tale squilibrio economico da ge- 
nerare una preponderanza politica di alcune famiglie sulle 
altre; lo che avrebbe condotto alla trasformazione del 
reggimento aristocratico in oligarchico. 

Erodoto pone in cima degli ordinamenti militari di 
Licurgo l'istituzione delle Sissizie. Ogni Spartiate giunto 
all’età di vent'anni dovea ascriversi a una compagnia at- 
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chiamavansi 0xyv4; constavano solitamente di quindici in- 
dividui, stretti dal giuramento di non abbandonarsi mai. 
11 contributo che ciascuno era obbligato a dare pel comune 
banchetto era assai modico, acciocchè potesse éssere sop- 
portato da tutti: consisteva in uno stajo di orzo’, otto an- 
fore di vino, cinque mine di eacio, il doppio di'olive o 
fichi, e dieci oboli in danaro. Il piatto che ogni giorno - 
veniva somministrato, era il brodo nero tratto da carne 
suina: di pane e di vino ve n'era a sazietà. La com- 
pagnia di una tenda, o come dicevasi dal giuramento che 
prestavano i soci, la Enomotia, costituiva una divisione mi- 
litare. Due Enomotie, ossia trenta uomini, formavano la 
Triacade; più triacadi componevano un Loco. Ariche i re 
aventro la loro tenda: Licurgo ordinò che sedessero alla 
stessa mensa in compagnia, perchè vivessero in: maggiore 
concordia. Lo Stato spartano divenne adunque, mercè la 
istituzione delle Sissizie, un campo militare, e il popolo 
un esercito acquartierato, pronto a correre in difesa del 
paese, quando ve ne fosse bisogno. | 

Conforme all’indole dello Stato era il sistema edu- 
cativo della gioventù. All'età di sette anni, il fanciullo 
era levato dalla casa paterna e introdotto in una scuola 
dello Stato (Bova), dove era istruito nella ginnastica. L’in- 
cremento delle forze fisiche era il principale obbiettivo 
dell’ educazione. Quindi la povertà della letteratura, e la) 
inferiorità della civiltà spartana rispetto agli altri Stati 
della Grecia. Alle. esercitazioni ginnastiche prendevano 
parte anche le donne, e questa pubblica comparsa del 
sesso muliebre non fu certo profittevole ai costumi delle 
donne spartane. 

I PeRIEtI. — Le popolazioni ladina vinte dalle armi 
dei Dori furono distribuite, come già dicemmo , in due 
classi dette dei Perieci e degli Hoti. I primi aveano con- 
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servato la loro libertà personale, di maniera che la condi» 
zion loro era piuttosto di sudditanza che di servitù. Paga 
vano tributo ai re delle terre loro lasciate, ed erano 
governati da delegati regi, i quali dispensavano pure la 
giustizia ne’ loro distretti. Era fatta però facoltà ai Periecì 
di trattare da sè alcuni degli affari puramente locali, ed 
era loro concesso di prender parte alle feste e ai giuochi 
pubblici. | Alla perdita dei diritti politici e’ trovarono un 
compenso nell’ esercizio de’ traffichi e delle industrie. Gli 
Spartani sdegnavano di applicarsi a quei negozii mate- 
riali, onde i Perieci ebbero libero il campo, e com’ ei lo 
 sfruttassero, lo dice l’ influenza economica che questo ceto: 
venne via via acquistando nello Stato: che se la barriera 
esistente fra vincitori e vinti impedì ai Perieci di uscire 
dalla nullità politica, cui aveali la conquista ridotti, non è 
inverosimile che la loro influenza economica si estendesse 
di fatto anche al campo politico. Di questo miglioramento 
dello stato dei Perieci abbiam prova nel fatto, che ne’ tempi 
storici trovasi un nome comune, col quale sono appellati 
Spartani e Perieci; egli è il nome di Laconi. E della sod- 
disfazione loro del proprio stato abbiam prova nell'altro 
fatto, ch’essi non fecero alcun tentativo violento per 
uscirne. | 
GLI ILoTi. — Ben altra era la condizione degli Iloti. 
Prima della migrazione dorica non esistevano nell’ Ellade 
i servi della gleba. Lo schiavo era un prigioniero di guerra 
acquistato per compera. Il lavoro della terra era compiuto 
da uomini liberi verso mercede. I Dori furono i primi.a 
costituirne un ufficio di schiavi. I coltivatori di terre nella 
valle dell’ Eurota di stirpe achea furono tratti in ischiavità 
dai loro vincitori di stirpe dorica, col nome di /lots. Essi 
continuarono anche nel nuovo loro stato a coltivare i 
campi, ora divenuti proprietà altrui. Al nuovo padrone 
e' pagavano la metà del reddito, l’altra metà la ritenevano 
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per mantenere le loro famiglie. Sebbene gli Iloti dipen- 
dessero da un padrone, essi non erano sua proprietà, e il 
padrone non avea facoltà nè di emanciparli, né di venderli, 
«nè di ucciderli. Essi erano proprietà dello Stato, ossia 
della comunità dei Dorî, dalla quale erano stati dalogati a 
prestare i loro servigi ad un padrone, sia lavorandogli 
le terre, sia accompagnandolo in guerra per portargli le 
armi e le vettovaglie. L’ilota spartano è adunque tutt’ al- 
tra cosa dello schiavo d’ ogni altro paese. 

Conquista DI AMicLE. — Il nuovo ordinamento dato | 
da Licurgo allo Stato e all'esercito di-Sparta portò presto 
i suoi frutti. Uniti nell’ interno e agguerriti, poterono ora 
gli Spartani portar fuori le loro armi, e riprendere la via 
delle conquiste, che le intestine discordie aveanli obbligati - 
ad abbandonare. I due re che tennero lo scettro dopo la 
riforma dello Stato, Archelao della casa di Agide, e Cari- 
lao di quella di Euriponte, portarono le armi in Arcadia, 
dove conquistarono la città di Egida sulla cima del Parnone. 
I loro figli e-successori ripresero la lotta contro Amicle, e 
la occuparono (760 avanti Cristo). Gli Amiclesi, dopo una 
resistenza durata due secoli, diventarono sudditi degli 
Spartani, che li ridussero nella condizione di Perieci. I vin- 
citori inalzarono nn tempio a Giove Tropeo (sterminatore 
dei nemici), in rendimento di grazie della ottenuta conqui- 
sta, ed onorarono là memoria del re Teleclo, che aveali 
condotti alla vittoria, inalzandogli un santuario. La caduta 
di Amicle aperse agli Spartani i piani dell’ Eurota inferiore. 
Gli abitanti achei di Farida e Gerontra, spaventati dalle 
armi degli Spartani, si offersero di sgombrare il patrio 
suolo per sottrarsi alla servitù: e le due città ebbero nuovi 
abitatori. Finalmente, Alcamene, figlio di Teleclo, compiva 
il conquisto della valle dell’Eurota, riducendo in potere 
degli Spartani .la città di Elo, situata alle foci del fiume. 
Così, nel volgere di pochi decennii, lo Stato spartano ebbe 
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raddoppiato il suo territorio, portandore i confini insino 
al mare. 


8 2. — Le guerre Messeniche. 


La Messenia. —I Dori, che al tempo delle migrazioni 
erano dall’ Arcadia. entrati nella valle del Pamiso, aveano 
trovato un suolo più ricco e più ameno dei loro compagni 
che aveano preso la via dell’ Eurota. Chiusa al nord dalle © 
montagne d' Arcadia e irrigata da numerosi corsi di acque 
scendenti da quelle, la valle del Pamiso godeva il doppio 
vantaggio di un clima mite e di un suolo ferace. Come al. 
l’ Eurota, così al Pamiso la conquista dei Dori era proce- 
duta a rilento. Qua essi aveano occupato il piano di Ste- 
niclaro, al quale per lungo tempo rimase circoscritta la 
loro conquista. E se prima dei loro fratelli dell’ Eurota e’ riu- 
scirono ad estendere il loro dominio insino alla foce del 
Pamiso, tutta la costa occidentale della regione colle città 
di Pilo, Motone e Corone, rimase in potere degli Achei 
per tempo più lungo che non durasse la indipendenza di 
Amicle. Ancora nell’anno 732 la città di Corone, situata a_ 
sud-ovest della foce del Pamiso, e non molto lontana da 
essa, era in gnano degli Achei. 

I Re pi Messenia. — La tradizione dorica fa condurre 
i Dori nella valle del Pamiso da Cresfonte, secondogenito 
di Aristomaco. Mite d’animo, ei trattò con dolcezza i vinti 
Achei, e propose a quei di Pilo di entrare nella comunità\, 
dorica, nella qualità di soci con eguali diritti. Questa pro- 
posta offese l'orgoglio dei Dori, ond'essi ne impedirono 
J’ effettuazione trucidando il loro re. Cresfonte lasciava 
un fanciullo per nome Epito, avuto dalla figlia di Cipse- 
lo, re di Basilida in Arcadia. L'avolo tenne con sè il fan- 
ciullo, e quando ebbe raggiunta la maggiore età, lo re- 
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stitui sul seggio di Steniclaro coll’ ajuto dei re di Argo e 
di Sparta. ù 

Questa tradizione sente del favoloso. La solidarietà delle 
dinastie di Argo, Sparta e Steniclaro è una presunzione 
tratta dal concetto leggendario che i regni di Argo, Sparta 
e Messene fossero stati fondati da tre fratelli. L'assenza di 
un cuntenuto - stofico in questa tradizione è rivelata dal 
fatto, che i re di Messenia riguardavano Epito come loro 
progenitore, non già Cresfonte. È la stessa rivelazione che 
ci vien fatta dai nomi dei dinasti spartani, i quali, invece 
di appellarsi dai pretesi gemelli di Aristodemo, si nomarono 
da Agide e da Euriponte presunti figli o nepoti di quelli. 

‘ La tradizione messenica non ci:ha serbato alcuna me- 
moria delle imprese guerresche de’ suoi re. Questo silenzio 
ci è spiegato dalla breve durata del loro regno. Uno Stato 
che scompare presto per divenir preda di conquistatori, non 
può offerire materia ai suoi annali militari che duri a 
traverso ai secoli. La sola memoria di esso duratura è quella 
della sua precoce servitù. Ciò spiega il fatto che della sto- 
ria messenica anteriore alla guerra mossagli da Sparta non 
conosciamo che i nomi dei loro re, illustrati solo da isti- 
tuzioni religiose. Di Glauco, figlio di Epito, è ricordata la ri- 
storazione del culto di Giove Itomata, che gli antichi Achei 
celebravano sulla cima del monte Itome. Di Sibota, pro- 
nepote di Glauco, è memorata la deificazione del fiume Pa- 
miso, al quale il paese andava debitore di sua ricchezza : 
eda Pinta, figlio di Sibota, è attribuita la partecipazione 
dei Dori di Messenia alla festa jonica di Delo (750). 

LA PRIMA GUERRA MESSENICA. — Il mutismo della tra- 
dizione messenica cessa collo scoppio della guerra fra i due 
Stati di Sparta e di Messene, che trasse quest’ ultimo sotto 
la servitù del primo. Le prime ostilità di Sparta contro lo 
Stato vicino datano dalla conquista di Amicle, che è a 
dire, dai primi progressi delle armi spartane nella valle 
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dell’ Eurota. Teleclo, il conquistatore di Amicle, portò le 
armi di là dal Taigeto nello Stato messenico, espugnò 
la fortezza di Nedone, e la rase al suolo. Qual cagione 
muovesse Teleclo a questa impresa ostile contro uno Stato 
vicino e di stirpe comune, non è risaputo. Non siam però 
lungi dal vero, se questa cagione la si ritrova nel fatto 


stesso della caduta di Amicle. Una volta che questo popolo 


di soldati erasi messo a usare le sue armi, ed avea rotta la 
barriera che gli chiudeva la valle inferiore dell’Eurota, senti- 
vasi dallo stesso buon suecesso spinto a non deporle, fintan- 
tochè tutte le barriere che lo attorniavano non fossero state 
:gspugnate. Una di queste barriere erano i fortilizii che i 
Messeni avevano eretti sulla cima del Taigeto ; qual mera- 
viglia pertanto che, dopo la conquista di Amicle, gli Spar- 
tani si sentissero invogliati ad abbattere quei fortilizii e ad 
estendere nella ubertosa valle del Pamiso il loro dominio? 
Il successo ottenuto a Nedone li raffermò in questo dise- 
gno, e la conquista della Messenia fu deliberata. - 
L’iniziatore della lotta non sopravvisse ai successi fu- 
turi delle armi spartane nella Messenia. Ei cadde davanti 
a Nedone, divenuta così ad un tempo suo trofeo e suo se- 
polcro. Il successore suo Alcamene diè alla guerra un indi- 
rizzo più vigoroso. L'anno 730 avanti Cristo gli venne fatto 
di occupare la cittadella di Anfea sul confine dell’ Arcadia, 
e trinceratovisi, la costitui base di operazione dell’ iniziata 
conquista del paese. Fiacca fu la difesa dei Messeni; essi 
perdettero l’ una dopo l’ altra le città della pianura, da Ste- 
niclaro alla stessa capitale Messene. Ma quando lo Stato. fu 
perduto, e ai vinti non rimase più che il monte sacro di 
Itome, essi spiegarono un valore e una fermezza, di che 
nessuno gli avrebbe creduti capaci: fiacchi nella difesa della 
patria, fieri e animosi diventarono quando si trattò di di- 
fendere il loro santuario e la loro personale indipendenza. 
Parecchi anni durò questa lotta combattuta sur un monte 
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e contro una fortezza, * da cui ebbero gloriosa fama i due 
re spartani Polidoro e Teopompo. Quando ogni resistenza 
diventò vana, molti de’ Messeni fuggirono; alcuni si get- 
. tarono nelle. montagne sorgenti al confine dell’ Arcadia; 
altri, sotto la condotta di Alchidamida, saliti sur una 
nave, presero la via d’ Occidente, ed. esularono a Reggio 
(710 avanti Cristo). I vineitori distrussero le fortificazioni 
di Itome, e consacrarono il deeimo del bottino nel tempio 
di Apollo di Amicle. toga LL 
GIUSTIFICAZIONI SPARTANE. — Ma se questa guerra fruttò 
a Sparta un forte ingrandimento del suo territorio, essa le 
procurò purè una riputazione sinistra. presso gli Elleni..Co- 
storo non le perdonarono mai di avere mosso guerra ai 
suoi fratelli, e di avere distrutto uno Stato che avea co- 
mune origine con quello di Sparta. Gli Spartani sentirono 
il bisogno di giustificarsi di quest’ acerba censura; e in di- 
fetto di argomenti fondati sul vero si appigliarono a pre- 
testi immaginarii. Dissero pertanto che la Messenia spet- 
tava a loro per dritto, avendoli Cresfonte, nel trarne le 
sorti, ingannati: dliéccanclie senza ciò, 1 Messeni avevano 
perduto ogni dritto di dominio sulla valle del Pamiso, 
per avere essi ucciso l’ eraclide Cresfonte, e cacciati via. i 
suoi figliuoli dal paese. E citarono pure a loro discolpa il 
tafferuglio sorto fra Spartani e Messeni nel tempio di Ar- 
temisia situato sul pendio occidentale del Taigeto, e de- 
stinato a luogo di culto comune fra’ due popoli. La tradi- 
zione spartana diceva, cioè, che giovani messeni avessero in 
quel tempio recato offesa a donzelle spartane, ed ucciso il 
re Teleclo accorso a vendicarle. La tradizione messenica, 
invece, addossava la colpa agli Spartani, -dicendo che re 
Teleclo avea introdotti nel tempio travestiti da donzelle 


' Della fortezza d’Itome rimangono anche oggi tracce in al- 
cuni avanzi di mura ciclopiche. 
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alcuni giovani armati per fare uccidere proditoriamente i 
nobili messeni, mentre questi celebravano il sAgrifizio. 

Conpizione De’ vinti MESsENI. — Più profittevole è 
il rivolgere l'esame alla sorte-serbata daghi Spartani ai vinti 
loro fratelli. Plutarco narra di una partizione del suolo 
messenice in tremila lotti, fatta dal re Polidoro, per es- 
sere distribuito fra altrettante famiglie spartane. Non è dif- 
ficile riconoscere che la cifra data da Plutarco sia immagi- 
naria: niun dubbio vi è, invece, che le terre dei vinti siano 
$tate partite fra’vincitori, seguendo il sistema della parti- 
zione già fatta del patrio suolo. (Quanto atle popolazioni, 
esse furono ridotte alla condizione di Iloti, senz’alcun ri- 
guardo al loro sangue dorico. « Come giumenti (scrive il 
poeta Tirteo) erano oppressi da grave soma, essendo essi 
da triste necessità costretti a dare ai loro padroni la metà 
de’ frutti de’ loro campi, e a piangere da loro donne, 
quando il padrone veniva a morte. » 

SECONDA GUERRA MESSENICA. — La ai che 
avea subito il tristo passaggio dalla libertà alla servitù, era 
già scesa nella tomba, e i nuovi padroni della Messenia 
non distinguevano omai più l'antico dal nuovo dominio, 
quando una guerra di riscossa si accese nella valle del Pa- 
miso, che a grave rischio ridusse la messenica conquista. 
Erano i figli dei Messeni, che sorgevano a vendicare la 
disfatta dei loro padri, e venivano-ad annunziare agli Spar- 
tani che la condizione di servi non avea guasto il sangue 
dorico ne' figli dei difensori d' Itome. 

I particolari della rivolta non ci sono noti. Non è però 
da dubitare che il moto messenico ricevesse impulso da 
moti consimili scoppiati in quel- tempo a Sicione, a Co- 
rinto- e a Pisa, pe’ quali nelle due prime città fu rovesciata © 
la signoria de' nobili, e nella terza fu scosso il giogo degli 
Eleati. 

Il segnale della rivolta fu dato da un ) cantone montano 
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(Andania) situato sulla frontiera d’ Arcadia, e rimasto in- 
‘ dipendente da Sparta (645). All’ appello degli Andanesi as-. 
sociarono loro voce i popoli di Metone e di Pilo, rimasti 
essi pure inamuni dalla signoria di Sparta; e i Messeni in. 
nome della libertà si levarono. Gli Arcadi e i Pisati vennero 
in loro ajuto, e col loro concorso assicurarono il buon suc- 
cesso della rivolta. 

In pochi mesi Sparta perdette i frutti di una guerra. 
di vent’ anni. Nè lì s’arrestarono suoi danni. Inanimiti è. 
Messeni dal facile successo delle loro armi, entrarono nella 
valle dell’ Eurota, portando la guerra in casa dei loro anti- 
chi tiranni. Gli Ioti della Laconia fremevano; i Perieci eran 
di dubbia fede; gli Spartiati stessi erano fra loro scissi per la 
pretesa messa innanzi dagli antichi proprietarii delle terre 
messeniche, che si facesse un nuovo riparto delle terre di 
Laconia, per dar loro un compenso dei heni perduti. In 
tale distretta si divisò di ricorrere al consiglio dell’ oracolo 
di Delfo, E l’ oracolo rispose, che le interne discordie ver- 
rebbero composte, quando a Sparta echeggiasse la cetra di 
Terpandro (644). 

TenFANDRO A SPARTA. — Era Terpandro un cantore 
d'innì, originario d’Antissa di Lesbo. Egli era inoltre cele-. 
brato come riformatore della cetra lidica, alla quale ag- 
giunse tre corde, formando così uno strumento a sette 
corde. La scelta di lui a paciere degli Spartani fatta dal- 
l'oracolo delfico dimostra l’ alta estimazione, in che egliera. 
tenuto in Grecia; la riuscita della :sua mediazione attesta 
che la fiducia del collegio sacerdotale di Delfo era stata 
bene collocata. 

Come riuscisse Terpandro a comporre il dissidio fra glà 
Spartiati, non è noto; ciò che è certo si è, che per opera 
di lui la concordia fu ristabilita a Sparta. 

TirTEo DucE DEGLI SPARTANI. — Ma ciò non bastava 
a riparare ai patiti disastri. E' faceva mestieri di rialzare 
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gli animi degli Spartiati dallo scoramento, a cui eran caduti 
in preda, così da indurre molti di loro ad esulare dalla pa- 
tria, sentendosi incapaci di stare a sua difesa. A ciò -prov- 
vide nuovamente l’ oracolo di Delfo, consigliando gli Spar- 
tiati a pigliare da Atene il loro consigliere e duce. Ed essi 
chiamarono Tirteo.d'Afidna, celebrato cantore di elegie, 
delle quali sono pervenuti a noi parecchi frammenti. Questi 
era-appunto }’ uomo che ad essi bisognava. Infatti, al com- 
‘ parire di lui le sorti della guerra si mutarono in favore di 
“Sparta (640). La coalizione degli Arcadi, Pisati e Messeni, 
scossa dal prima successo delle armi spartane, si scioglie 
col tradimento di Aristocrate re di Orcomeno. I Messeni 
vinti dappertutto si riparano sulla cima del monte Eira al 
confine estremo dell’ Arcadia, rimasto unico asilo di loro 
rovinante Jibertà; e dopo una gagliarda difesa durata dieci 
anni, abbandonano, stretti dalla fame, anche quell’asilo, ed 
emigrano in Italia, presso i loro fratelli di Reggio (630). 

IL PoEMA DI Riano. — Su questa rivolta dei Messeni, 
cominciata con lieti auspicii e miseramente finita, uno 
scrittore del terzo secolo avanti Cristo, Riano, deltò un 
poema, dal quale Pausania trasse il suo racconto della 
guerra messenica, Il poeta si propose di celebrare le ge- 
sta di Aristomene, figliuolo di Nicandro, dell’ antica ca- 
sata regia dei Messeni. Innamorato del suo soggetto, ei lo 
idealizzò fino al punto da formarne un essere sopranna- 
turale. Ma anche indipendentemente da ciò, il poema del 
Riano lascerebbe fortemente a dubitare che possedesse al- 
cun contenuto storico, giacchè la tradizione messenica fa 
vivere Aristomene nella prima, anzichè nella seconda guerra 
messenica ; e il poeta Mirone di Priene, scrittore anche 
egli del terzo secolo, e Diodoro dichiarano che questa tra- 
dizione è la più verosimile. 

AMPLIAMENTO DEL DoMINIO SPARTANO. — La soggezione 
della Messenia fe’ scomparire ogni avanzo d’ indipendenza 
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nella valle del Pamiso. Gli Achei di Pilo e di Metone do- 
vettero piegare anch’ essi la testa al giogo spartano; di ma- 
niera che tutta la parte australe della penisola del Pelopon- 
neso, da Frasia alla foce della Neda, diventò territorio del 
reame di Sparta. Questa potè quindi largamente compen- 
sare tutti coloro che aveano patito danno per la insurre- 
zione dei Messeni; né fu più quistione di operare un 
muovo riparto delle terre di Laconia per venire in soccorso 
ai proprietarii. spartani della valle del Pamiso. Questi rieb- 
bero i loro beni, e molti gli ebbero per giunta aggranditi 
a spese dei vinti di Pilo e di Metone. | 

L’ EroratTo. — Ma quanto più il territorio dello Stato 
dilatavasi, tanto più forte facevasi il pericolo che le libere 
istituzioni dovessero essere levate di mezzo. Ed invero,.il 
sistema seguito dagli Spartani di convertire in servi i po- 
poli vinti offeriva nella classe servile, straordinariamente 
numerosa, un appoggio validissimo a chi avesse voluto pian-- 
tare in Isparta la tirannide; mentre la forma monarchica di 
governo prestavasi a mantenere e a fomentare ambizioni 
pericolose.iCosì fatto pericolo era poi divenuto maggiore. 
dopo gli esempi dati dalle vicine città di Sicione , Corinto e 
Megara, e il fiore, cui per mezzo della tirannide eran quelle 
città pervenute. 

Stando così le cose, spiegasi facilmente come dopo la 
seconda guerra messenica fra il Senato spartano e i due 
re nascesse una specie di relazione di mutuo sospetto, 
che ebbe per immediato resultamento l’avocazione della 
nomina degli Efori all’ assemblea degli Spartiati. 

Questi efori erano ufficiali dello stato, la cuì istitu- 
zione risaliva al tempo della prima guerra messenica. Do- 
vendo in quella -guerra i due re Teopompo e Polidoro 
stare a campo fuori della Laconia per lungo tempo, de- 
liberarono di affidare il governo della giustizia nei limiti 
della regia competenza a loro delegati; e ne fissarono a 
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cinque il numero, corrispondente a quello dei quartieri di 
Sparta. | 
Terminata la guerra, gli Efori rimasero, ed ebbero 
come stabile attribuzione il governo della polizia della 
metropoli. Volendosi pertanto mettere un freno alla regia. 
potestà e impedirne ogni maggiore estendimento, l’ eforato 
nell’ indole stessa del suo ufficio additava a ciò la via. Trat- 
tavasi di estendere ai re la polizia che esso esercitava Re 
città. Ma prima di tutto si dovea emancipare dai re, mu- ) 
tando la sua costituzione. Insin qui gli efori erano stati 
eletti dai re. Asteropo, verso l’anno 580 avanti Cristo, 
propose alla Gerusia, che l’eforato fosse un ufficio elet- 
tivo della durata di un anno, e che l'elezione degli eforì 
fosse affidata all’ assemblea degli Spartiati. 
EpimeNIDE A SPARTA. — Il primo passo era fatto, 
‘ L’opera cominciata da Asteropo fu condotta a termine 
da Chilone, figliuolo di Demageto. Entrato l’anno 580 
nella Gerusia, ei rivolse il suo pensiero a mettere un freno. 
alla potestà esecutiva dei re, per impedire ch’ essa dege- 
nerasse in tirannide. E per rendere l’opera sua meglio 
efficace, Chilone si valse dell’ autorità del vate Epimenide 
da Creta, quel desso che gli Ateniesi aveano vent’ arini 
prima, sulla proposizione di Solone, chiamato in città, 
perché la purificasse dal sacrilegio perpetrato nell’ Acro- - 
poli coll’ eccidio dei Cilenidi. ' Epimenide ordinò l’ ere-. 
zione di un. santuario presso il portico. sull’ Agora, e vi 
collocò le statue di Giove Olimpico e di Afrodite. Un altro 
tempio fe’ costruire fuori della città e lo dedicò a Pasifa, 
moglie di Minosse :* questo tempio ei lo destinò a stanza 
; degli efori, i quali vi avrebbero avuto in sogno i moniti 
dei Celesti. E come Minosse avea ricevuto ogni otto anni. 
' Vedi più sotto. | 


* Pasifa era venerata in Creta quale 0 di Elio e di Per- 
seide. | 
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le rivelazioni di Giove, così gli efori, al principio d’ ogni 
novennio, avrebbero dovuto in una nette senza chiaror di 
luea guardare in silenzio il cielo. Se fosse loro apparsa 
una stella cadente, ciò avrebbe significato che i re erano 
in colpa presso gli Dei. In tal caso gli efori avrebbero do- 


vuto sospendere loro potestà, fino a che un oracolo venuto ’ 


da Delfo o da Olimpia avesse Puggorito il mezzo di riparare 
alla loro colpa. 

Gosì la rivoluzione. era compiuta. AI di sopra della 
regia potestà trovavasi un magistrato elettivo, che poteva 
essere occupato da qualunque Spartiate, e che ROSETTA 
direttamente dai numi la sua autorità. 

Perenza DEGLI Erorr. — Al principiare di ogni mese, 

innanzi di celebrare ad Apollo i sagrifizii per la comunità, 

| i re doveano giarare agli efori, che essi governerebbero 
in conformità alle leggi, e gli efori davano loro promessa 
che in tal caso li lascerebbero regnare in pace. Ed era. 
fatta facoltà ad ogni Spartiate di denunziare agli efori ogni 
violazione delle leggi per parte dei re. Nel caso che gli 
efori avessero trovato la denunzia fondata, essi citavano 
il re colpevole per ammonirlo e imporgli all’ uopo un’ am- 
menda. Nel caso di un reato che avesse compromessa la 
sicurezza dello Stato, gli efori movevano accusa contro il 
re colpevole presso la Gerusia, e prendevano parte al giu- 
dizio insieme coi geronti. 

L'ufficio di polizia che gli efori esercitavano sui re, 
venne esteso a tutti i pubblici funzionarii, i quali pote- 
vano essere. da essi sospesi e arrestati: nei casì di processo 
capitale, gli efori li deferivano alla Gerusia. 

Per rendere eflicace l' esercizio del loro potere, fu 
dato ad essi il comando dei 300 cavalieri. Inoltre agli efori 
veniva consegnato il bottino di guerra, onde nelle loro 


mani vennea trovarsi il tesoro dello Stato. Il loro sigillo, 


che portava l'effigie del re Polidoro, diventò sigle dello 
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Stato. A loro era pure fatta facoltà di sanzionare o respin- 
gere le provvisioni dei re e della Gerusia; di far proposte 
alla Gerusia e all’ assemblea degli Spartiati, tanto su negozii. 
interni, quanto sugli esterni, e di chiamare sotto le armi 
l’esercito. I Perieci passarono dalla giurisdizione regia 
sotto quella degli efori, che la esercitavano senza limiti. 
La vita dei Perieci e degl’ Iloti era nelle loro mani. 

Non è a credere che tanta copia di poteri fosse con- 
ferita all’ eforato in una sola volta: nè è presumibile che 
1 re si acconciassero a veder mutilata la loro potestà senza 
fare alcuna resistenza. Intorno a ‘ciò non abbiamo però 
alcuna notizia. E' sembra, ad ogni modo, che la rivolu- 
zione si compisse in breve tempo, giacchè al sorgere della 
storiografia l’ eforato comparve una istituzione tanto anti- 
ca, che si credè che Licurgo ne fosse stato il fondatore. 
Questa istituzione preservò Sparta dalla tirannide; però il 
beneficio ebbe un correspeltivo di pesi che alcune volte equi- 
valsero alla tirannide stessa. In luogo di due re, eesercita- 
vanla cinque cittadini: la sola vera differenza stava in ciò, 
che, mentre la regia potestà era ereditaria, l’ eforato era 
elettivo, e gli efori mutavansi ogni anno. 


licei A 


CAPITOLO V. 


L°' Egemonia di Sparta. 
ConquisTE sPARTANE. — La riforma dello Stato eser- 
citò una notabile influenza sulla politica esteriore di Sparta. 
L'essere il primo Stato del Peloponneso non bastava più 
a soddisfare sua ambizione; essa volle essere il solo Stato 
di qua dall’Istmo. Efori e re favorivano questa tendenza 
assorbente, perocchè essa fosse profittevole ad entrambi : 
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ai primi lasciava libere le mani, tenendo lontani da Sparta 
i re; ai secondi offeriva il vantaggio di esercitare sul campo 
la regia potestà nella -sua interezza, senza che la Gerusia 
‘e gli efori vi mettessero bocca. | 
Il primo paese, contro il quale gli Spartani portarono 
le armi, fu il territorio di Cinuria a nord di Prasie, che 
«era rimasto sotto la dipendenza di Argo. L’anno 575 avanti 
Cristo, Cinuria e la vicina valle di Tirea passarono sotto il 
«dominio di Sparta. Non minori vantaggi ottennero le armi 
spartane sulla costa occidentale del Peloponneso. Ivi Eleati 
e Pisati erano in continua lite. I primi non sapevano per- 
donare ai secondi di avere scosso il loro giogo (660), e 
molto meno di avere loro tolta la direzione della festa 
Olimpica (644). I secondi, non paghi della ricuperata in- 
dipendenza, eccitavano le città rimaste in soggezione agli 
Eleati a ribellarsi. Trifilia , Scillo e Macisto, lusingate dalla 
promessa d'ausilio dei Pisati, insorsero (570). Allora gli 
Eleati ricorsero a Sparta. L'amicizia fra Eleati e Spartani era 
d’antica data; nella seconda guerra messenica gli Eleati 
‘avean tenuto le parti di Sparta, mentre i Pisati eransi 
uniti in lega coi Messeni. Domandando ora pertanto l’au- 
‘silio di Sparta contro costoro , gli Eleati offerivan modo alla 
loro antica alleata di compiere una vendetta. E questa fu 
in modo tremendo compiuta. Caduta Pisa in mano de’ col- 
legati, Sparta la fe'incendiare, ponendo il divieto alla sua 
riedificazione : egual sorte toccò alle città di Scillo e Macisto 
(568). Mercè delle armi spartane, il territorio degli Eleati 
si estese insino alla Neda, cioè a dire, insino ai termini 
:della Laconia. E mentre essi espressero la loro gratitudine 
ai numi riedificando il tempio di Giove in Olimpia, la loro 
riconoscenza agli Spartani manifestarono più efficacemente, 
mettendo a loro disposizione le forze proprie. 
Dopo i Pisati toccò la serie agli Arcadi. Anche costoro 
aveano parteggiato coi Messeni; dovean scan quindi subire la 
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vendetta di Sparta. Innanzi di accingersi a questa impresa, 


i due re Leonte e Agesicle interrogarono Y oracolo di 


Delfo sulla riuscita di essa. La Pizia rispose in questi ter- 


mini: « Tu pretendi l’ Arcadia; questa pretesa è troppo: 
grande, ed io non te la concedo. Molti uomini vivono in. 


Arcadia che si nutrono di ghiande; essi ti respingeranno.. 
Ma io non porto alcuna ira contro te. Io ti darò Tegea per. 
‘farne luogo di danza, e misurare col filo i suoi ubertosi 
campi. » Negando adunque, l'oracolo concedeva; perchè 
era manifesto, che, quando Tegea fosse caduta in mano». 


degli Spartani, gli altri cantoni non avrebbero potuto resi- 
stere alle armi spartane. Ma questa volta l'oracolo non colse 
nel segno. I Tegeati respinsero vittoriosamente gli assaltà: 


delle milizie spartane, facendo un buon numero di pri-! 


gioni. i 

MUTAMENTO DELLA POLITICA DI SPARTA. — Allora Sparta: 
si potè persuadere che il disegno di ridurre colle armi it 
Peloponneso era ineffettuabile. Abbandonollo pertanto pri- 
ma che gli cagionasse maggiori danni, sostituendovi altro» 
disegno di facile effettuazione e di non minore efficacia. Esso 
era di raccogliere gli Stati del Peloponneso, fuori di Argo, 
in una,jgga, della quale Sparta avesse l’ egemonia. Incomin- 
ciò da Tegea a ‘mettere in atto il nuovo disegno. Il trat- 
tato che le due città stipularono l’anno 555 avanti Cristo 
venne inciso in una colonna, che si eresse in riva dell’Al- 
feo alla frontiera di Tegea. Per esso i contraenti si obbli- 
gavanè sd una mutua alleanza: Tegea assumeva pure l’ob- 
| bligo dì consegnare a Sparta i Messeni che durante la guerra 


‘eransi rifugiati nel suo territorio, e di non chieder mai - 
conto dd alcuno dei cittadini pe’ suoi sentimenti amiche-. 


voli verso Sparta. Questo ultimo obbligo nella sua forma 


semplice e innocente racchiudeva un’ insidia. Per esso era. 


fatta facoltà a Sparta di cospirare in segreto contro la sua 
alleata, di corromperle i suoi cittadini, e prepararle la 


ì 
ì 
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. servitù. Ma i Tegeati erano gente di buona fede, e non 
sospettareno nemmeno che la loro nuova alleata avrebbe 
‘usato slealmente di questo privilegio. 

L'esempio di Tegea fu seguito dagli altri cantoni d'Ar- 
«cadia, i quali stipularono pure patti di alleanza con Isparta, 
‘obbligandosi di avere comuni con essa amici e nemici. Di li 
“a poco anche Coripto si associà alla federazione spartana, 
«e coll’ annessione di quella importante città Sparta potè di- 
‘sporre di una hot | arbitrato commessole l’anno 570 da 
Atene e Megara circa il dominio di Salamina, che entrambe 
disputavansi, attesta l’alta reputazione, in cui Sparta era 
già di-quel tempo tenuta nella Grecia. E fuori della Grecia. 
essa era riguardata come il primo Stato ellenico. I re di 
Egitto e di Lidia cercavano la sua amicizia e mandavanle . 
superbi donativi. Quando la Pizia consigliò il re Creso, 
‘alla vigilia della sua lotta contro Ciro, di stringersi in al- 
Adeanza collo Stato più potente dell’ Ellade, Creso riconobbe 
in questo lo Stato spartano. E Sparta non si peritò di ci- 

rara a una guerra nel lontano Oriente. E già avea al- 
destita un'armata da inviare in soccorso a Creso, quando 
le giunse la nuova che Sardi era caduta in mano di 
Ciro (549). Fiera di sua reputazione, Sparta mandò ad in- 
timare al re di Persia di lasciare in pace le colonie greche 
dell'Asia Minore; ma Ciro respinse con isdegno questa in- 

| arcani e Sparta lasciò in balia del loro formidabile nc- 
. ico Je città sorelle d'oltremare. 

GiuocHi NEMEI, — I progressi della potenza di Sparta 
de suscitarono contro fiera gelosia da parte di Argo. Que- 
‘sta città pretendeva che a sé fosse dovuto il primato nel 
‘Peloponneso, essendo essa la metropoli del regno fondato 
«dal primogenito degli Eraclidi. E con grande jattura ‘pro- 
pria avea visto staccarsi dal suo dominio Sicione e la terra 
di Cinuria; la prima eretta in principato da Clistene, e la 
seconda assoggettata dalle armi spartane. Magro compenso 
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a queste perdite le davano i giuochi Nemei istituiti l’anno 
572 in memoria del leone nemeo spento da Ercole, e del 
passaggio dell'eroe argivo Adrasto per la valle di Nemea, 
mentre marciava su Tebe. A questo passaggio la tradizione 
collegava il lugubre evento della morte dell’ infante del re 
Licurgo pel morso di un serpe, ricevuto mentre la nutrice 
di lui erasi recata alla sorgente per dissetare gli eroi argivi. 
Era dunque una festa funebre quella che si celebrava @& 
Nemea, e che, a partire dall'anno 572, per opera di Argo, 
fu trasformata di locale in festa nazionale. 

SPARTA E Arco. — L'alleanza stretta da SA col 
re Creso di Lidia parve offerisse ad Argo opportuna occa- 
sione per tentare il riacquisto della valle di Cinuria. È. 
aspettavano gli Argivi con ansia affannosa che le milizie 
spartane partissero alla volta d’ Oriente, per tentare il loro 
colpo. Visto che non si moveano, il tentarono egual- 
mente (549). Trovandosi i due eserciti di fronte presso Ti- 
rea, si stipulò un compromesso, pel quale la decisione della 

f contesa fu commessa a trecento guerrieri di ciascuna par- 

i te. Degli Argivi rimasero in vita due campioni; degli Spar- 
tani un solo, Otriade. Ma avendo questi eretto un trofeo 
colle armi de’ caduti, mentre i due suoi avversarii eransi 
recati ad Argo per annunziare ai cittadini il successo della 
lotta, gli Spartani pretesero la vittoria per sè. Allora rt- 
pigliaronsi le armi, e gli Argivi ebbero la peggio, di ma- 
niera che, in luogo di ricuperare il territorio perduto, @ 
nuove perdite dovettero sottostare. 

INCREMENTO DELLA LEGA SPARTANA. — Ma più che 
la perdita di nuove terre nocquero ad Argo le defezioni 
.de’ suoi antichi soci. Flio, Epidauro, Trezene, Ermione,. 
Micene e Tirinto entrarono nella confederazione sparta- 
na, lasciando in asso la misera Argo. Cel passaggio di 
quelle città dalla parte di Sparta, l’ egemonia di questa 
città sul Peloponneso restò compiuta. Essa disponeva ora, 
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per mezzo de’ suoi alleati, di 40. mila opliti, che è a dire, 
del_m i la. 
LE DUE CASATE REGIE. — Le vittorie spartane contro 
Tegea ed Argo erano state riportate sotto il comando dei 
due re Aristone ed Anassandrida. Entrambi saliti al trono 
Panno 560, dopo giecì anni di regno trovavansi ancora 
senza figliuoli. Per Aristone questo fatto era di poco mo- 
mento, chè la casa degli Euripontidi, dalla quale egli di- 
scendeva, avea numerose linee cadette : per Anassandrida 
invece era cosa gravissima, ché egli era l’ unico rampollo 
superstite degli Agidi. Gli efori gli ordinarono allora di ri- 
pudiare sua moglie e di sposare altra donna; ed essendosi 
egli rifiutato di lasciar la donna sua, gli diedero facoltà 
di ritenerla, purchè un’ altra ne impalmasse. Egli obbedì, 
e dalla seconda moglie ebbe un figliuolo, che fu Cleomene. 
Da li a poco, anche la prima moglie si sgravò di un figliuo- 
lo, che fu Dorieo. E in appresso ne ebbe altri due, Leo- 
nida e Cleombroto. Cleomene però, essendo il maggiore 
— d'età, succedette al padre sul trono (520). Anche l’altro 
re Aristone riusci ad avere un figlio, e lo ebbe ripudiando 
due mogli: però, quando la terza moglie si sgravò di De- 
marato, Aristonie ebbe forte sospetto che quel bambino non 
fosse suo. Tuttavia lo riconobbe, e Demarato, alla morte 
del padre, diventò re. i i 

Fonpazioni pi Dorieo. — Chi non sapeva rassegnarsi 
ad essere espluso dal trono era Dorieo. Qual figliuolo della 
prima moglie di Anassandrida, ei si riguardava come il 
legittimo erede del trono; e perchè alle sue querele non 
era dato ascolto, ei risolvè di allontanarsi dalla patria e 
(i compiere fondazioni di là dal mare. Gli efori, a’ quali 
premeva di torsi di dosso quell’ uomo irrequieto, gli for- 
nirono i mezzi, perchè effettuar potesse il suo disegno. 
Ei tentò dapprima di fondare uno stanziamento nella Li- 
bia, di là dalla gran Sirte presso la foce del Cinipso. 
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Ma non tollerando i Cartaginesi quel nuovo vicine, gli 
sollevarono contro gl’indigeni Maci, e l’obbligarono ad 
andarsene. Allora Dorieo, avuti da Sparta nuovi sussidii, 
passò in Italia, dove diè mano ai Crotoniati ad abbattere i 
Sibariti, e in riva del Crati, sull’ area della distrutta Sibari, 
inalzò ad Aten&un santuario in ricordo della parte da lui 
avuta in quell’ evento (510). Ma la Sicilia lo adescò più del 
litorale del golfo di Taranto. Sulla cima del monte Ériee 
i Fenici avevano dedicato un santuario al dio Melkarth. I 
— Greci, dovunque trovavano il culto di Melkarth, lo inter- 
petravano per quello di Ercole; quindi la ragione della 
scelta di quel luogo fatta dall’ eraclide Dorieo per fondare 
11 suo stanziamento. E chiamollo dal nome del suo divino . 
antenato Eraclea. Ma i Cartaginesi non lasciarono in pace 
il povero Dorieo nemmeno in Sicilia. Collegatisi cogli, Ege- 
stani, assalirono la colonia di Eraclea, e dopo avere me- 
nata strage dei loro nuovi abitatori e dello stesso duce 
Dorieo, la distrussero dalle fondamenta. 1 superstiti furono 
da Eurileonte, un compagno di Dorieo, condotti alla costa 
australe di Sicilia, dove riuscirono a tòrre ai Cartaginesi 
Minoa, alla foce dell’ Alico: Eurileonte eresse in princi- 
| pato la città conquistata , e le pose il nome di Eraclea. 
APOGEO DELLA POTENZA SPARTANA. — Mentre Dorieo 
tentava di fondare uno stanziamento spartano sulle coste 
‘ della Libia o su quelle di Sicilia, la potenza di Sparta 
faceva nuovi e ragguardevoli progressi. Dall’ Oriente le 
venivano fatte reiterate domande di ausilii contro la Persia: 
gli Sciti stessi, dopo di aver fugato il re Dario infino al- 
l’ EHesponto, chiesero a Sparta di collegarsi con loro con- 
tro i Persiani; la quale domanda fu da essa respinta. 
-Col dilatarsi della sua riputazione, veniva pur crescendo 
sua potenza effettiva. Megara, dopo di avere abbattuto il 
governo democratico , entrava nella lega spartana, e così 
veniva assicurato a Sparta il passo dell’ Istmo, Non men 
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prezioso acquisto fu per Sparta l'alleanza di Egina, che. 
disponeva di una flotta di 86 navi. Forte di questa al- 
leanza, Sparta cominciò ad intromettersi nei negozii degli 
Stati di là dall’ Istmo, e noi vedremo come con questa in- 
tromessa si gettassero i germi della rivalità fra Sparta e 
Atene, la quale ebbe tanta influenza sui futuri destini 
della (Grecia. I 


sv 


CAPITOLO VI. 
Le Tirannidi. 


84. — Corintoei Cipselidi (655-581). 


ORIGINE DELLA TIRANNDE IN GRECIA. — Gli Stati della 
Grecia, o almeno la maggior parte di essi, nel loro svol- 
gimento politico passarono dalla monarchia all’ oligarchia , 
da questa, dopo un governo monarchico transizionale, 
cui suolsi dare il nome di tirannide, alla democrazia, per 
riuscire poi all’ oclocrazia, ossia al reggimento dell’ infima 
plebe. Il trapasso dalla monarchia all’ oligarchia è l’even- 
* .to, col quale presso che in ogni dove s' inaugura l'epoca 
«storica della Grecia, chè le monarchie preesistenti alle 
oligarchie appartengono all'epoca eroica o leggendaria. 

«La tirannide, ossia il governo transizionale che pre- 
cede la democrazia , fu il ‘prodotto ,\da un lato, degli abusi 
della nobiltà, come ceto imperante,e dall'altro, della 
forza che, per via dei commerci e dei traffichi, acquistò 
il ceto popolare. Il quale, non sentendosi ancora capace 
di assumere esso la direzione dello Stato, ricorre ad un 
campione o ad uno strumento potente per isbalzare la no- 
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biltà. Ottenuto questo scopo, si dispone ad effettuare l’al- 
tro più importante, di assumere egli il governo, sbalzando 
lo strumento, di che dianzi erasi valuto per abbattere la 
nobiltà. Questo fu il processo generale; però, com’ è facile 
pensare, le fasi del processo ebbero maggiore o minore 
durata secondo il grado di forza, onde erano provvisti que- 
sti diversi soggetti che si succedono nella direzione dello 
Stato. Nelle città marittime, dove la borghesia trovò nella — 
navigazione un elemento produttivo ragguardevole, il pas- 
saggio dall'una all'altra forma fu più rapido che nelle città 
continentali. E fra le città marittime, quelle in cui il pas- 
saggio dall’oligarchia alla tirannide fu rapidissimo, furon 
Corinto, Sicione e Megara. 

CipseLo. — Corinto, assisa infra due mari, della sua 
eccellente posizione geografica erasi valuta per estendere le 
sue relazioni commerciali in Oriente e in Occidente. E il 
frutto raccoltone appariva, di fuori, nella fondazione di 
Siracusa in Sicilia (754 avanti Cristo), e nella colonizza- 
zione di Corcira (oggi Corfù); e di dentro, nell’ incremento 
della pubblica ricchezza e D° possesso di forte naviglio, 
nel quale la nave trireme,' d’invenzione corinzia (704), 
teneva il primato. 

Le conseguenze politiche di questa attività feconda 
. non tardarono ad avverarsi. Già nell’anno 745 la nobiltà 
obbligava la famiglia regia dei Bacchiadi, che vantavasi di- 
scendere da Ercole, a deporre la corona e il regio no- 
me, convertendo in elettivo il principato, e in Pritania la 
regia potestà. Era presso a poco la stessa riforma che 
l’anno 752, vale a dire, sette anni prima che a Corinto, 
gli Eupatridi aveano introdotta nel governo ateniese colla 


' Chiamavasi così questa nave dall’ avere tre banchi pei re- 
matori. La più antica battaglia navale conosciuta da Tucidide è 
quella che ebbe luogo l’anno 664 fra i Corintii e i Corciresi. 
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istituzione dell’Arcontato. In Atene il mutamento era av- 
venuto a pregiudizio dei Codridi; a Corinto avvenne a pre- ’ 
giudizio dei Bacchiadi. Però, sembra che costoro si acco- 
modassero facilmente alla minorata loro potestà, ché di 
nessun altro mutamento della forma di governo ci è fatta 
parola insino all’ usurpazione di Cipselo. La tradizione 
rannoda poi l’ avvenimento di costui colla storia dei Bac- 
chiadi, facendolo nascere da una Bacchiade per nome Labda 
e da un nobile corintio per nome Cetione. Del resto, il 
racconto che si riferisce all'origine di Cipselo sente più dì 
. leggenda che di storia., e pare che i nomi stessi di Labda 
e di Cipselo abbiano somministrato la materia per inventar- 
lo. È narrato, infatti, che Labda essendo storpiata, niuno 
de’ suoi parenti la volesse sposare: ond’ella dovè rasse- 
gnarsi a diventar moglie di un forestiero; e perchè l’ ora- 
colo delfico avea avvisato i Bacchiadi di guardarsi dal figlio 
di Cetione e Labda, che era appunto Cipselo , ‘essi tenta- 
rono uccidere il pargoletto.: Ma la madre lo salvò nascon- 
dendolo in una cassetta. Se si consideri che Labda equivale 
a \&uf5a, che è il nome che nell'alfabeto greco porta la 
lettera X, si avrà facil ragione del ritrovato della storpiatura 
della madre di Cipselo, avendo appunto quella lettera 
l’aspetto di gambe storpiate; e se avvertasi che la parola 
xupi\y vuol dire cassa, si avrà in questo significato del no- 
‘me la ragione della storiella del nascondiglio del pargo- 
letto Cipselo in una cassa. Ma comunque sia delle origini 
di Cipselo, ciò che rimane fuori di dubbio si è, che il suo 
inalzamento al potere portò seco non pure lo spodesta- 
mento dei Bacchiadi, ma ancora la loro dispersione. E chi 
di loro riparossi a Sparta, chi nella ribelle Corcira, chi in 
Italia.* Che un tanto mutamento non potesse succedere 


* Il Bacchiade riparatosi in Italia fa Demarato, padre di Tar.» 
quinio Prisco, 
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senza forti scosse, è cosa che non si può mettere in dubbio, 
sebbene la tradizione non dica verbo di ciò. ' gt 
‘Aristotele-chiama Cipselo un demagogo che pervenne 
alla tirannide per mezzo della demagogia ; in queste parole 
è compresa tutta la storia di lui, giacchè non crederà pos- 
sibile aleuno, che quella fiera nobiltà, la quale avea co- 
«stretto la famiglia regnante a scendere al proprio livello, 
si lasciasse sfuggire di mano il potere senza reagire. Nel- 


- l'avvenimento di Cipselo vi.è adunque tutta una rivoluzio- © - 


ne, come vi è un mutamento radicale nella forma di go- 
verno. E quali sode fondamenta avesse il nuovo principato, 
Jo dimostra la sua lunga durata (655-081). Ciò poi che 
apparisce singolare, egli è che il periodo della signoria 
«dei Cipselidi fu il. più glorioso nella-storia.di-Geriato , la 
«eui potenza sotto l’ impero di quella famiglia toccò l’apo- 
geo. Cipselo le fece ricuperare il primato del commercio 
sul mare Jonio, perduto dope la ribellione di Gorcira , sia 
«colla fondazione della città di Molicrio sulla costa etolica e 
di Calcida presso la foce dell’Eueno; sia colla fondazione 
delle colonie di Ambracia (oggi Arta) alla foce dell’ Aracto, 
di Acarnania, dal nome della penisola, sulle cui coste fu 
eretta, e di Anactorio sul golfo Ambracico. E a che grado 
‘ di splendore salisse la ricchezza di Corinto sotto quel so- 
.vrano, lo attesta il monumento che egli eresse ad Olim- 
pia, di una statua di Giove formata d'oro So che 
destò la meraviglia in tutta quanta la Grecia. 

PerianpRo, — Nuovo incremento conseguì il princi- 
pato di Corinto sotto il regno del figliuolo di Cipselo, Pe- 
riandro (625-585). Primo pensiero di lui fu di fortificare 
il naviglio per ricondurre in obbedienza la ribelle Corcira, e 
la sottomise, e rassicuronne la dipendenza colla fondazione 
di Apollonia sulla costa illirica, presso alla foce dell’Aoo. 


' Essa si restringe a dire che Cipselo. spense il Prilano Ippo- 
clide, e si fe’ proclamare dal popolo re di Corinto. 


) "er af PARTE SECONDA. __ 109 
Con :ciò era assicorato a Corinto il primato marittimo in 
Occidente. Periandro tentò di estenderlo anche in Oriente; 
e un primo passo a conseguire questo fine fu la fonda 
zione della colonia di Potidea sul golfo di Salonieco, che 
diventò l'emporio del commercio marittimo della penisola 
Catia A Periandro la tradizione attribuisce pure il dise- 
gno di scavare un. canale. attraverso..l’istmo di Corinto. Se 
tale disegno si fosse potuto effettuare ; la storia della Grecia 
sarebbe riuscita assai diversa, e lo splendor di Corinto non 
avrebbe avuto cosi breve durata. Ad ogni modo, il fatto selo. 
d’averlo concepito rivela l'altezza della mente del ‘figlio di 
Cipselo, che i Greci noverarono fra' sette Savii, per cas- 
sarne poi il nome, quando l’ opera del suo ingegno scom- 
parve, e di lui non restò altra memoria fuorchè del suo. 
principato assoluto. Il quale fu grande sventura ch’ ei non 
confortasse di savie e liberali istituzioni, per non metterne ; 
1 frutti a discrezione della sorte, di manîera che buoni 
fossero o cattivi, secondo che buono o cattivo il principe | 
fosse. E di che tempra fossero la mente e l’animo di Pe- 
riandro, ce lo dicono alcuni motti di lui, riferitici da Dio- 
gene Laerzio : « Mantieni ciò che hai promesso —Guàrdati 
nel discorso dal tradire il tuo segreto — Non punire so- 
lamente coloro che hanno commesso un reato, ma anche 
quelli che hanno il proposito di commetterlo — Il rinun- 
ziare al potere è sempre cosa pericolosa, anche quando 
ciò avvenga volontariamente. » In queste sentenze si di- 
scerne più il principe che il filosofo, e tal principe, che 
non rifuggirebbe dal diventare tiranno, nel senso moderno 
della parola, quando s° insidiasse al suo principato. Ciò che 
rivelano le sue sentenze lo conferma il consiglio che egli 
diede all’inviato di Trasibulo, tiranno di Mileto, quando 
questi gli fe’ chiedere, che cosa dovesse fare per mante» 
nersi nel principato. ! Periandro, senza proferir parola, 
' Così narra Aristotele. Erodoto fa invece rivolgere da Pe- 
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condusse il messo fuori di città in mezzo a un campo di 
grano, ed ivi giunto, strappò le più alte spighe e gettolle 
via: ciò fatto, congedò il messo. ! Trasibulo comprese il 
significato di quell” operazione, e mise in pratica il con- 
siglio, abbattendo i MARGIONERI: e riducendoli allo stesso 
livello del popolo. | 
Il regno di Periandro va ancora memorato per l' isti- 
tuzione dei giuochi Istmicî (586), destinati ad accrescere 
lo splendore e l’importanza della festa religiosa che, in 
onore del dio Posidone, i Corintii celebravano nel cuore 
dell’ estate. I giuochi doveano celebrarsi ogni biennio, e 
consistevano in esercitazioni ginniche, musicali e in corse 
di cavalli. Il luogo destinato ad essi era la pineta che cir- 
condava il tempio di Posidone sull’ Istmo. Al vincitore era ‘ 
data in premio una corona d’ appio. | 
7 Gli ultimi tempi del regno di Periandro furono oscu- 
‘rati da tristi fatti, i quali rivelerebbero come il lungo 
esercizio del potere assoluto avesse. una sinistra influenza 
sull'animo di lui. I brutti fatti incominciano nella sua 
casa, che egli contaminò con un delitto. In un mo- 
,maento d'ira, egli uccise la sua consorte Melissa, statagli 
compagna amorosa per venti anni, nel qual tempo -avealo 
fatto padre di due figliuoli, Evagora e Licofrone. (Questo 
delitto espose Periandro ad una guerra mossagli dal suo- 
«cero Procle, tiranno di Epidauro, * per vendicare Ì' infe- 


riandro la domanda a Trasibulo. Ma ciò non può stare, chè di quel 
tempo Periandro era già da un pezzo in possesso del principato, 
nè avea tema di perderlo, mentre Trasibulo lo avea di recente 
usurpato. 
' La tradizione romana ci narra presso a poco lo stesso fatto. 
attribuendolo a Tarquinio il Superbo, quando suo figlio Sesto gli 
mandò a chiedere come si dovesse COMBONAre per assicurarsi la di- 
' pendenza della città di Gabio. 

® Il principato di Epidauro era stato fondato da Procle l’anno 
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lice figliuola. Ma la fortuna delle armi fu sinistra a Procle, 
il quale perdette regno e-libertà. La trista sorte di Procle 
portò un contraccolpo a Corcira. Reggeva quest'isola il 
figlio di Periandro, Licofrone.' Ed a costui fecero i Corci- 
| resi scontare le colpe del genitore, ribellandosegli e ucci- 
dendolo. Ma la ribellione portò loro amari frutti. Assaliti 
da Periandro eon formidabili forze, se gli dovettero arren- 
dere; ed ei vendicò il figliuolo, mandando a morte trenta 
dei maggiorenti, e menando seco trecento fanciulli delle pri- 
marie famiglie, che destinava in dono ad Aliatte re di Li- 
dia, amico suo. Questo disegno non potè però effettuarsi; 
perchè, al giugnere della nave a Samo, i fanciulli rifugia- 
ronsi nel tempio di Artemisia, e i Samesi rifiutaronsi di 
consegnarli al capitano della corintia nave. | 

PsammetIco. — Poco dopo questi fatti Periandro 
venne a morte (585); e perchè anche l'altro figlio Eva- 
gora era già uscito di vita, destinò a succedergli il nipote 
Psammetico, figlio del fratel suo Gorgo. Ma il nuovo prin- 
cipe non avea nè l'ingegno nè l'energia necessaria a con- 
servare uno Stato, che non era abbastanza antico da avere 
nella sua tradizione una guarentigia o un titolo di durata, 
ed avea scosse le sue fondamenta dagli errori commessi da 
Periandro sulla fine del suo regno. Onde avvenne che, nel 
quarto anno della signoria di Psammetico, essa venisse 
rovesciata dai nobili, e nella rovina del principato il prin- 
cipe stesso perdesse la vita (581). La nobiltà riprese.al- 
lora il governo dello. Stato, senza dare più alcuna prefe- 
renza 0 privilegio ai Bacchiadi; onde i Pritani si elessero 


640 avanti Cristo. E anch' esso fu il portato della riscossa dei vinti 
Jopnii contro i Dori. 

. * Il nostro racconto nella parte che concerne Licofrone dis- 
sente da quello di Erodoto. Rimandiamo il lettore alla dotta critica 
che del racconto erodotiano fece lu storico Massimiliano Duncker 
nella sua Storia dell’ Antichità, vol. IV, pag. 28 e segg. 
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quind' i innanzi fra l’intero ceto] Ammaestrata dalla patita 
esperienza, la nobiltà comportossi con equo animo verso . 
il popolo; onde Pindaro potè dire che a .Corinte-Eume- 
nia (la buona legge) avea posta sua dimora. Ma ciò non 
bastava per rendere rispettata fuori e forte dentro la ri- 
storata repubblica. E’ faceva mestieri di curare che i co- 
stumi rimanessero scevri dalla corruzione, cui erano av- 
viati già in altri luoghi della Grecia. E che dal contagio non 
restasse Corinto a lungo immune, ce lo annunzia il fatto 
della promessa che i nobili facevano, nell’ andare ad Olim- 
pia, di consacrare ad Afrodite parecchie donzelle (Jeroduli), 
quando tornassero vincitori dai giuochi. E come conse- 
guenza di questa morale corruzione può riguardarsi la de- 
fezione di sue colonie, quali Epidauro e Corcira, e la eonse- 
guitane debolezza di fuori. Ad accrescere la quale-contribuî 
1 poi la rivalità sorta fra Atene e Sparta, chè Corintotrovandosi 
| posta fra entrambe fu forzata a prender parte al loro liti» 
igio o coll’una o coll’altra collegandosi, secondo che gli 
I interessi suoi la consigliassero. E ne raccolse danno ed onta; 
e diciamo anche onta, perchè, come si vedrà in appresso, 
la tema di Corinto di perdere i suoi dominii in Occidente 
contribuì più che ogni altra cosa a provocare lo scoppio di 
quella sciagurata guerra, che dovea trarre a rovina la li- 
bertà e l’ indipendenza della Grecia. 


8 2. — Sicione e gli Ortagoridi (665-565). 


OrtaGoRA. — Dieci anni prima che Cipselo fondasse 

Il principato a Corinto, nella vicina Sicione erasi compiuto 
lo stesso evento per opera di Ortagora, della famiglia degli 
— Egialei. Sicione, città jonica situata sulla costa sud-est del 
golfo di Corinto, era stata al tempo della migrazione dorica 
conquistata da Falchete, figlinolo di Temeno, e aggregata 
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alla confederazione argiva. I Dori seguirono a Sicione coi 
vinti un sistema diverso che negli altri paesi da loro.con- 
quistati. Calcarono la mano sui popolani, a’ quali diedero 
lo spregevol nome di mazzieri (Catonacofori); trattarono 
invece con generosità i nobili, che aggregarono alle tribù 
doriche degli Illei, Panfili e Dimani, col nome di Egialei, 
dal loro eroe Egialeo, rendendoli partecipi al governo dello 
Stato. Ma questo trattamento generoso non valse a mutar 
l’animo dei vinti verso i vincitori. Chè gli Egialei, fatta causa 
comune col popolo, abbatterono coll’ ausilio di esso la si- 
gnoria dei Dori, ed eressero in principato a profitto proprio 
la città. Fondatore del nuovo principato fu Ortagora, ! e la 
durata di un secolo che esso ebbe dimostra su che solide 
fondamenta lo erigesse. Aristotele loda infatti la temperanza 
e la sagacia del nuovo principe, studioso del benessere del 
popolo, e osservatore delle leggi. A lui succedette il ne- 
pote Mirone, figlio d' Andreo, che diventò celebre per la 
fondazione del tesoro in Olimpia, in memoria della sua 
‘ vittoria riportata l’ anno 648 nel palio de’ cocchi. Il tesoro 
consisteva in due stanze, l’ una di stile dorico, l’altra di 
stile jonico, tappezzate di rame, e destinate a custodire 1 
doni che i Sicionesi recavano a Giove Olimpico. 
CLISTENE.—Il successore di Mirone, Clistene, che tenne 
il seggio di Sicione per trentanove anni (596-565), è cele- 
brato dagli storici per la sua valentia militare e per l'energia 
del suo animo. E son prodotte a testimonio di tali qualità 
sue le guerre che ei combattè contro i Focesi di Crissa e 
contro la città di Argo, e il nuovo ordinamento politico- 
sociale ch’ ei diede al suo principato, pel quale gli antichi 


' Il titolo di cuoco che gli storici dànno ad Ortagora, e di lela- 
miere che dànno a suo padre, è la espressione dell’ odio dei Dori 
contro gli Ortagoridi, intesi a vendicare i titoli ignominiosi dati dal 
terzo Ortagoride alle tre tribù doriche. 

BERTOLINI. — Storia dell’antica Grecia» 8 
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vincitori nella spregevole condizione fatta già da essì al 
ceto popolare de’ vinti furono ridotti. 

Alla guerra contro Crissa Clistene prese parte in- 
sieme cogli Ateniesi condotti da Alemeone, e coi Tessali 
capitanati da Euriloco. E fu quella la prima guerra sacra 
intrapresa dai Greci e indetta per decreto, del Consiglio an- 
fizionico. In vicinanza dell’ altura di Pito, dove sorgeva il 
tempio di Apollo Delfico, sur uno sprone del Parnaso, esì- 
steva un’ antica borgata dei Focesi, detta Crissa, sulla de- 
stra riva del Plisto. A questa città apparteneva tutta la 
valle, che dal piede del Parnaso, corsa dal Plisto, si estende 
insino al mare. Col quale i Crissesi comunicavano per mezzo 
di Cirra, città fondata da loro presso la foce del Plisto, a 
«piè del Cirfide, a due miglia da Delfo. Già la vicinanza 
dei due luoghi rendeva per se stessa difficile la esistenza 
di buone relazioni fra i loro abitanti, perchè apriva l’adito 
a mutue gelosie, onde le cagioni eran date dallo stesso loro 
fiorire. Dalla gelosia alla soperchieria è facile il passo. E 
lo compirono i Crissesi coll’ usare angherie verso i visita- 


tori del tempio di Apollo, che sbarcavano a Cirra. La co- 


munità di Delfo mosse di ciò querela all'Assemblea anfi- 
zionica. E questa, facendo ragione al richiamo, deliberava, 
su proposta di Solone pilagoro (rappresentante) di Atene, 
di non sopportare oltre gli arbitrii dei Crissesi, e d’ inter- 
venire colle armi per assicurare l'indipendenza dell’ ora- 
colo. Così fu deliberata la guerra, alla quale, come s'è già 
detto, presero parte i Oggi, gli Ateniesi e il sovrano di 
Sicione, Clistene. 

Questa guerra durò dieci anni (596-586), e finì colla 
distruzione di Crissa e del suo porto Cirra. Le aree delle 
due città e il territorio loro furono dall’ Assemblea an- 
fizionica consacrate al gran nume di Delfo, con espresso 


divieto di coltivare quel suolo divenuto sacro, e di pian- 


tarvi dimora. Noi conserviamo la formola del giuramen- 
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to, che tutti i cantoni della lega anfizionica prestarono al- 
lora, e che, inciso sur una tavola di rame, venne deposto 
nel tempio di Apollo in Delfo. Gli Anfizioni obbligavansi 
« di non coltivare essi il suolo sacro, nè di permetterne 
la coltivazione ad altri: chi mancherà a questo giura- 
mento, sia una città o un popolo o un-individuo, ei sarà 
sagrificato ad Apollo, ad Artemisia, a Letona e ad Atena 
Pronea ; * la sua terra non produrrà frutti, aborti saranno 
i parti delle sue donne, sterile ne sarà il gregge, funesti 
le guerre, i giudizii e le adunanze; non ricevuti dagli Dei 
saranno i suoi olocausti, e‘a perdizione saranno tratti egli, 
la sua famiglia e la sua gente. » Chiara si vede la mano. 
del sacerdote in questa formola feroce. Per tramandare 
poi ai posteri la memoria del grande evento, fu risoluto 
d’ istituire 1 giuochi D'itici da celebrarsi al pari degli Olim- 
‘ pici ogni quattro anni, e precisamente nella prima metà 
di ciascun terzo anno dina 
Infin qui la gran festa di Apollo. Delfico erasi cele- 
brata ogni otto anni, col canto del peana* accompagnato 
dall’arpa. Ora vi si aggiunsero il suono del flauto, gli 
esercizi ginnici e le corse di carri, come costumavasi nei 
giuochi Olimpici. La pianura di Cirra fu l’ agone de’ no- 
velli giuochi, i quali cominciarono |’ anno 586; e sebbene 
non acquistassero la celebrità degli Olimpici, porgono però 
più di questi un'idea più chiara e intera della vita dei 
; Greci, per aver esteso al canto e al suono strumentale il 
‘ concorso dei campioni. | ì 
— Dicemmo che la seconda guerra intrapresa da Clistene 
fu contro la città di Argo, e questa fu una guerra d’ indi- 


1 Era chiamata così, perchè il suo tempio trovavasi di fronte a 
quello di Apollo. 

® Il peana era un canto corale in onore di Apollo, ed era 
appellato così dalle parole tà da tarov, ripetute a modo di ritor- 
mello. 
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‘ pendenza. La conquista dorica di Sicione era proceduta da. 
Argo; e da ciò era derivato un certo vassallaggio di quella 
a questa, che Clistene colle armi tolse di mezzo (fra il 585. 
e il 579). Ned ei fu pago di avere distrutta l’ egemonia ar- 
giva su Sicione, ma volle ancora nella sua città cancellare 
ogni vestigio che la ricordasse. Sul foro di Sicione sorgeva 
il tempio di Adrasto, il duce dei campioni argivi iti all’ as- 
salto della città de’ Cadmei. Clistene, non punto sgomento 
dall’ opposizione dell’ oracolo, non solo soppresse il culto 
di Adrasto, ma sostitui ad esso quello di Melanippo, il duce 
de' Tebani contro gli Argivi; ed erettogli un altare nel 
Pritaneo, lo proclamò Dio tutelare di Sicione, 

Messosi sulla via delle vendette, non ebbe più ritegno , 
e coll’ esagerazione delle offese trasse su di sè e sul suo 
popolo un odio, a cui presto o tardi non sarebbe man- 
cata l’ invocata soddisfazione. Non contento di avere offesi 
i Dori nel loro sentimento religioso, gli offese nella dignità 
della loro schiatta, sostituendo ai nomi tradizionali delle 
doriche tribù, degli Illei, cioè, de' Panfili e degli Imani, 
nomi tratti dalla scrofa, dal porcello e dall’asino; e li 
disse Jati, Oneati e Cereati. Invece alla tribù degli Egialei 
composta, come dicemmo, de’ vinti Jonii di nobil casato, 
diede il pomposo nome di Archelai, che vuol dire, signori 
del popolo. 

Sulla fine di Clistene corsero diverse opinioni. Secondo 
l'una, egli avrebbe perduto trono e vita per opera degli 
Spartiati, venuti a vendicare l’ oltraggio recato dal tiranno 
a’ loro connazionali. Secondo l’ altra, assai più verosimile, 
egli sarebbe giunto in pace al termine della sua vita; e 
morto lui, gli Archelai avrebbero esercitato il potere so- 
vrano sotto la direzione di un Pritano. Dicemmo questa 
seconda opinione più verosimile della prima ; infatti ci at- 
testa Erodoto che gli spregevoli nomi dati da Clistene alle 
tribù doriche furono ad esse conservati per sessant’ anni 
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dopo la morte di Clistene, e che sholliti, dopo quel lungo 
periodo di tempo, i rancori fra le due schiatte, vennero 
per comune accordo ristabiliti i nomi antichi, compreso 
quello degli Egialei portato dalla tribù dominante. ‘ Egli è 
manifesto che questa lunga durata di tai nomi non avrebbe 
avuto luogo, quando la signoria di Clistene fosse stata rove- 
sciata dagli Spartiati. 

A rendere oscuri gli ultimi fatti del regno di Clistene 
concorse la circostanza, che egli non lasciò figli maschi, 
si bene una sola femmina per nome Agariste, che maritò. 
coll’ateniese Megacle, della schiatta degli Alcmeonidi. * Da 
questo matrimonio nacque Clistene, che fu il fondatore 
della democrazia ateniese dopo la cacciata dei Pisistratidi. 


$ 3. — Il Principato di Megara. — Teognide. 


"TeAcENE. — Nello stesso anno in cui Periandro saliva 
sul trono di Corinto, Teagene rovesciava a Megara il reg- 
gimento' degli Oligarchi, e sulle rovine di esso inalzava un 
principato democratico. Sotto il nome di Megaride intende- 


! In questo ristabilimento degli antichi nomi delle tribù dori- 
che sembra che veramente Sparta avesse parte. Era quello il tempo, 
în cui gli Spartani disponevansi a ristabilire in Atene colla forza il 
governo aristocratico, onde niun momento presentavasi più di quello 
acconcio a conseguire a'suoi connazionali di Sicione la soepicata ri- 
parazione. 

® Erodoto ci tesse un quadro epico del concorso bandito da 
Clistone per maritare sua figlia. Da tutte parti della Grecia, e anco 
d'Italia, vennero aspiranti alla mano di lei, fra i quali v'era pure 
ateniese Ippoclide, che pareva fosse da Clistene il prescelto; 
«quando, vistolo fare de’ giuochi sguajatamente ,.lo scartò, ed elesse 
Megacle della famiglia degli Alcmeonidi. Al sentirsi scartato, Ippo- 
clide esclamò, che ciò non gl’importava un fico. E da questa tra- 
dizione gli storici derivano l' origine del motto ateniese: 00 gpovris 
“IrrmoxAeidn, che vuol dire: Ippoclide, non inquietarti. 
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vasi un piccolo territorio situato sull’ Istmo, ad est della città 
di Corinto, che dopo avere appartenuto all’ Attica erane - 
stato divelto dai Dori, ed eretto in Stato autonomo, avente 
nella città di Megara il suo centro politico. Come nei vicini 
Stati di Corinto e di Sicione, anche a Megara erasi spie- 
gata un'attività commerciale, cui la postura geografica del 
“paese e la povertà del suolo davano impulso e favore. 

E più colonie erano sorte di là dall’ uno e dall’al- 
tro mare per opera degli ardimentosi Megaresi: in Sicilia, 
Selinunte e Megara; sul Bosforo tracio, Calcedone, Bi- 
sanzio e Selimbria, erano loro fondazione. 

Ora questo rigoglio di vita nascente da un'attività co- 
tanto produttiva infuse nel popolo un alto sentimento di 
se stesso, e gli fe’ apparire esoso il governo degli oligar- 
chi. Su questo sentimento lavorò Teagene; e coll’ ausilio 
del popolo gli venne fatto di abbattere la signoria dei no- 
bili, e di costituire la Megaride in principato per sè. Se 
questa impresa fa fede della sua astuzia e del suo ardire, 
le sue opere attestano il suo ingegno e la grandezza del 
suo animo. Ei chiamò. il popolo a parte del governo, esclu- 
-dendone i.nobili, e ornò la città di superbi monumenti, 
fra i quali va ricordato lo splendido acquedotto, di cui 
oggi ancora rimangono parecchie vestigia. 

Desideroso di farsi largo fuori, maritò sua figlia con 
l’ eupatride Cilone, e spinse il genero a seguire in Atene 
l'esempio suo. Ma questa impresa non riuscì, e il fallir 
suo tirò addosso a Megara una lunga guerra con Atene, 
che terminò solo l’anno 570, per mediazione di Sparta, 
restituendosi da ambe le parti i luoghi conquistati. * 

Teagene di quel tempo non vivea più. E prima che 
uscisse di vita, era stato shalzato dal. principato per opera 
de' nobili da lui dianzi spodestati (590). Le notizie ci man- 


' Per questa pace Atene ricuperò l’ isola di Salamina e Me- 
gara il suo porto di Nisea. i 
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cano per poter seguire il procedimento delle commozioni 
‘ politiche, onde Megara fu teatro dopo la cacciata di Teagene. 
E' sembra però che a questi mutamenti non fossero estra- 
nei gli eventi esteriori, e in particolar modo la guerra con- 
‘tro Atene, che costò ai Megaresi di grandi sacrifici ed 
esercitò un sinistro influsso sulla distribuzione delle loro 
fortune. Chi ne andò di mezzo furono i poveri coltivatori, 
“ a cagione delle usure e delle concussioni dei nobili Un se- 

gui verso l’anno 525: la signoria de’no- 
bili fu allora novamente rovesciata , e il popolo oppresso 
prese le redini del potere. A questa riscossa della demo- 
crazia seguirono le confische de’ beni degli antichi oppres- 
sori e l'espulsione loro dalla città. Per dieci anni anda- 
rono 1 nobili megaresi esulando dall’ una. all’ altra contrada, 
fino a che l’anno 618 coll’ausilio degli Spartani furono 
ricondotti colla forza in patria] Indi terzo mutamento. La 
nobiltà ripigliò il possesso del governo, e inaugurò il re-_ 
staurato reggimento con leggi severe contro il popolo. 
Ma il trionfo della democrazia nella vicina Atene indusse 
presto la nobiltà a più miti consigli, e smessi i vecchi ran- 
cori, chiamò il popolo a parte del governo. (Queste interne 
commozioni portarono seco funeste conseguenze di fuora : 
e mentre le- colonie siciliane di Megara passavano in pote- 
stà di Gerone di Siracusa, quelle del Bosforo tracio ca- 
devano in potere dei Persiani. 

Troenibe. — Di questa indole faziosa che la storia di 
Megara veste dopo la morte di Teagene, pervenne a noi una 
querula eco ne’ versi gnomici del megarese poeta Teognide. 
. Uscito di famiglia nobile, egli assisteva con profondo cor- 
doglio al turpe spettacolo che la nobiltà di Megara dava di se 
stessa, ponendo il lucro in cima ad ogni altra cosa. E al- 
l'animo esulcerato diè sfogo, componendo una serie di car- 
mi elegiaci, che indiresse al suo giovane amico Cirno, e 
ne'quali con vivi colori -ritrasse la misera condizione della 
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sua patria, additando il mezzo da cui sarebbesi conseguita 
la sua redenzione. Esso dovea consistere nel seguire l’ esem- 
pio de’ nobili antichi, i quali alla gloria e al valore con- 
sacravano l’attività che ora si rivolgeva al cumulo delle 
ricchezze. Le Elegie di Teognide non pervennero a noi che 
in ferma frammentaria: però, se i frammenti che ne pos- 
sediamo non bastano a darci ragione de’ mutamenti suc- 
cessivi che seguirono nel governo di Megara, essi ci spie- 
gano con sufficiente chiarezza lo stato morale e sociale di 
quella città nel periodo che corse dalla cacciata di Teagene 
allo scoppio delle guerre persiane. Noi citeremo talune delle 
sentenze del poeta, scegliendo quelle che servono meglio 
a ritrarre l’ indole de’ suoi tempi, * e lo spirito angusto ed 
esclusivo della nobiltà greca. Teognide consiglia prima di 
‘tutto il suo giovane amico a non lasciarsi sedurre dalle ten- 
denze generose e compassionevoli, che la gioventù ha verso 
gli oppressi. « Il far del bene alla plebe (dic’ egli) è così vana 
cosa, come lo spargere la semente sul mare. Come dalle 
onde tu non ritrarrai alcuna mèsse, così nessuna gratitu- 
dine potrai aspettarti dal volgo. Al quale chi procura del 
bene, due danni attende: ei perde del suo, e non ne con- 
segue alcuna riconoscenza. L'uomo volgare non ti scio- 
glierà mai dal bisogno nè dal pericolo, e niuna parte farà 
a te del bene che potesse conseguire. I nobili ricordano 
invece con grato animo il bene che hanno ricevuto, e 
prendono parte all'altrui sventura. Non praticare mai un 
uomo del volgo, sibbene fuggilo come un porto pericoloso. 
Pratica invece i nobili, imperocchè da essi soli puoi le cose 
nobili apprendere; segui il loro consiglio, mangia e bevi 
con coloro che hanno in mano il potere, e cerca di ren- 
. derti da loro stimato. » Facendosi indi a dire de’ costumi 
de’nobili suoi contemporanei , così liflagella: « Come da una 


1} frammenti delle Elegie di Teognide furono pubblicati dal 
Welcker e dallo Schnéidewin con dotti prolegomeni. 
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cipolla non nasce nè una rosa nè un giacinto, così da donna 
volgare non può nascere un nobile figliuolo. Ciò non ostante 
si veggono de’ nobili, senz’ arrossirne, disposare -donne del 
volgo, quando esse rechino loro pingue dote. Ed anche la 
nobil donna non isdegna di diventar consorte d’ uom vol- 
gare, per diventare ricca. Oh, non invano gli uomini adorano 
a preferenza te, o Plutone, perchè tu sopporti anche il senso 
ignobile, e presso te, cupidissimo fra gli Dei, l’ uom ple- 
beo diventa un nobile! » Ma queste ricchezze che ora tanto 
disprezza, verrà un giorno ch' ei pure le agognerà. Infatti, 
quando il popolo megarese ebbe scosso il giogo mandando 
in esiglio i suoi antichi oppressori, il poeta esule fu co- 
stretto ad imprecare alla miseria, come nei dì del vivere 
agiato avea imprecato alla ricchezza. « Oh abbietta povertà 
(esclama), perchè mi graviti sulle spalie, e mi deturpi corpo 
ed anima? Ahi, me misero, che co’ miei lamenti mi son 
fatto grave e ridicolo ad ‘amici e a nemici! Caro Cirno : per 
l’ uomo che langue nella miseria, egli è meglio morire, 
anzichè vivere in mezzo agli stenti. » 

Questo povero Cirno, se non avesse avuto altra linea 
di condotta che quella tracciatagli dall’ amico poeta, sa- 
rebbe stato in continuo pericolo di stramazzare al suolo. 
Infatti l’amico, dopo avergli consigliato di praticare i no- 
bili e di seguire i loro consigli, flagella questi nobili pei 
loro costumi e per la loro avarizia. Dopo di avere imprecato 
a Plutone, impreca alla miseria, di cul non sa sopportare 
il peso. In una sola cosa è conseguente a se stesso il poeta; 
ed è nella peggiore. Ella è l'odio contro la plebe, cui tiene 
a vile, quando essa è impotente, cui impreca con animo fe- 
roce, quando essa si è impadronita del potere. E nell’ eb- 
brezza del suo odio aspira alla vendetta, a bere il sangue 
nero dei nemici, ed esclama: « Un Dio mi crederei fra i 
mortali, se la morte mi colpisse dopo la consamata ven- 
detta! » Questa passione feroce che domina un uomo, il 
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quale si elevava al di sopra de’ suoi contemporanei nella. 


estimazione della virtù, ci avvisa fin d'ora dell’infelice 
sorte che attende la nazione greca, appena. che i pericoli 


esterni saranno scomparsi, e l’attività sua si spiegherà 


dentro i confini della patria. 


(© «parate 


CAPITOLO VII. 


L' Attica fino all’ istituzione dell’ Arcontato. 


ConricurazIoNE DELL'ATTICA. — L' Attica ! va debi- 
trice alla. sua positura geografica e alla configurazione del 
suo suolo d' essere stata risparmiata dai Dori nella loro 
invasione delle contrade greche del Mezzodì. Essa ha la 


forma di. un triangolo, i cui lati son bagnati dal mare e 


la base è unita alla terra. I gioghi del Citerone e del Par- 
neto, mentre la separano dalla Beozia, la chiudono nel 
tempo stesso fuori della Grecia così da farla perdere di vi- 
sta da popoli migranti dal Settentrione al Mezzodi. Di qua 
la differenza. fra la storia dell’Attica e quella del Pelopon- 
neso.\n quest’ ultima contrada sono le invasioni straniere 
che determinano le condizioni sociali e politiche de' suoi 
abitatori; vpell' Attica, invece, sono gli elementi indigeni e 
il loro naturale svolgersi che determinano l’ ordinamento 
sociale e politico del paese. . 

| Epoca pi CecropE. — Questa stessa configurazione del 
suolo che tenne l’Attica immune da invasioni straniere dalla 
parte continentale, nella parte marittima, mercè la grande 
estensione delle coste, promosse un doppio movimento, di 


emigrazione e di immigrazione. Quest’ ultimo fu anteriore 


t Il nome ’Attixi d si fa derivare da &xr%, costa; ende Altica 
significherebbe, come il nome Lazio, paese litoraneo. 
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al primo, e fu compiuto nell’ età leggendaria. Di esso non 
rimasero che poche traccie, cioè a dire, l’esistenza nel- 
l’ Attica di alcuni culti asiatici (di Afrodite e di Melkart), 
e le divisioni territoriali interne, per le quali i cantoni di- 
versi dell’ Attica rimasero per lungo tempo estranii gli uni 
agli altri, così da non avere in fra loro nemmeno la comu- 
nità di connubio. Questa prima epoca della storia dell’ Attica 
è dagli antichi rannodata al nome di Cecrope: essa: segna 
il | trapasso dalla vita della tribù e del villaggio a quella d della 
nazione e dello Stato. In questa epoca l’ Attica ci si pre- 
senta divisa in dodici distretti, facenti capo rispettivamente 
ad un castello abitato dal principe del luogo. Ora, perchè 
l'unità potesse uscir fuori da tanta divisione, faceva me- 
stieri che uno dei dodici castelli ,. favoriti dalla posizione e 
dalle circostanze, diventasse il centro della dodecapoli. 
ATENE. — A questa sorte era chiamata la città che. 
sorge nella valle de) Cefiso, e che da’ ASyv&, sua divi- 
nità tutelare, ebbe il suo nome storico di Atene ('A9S%vac). 
Quella valle è chiusa a mezzodi dal monte Parneto, un 
ramo del Citerone, che segna il confine naturale dell’ At- 
tica dalla parte della Beozia, a nord-est dai monti Pente- 
lici, ad est dall'erboso Imetto, e ad ovest dall’ Egaleo, 
diramazione del Parneto, che la separa da Eleusi. Le al- 
ture più ragguardevoli sono quelle del nord, da cui scen- 
dono le acque del Cefiso, e per le quali la valle è protetta 
dai venti freddi del Settentrione. Quindi la dolcezza del. 
clima viene ad appajarsi colla fattezza del luogo. Nel cen- - 
tro della valle sorge un gruppo di colline, propaggini del- 
l’Imetto, una delle quali sovrasta alle altre. Su di essa 
gli abitanti fondarono la loro Acropoli, che chiamarono Ce- 
cropia, e vi posero i simulacri della loro triade celeste, — 
Zeus, Posidone e Atena. A quest’ ultima diedero l' attributo 
di ro\e&s, per esprimere la tutela della città che erale 
confidata. E perchè sotto il simbolo di una pianta d’uli» 
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vo* era venerata prima che le si erigessero un tempio e un 
simulacro, ne avvenne che il propagarsi del culto di lei por- 
tasse seco la diffusione della coltivazione dell’ ulivo: così 
questo vegetale diventò il prodotto principale dell’ Attica. 
. Teseo. — La storia leggendaria attribuisce a Teseo la 

| unificazione politica dell’Attica sotto l’imperio di Atene, Seb- 
bene quel personaggio non possa tenersi in conto di storico, 
egli è fuori di dubbio che l'unificazione dell’ Attica si ef- 
fettuò prima del così detto Ritorno degli Eraclidi. Essa 
ebbe poi la sua consacrazione religiosa dall’indole nazio- 
nale che assunse il culto di Atena, la cui festa quind’in- 
nanzi si chiamò Panatenea, per esprimere, che non più alla 
sola città di Atene si riferiva, si bene all’ Attica intera. 

IMMIGRAZIONI. — E iniziava il novello Stato il suo incre- 
mento economico e sociale, quando la Grecia diventò (eatro 
di una generale emigrazione di popoli. Mercè la sua posi- 
tura geografica, l'Attica andò esente dal turbine delle inva- 
sioni; essa però non potè esimersi dall’ accogliere grosse 
schiere di profughi. Queste immigrazioni produssero dye 
conseguenze assai diversexL'una fu d’infondere nello Stato 
novella vigoria, chè gl'immigrati appartenevano nel mag- 
gior numero a famiglie ragguardevoli, alcune delle quali, 
come i Melantidi, i Pisistratidi, gli Alcmeonidi, erano di 
stirpe regia.*\L' altra fu di creare un dualismo fra la no- 
biltà forestiera e la paesana, che determinò lo svolgimento 
storico del paese e i mutamenti, cui andarono soggette le 
sue instituzioni. 

Il primo di questi mutamenti fu il passaggio della re- 
gia potestà sul capo di una famiglia d’ immigrati. La tra- 


‘#? Questo simbolo fu indubbiamente suggerito dal fatto, che la 
coltivazione dell'ulivo era fino dai tempi più remoti diffusa nella . 
valle del Cefiso. 

? Essi discendevano dai re di Pilo, Neleo e Nestore, nella 
Messenia. 
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dizione narra il fatto nel seguente modo. * Gli Arnei, con- 
. dotti dal loro re Xanto, invasero dalla Beozia 1’ Attica. 
Regnava allora in questo paese Timoeta, discendente di 
Teseo. A costui Xanto mandò l’invito di commettere a 
un singolare certame fra loro due le sorti della guerra, 
Timoeta ricusò. Sorse allora Melanto, uno degl’ immigrati 
da Pilo: ed accettata in luogo di Timoeta la sfida, trafisse 
il suo avversario. Gli Ateniesi per grato animo conferi« 
rono a Melanto la regia potestà, sbalzando dal seggio il 
codardo Timoeta. 

Non è bisogno di grande acume per cogliere il 
— senso arcano della tradizione. Egli è che la dinastia di Te- 
seo si fe’ presto fiacca e degenere, e che i valorosi Nelidi 
‘di Pilo fecero tesoro del discredito, in cui era caduta per 
la sua ignavia e pochezza, e la sbalzarono dal seggio. Ei 
non sembra poi a dubitare che il racconto sia nella parte 
essenziale verace, perchè in fondo esso ferisce I’ onor na- 
zionale degli Ateniesi, e lo colpisce non solo nella famiglia 
de' suoi re, ma ancora nel popolo intero, trovando fuori 
di questo, in una gente forestiera , il salvatore della patria. 

Oricine DELL'ARCONTATO. — Erano scorsi pochi 
anni dall’ esaltazione del nelide Melanto, quando un nuovo 
mutamento fu operato nella Costituzione politica atenie- 
se. La tradizione narra il fatto così: * Regnava sugli Ate- 
niesi Codro, figliuolo di Melanto, quando l’Attica fu as- 
salita dai Corintii e dagli Argivi condotti dai loro re Alete 
e Altemene. L’ oracolo di Delfo avea promesso loro la vit- 
toria, se non avessero recato alcuna lesione al re Codro. 
Ma anche gli Ateniesi vennero a conoscere la sentenza 


— * Omero, Odissea, II, 4412 e segg. Erodoto, vol. V, pag. 65. 
Ellanico, Fragmenta, edizione Muller. Eforo, Fragmenta, edizione 
Muller. Pausania e Strabone. 

è Erodoto, vol. V, pag. 76. Strabone, Ferecide, Fragmenta, 
Pausania, ec. 
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dell'oracolo. E Codro vedendo come da lui solo dipen- 
desse la salvezza della patria, non esitò a sagrificarsi: 
per essa. Travestitosi da geomoro, o coltivatore, penetrò 
nel campo nemico; ivi provocò una disputa con alcuni 
soldati, e fu da loro ucciso. Come i due re invasori risep- 
pero che l’ucciso era Codro, abbandonarono il disegno di 
occupare l’Attica, e sen tornarono nel loro paese. Al- 
lora gli Ateniesi deliberarono che, per rispetto alla memo- 
‘ ria di Codro, si abolisse il nome regio, non istimandosi 
: alcuno degno di portarlo dopo lui, e al capo dello Stato 
‘sì conferì il titolo di Arconte, "Apywv, che suona Rettore o 
‘ Presidente. 

Così la tradizione ateniese narra l’ origine dell’ Arcon- 
tato. Ma essa ha sollevato, e con molta ragione, forti 
dubbii fra i moderni critici. Alcuno osservò , * non potersi 
concordare con questo racconto il fatto, che, alloraquando 
l’Arcontato fu distribuito fra nove dignitarii, il nome regio 
ricomparve, e fu dato al secondo di essi, quale rappresen- 
tante degli attributi sacri della sovrana potestà. Onde na- 
sce la duplice domanda: come spiegasi il ricomparire del 
nome, se è vero che esso era stato abolito per una cagio- 
ne, la cui efficacia non poteva essere dal tempo meno- 
mata? E dall'altro lato, se per esprimere l'attributo reli- 
gioso del potere sovrano si ebbe bisogno di collegarlo al 
nome regio, da chi sarà stata rappresentata la potestà re- 
ligiosa, quando quel nome fu soppresso? Altri, conside- 
rando la quistione sotto diverso aspetto, rilevarono la 
contradizione intrinseca che nel racconto tradizionale esi- 
ste tra il fatto dell’abolizione del regio nome e la cagione 
che n’ è addotta. 

Questa infatti conferiva ai Nelidi un nuovo e sacro 
titolo di benemerenza verso la novella patria, e il frutto che 


' Fra gli altri il Duncker, Storia dell’ Antichità, vol. III. 
® Curtius, Storia Greca. 


‘PARTE SECONDA. 427 


essi ne raccolgono è quello di avere minorata la loro di- 
gnità. In verità, che sarebbe stato questo un modo assai 
curioso di ricompensare l’olocausto che Codro avea fatto 
della propria vita alla patria! 

Qui adunque la tradizione va corretta. La cagione ad- 
dotta dell’abolizione della regia potestà vuol essere riguar- 
data come una pietosa leggenda destinata a nascondere 
l’antagonismo fra la nobiltà nuova che era venuta in pos- 
sesso della corona, e l'antica che gliela contrastava. Non 
è il sagrificio personale di Codro che provoca la trasforma- 
zione della monarchia regia nell’ Arcontato, si bene il con- 

Vano sorto fra la nobiltà paesana dell’Attica e la nobiltà 
restiera. Nè sembra che a ciò si arrestasse il risultamento 
del conflitto; e la tradizione slessa ci mette sulla via per 
misurare la grandezza de’ suoi effetti, facendo capitanare 
da’ figliuoli di Codro le schiere di emigranti dall’ Attica, 
che andarono a fondare colonie nelle Cicladi e sulle coste 
dell'Asia Minore. Egli è vero che essa dà a ragione del 
fatto lo straordinario incremento della popolazione dell’At- 
tica derivato dalle immigrazioni. Ma se questa fosse stata 
la cagione vera, lo sfogo sarebbe dovuto accader prima, 
chè al tempo di Codro le immigrazioni erano già da un 
pezzo finite. Le colonizzazioni attiche dell’ Arcipelago e 
dell'Asia Minore vanno adunque messe in correlazione col 
mutamento della Costituzione politica, essendo state l' ef- 
fetto della stessa causa. 

Quanto agli attributi sacri’ della regia potestà, noi 
opiniamo che essi fossero posseduti dagli arconti nella 
stessa misura, in cui erano stati tenuti dai re. Ciò però non , 
toglie che la mutazione avvenuta non avesse un significato 
assai grave. Fino a che il capo dello Stato avesse portato 
il nome Bxoc\eds, in quel nome esso avea una guarentigia 

. dell’immutabilità della Costituzione politica e della invio- 
‘ labilità personale. Ed è appunto questa guarentigia che vo- 


428 STORIA DELL'ANTICA GRECIA. 


leasi levare; e per riuscire a ciò escogitossi il nuovo nome 
di "Apywv, che creava una situazione nuova, racchiudente 
i germi di mutamenti futuri e più radicali ancora. Vedre- 
mo in appresso come e quando fossero questi recati. 


CAPITOLO VIII. 


Costituzione sociale dell’ Attica. 


. 


CLASSIFICAZIONE DEI CITTADINI. — La popolazione del» 
l’Attica sommava anticamente a mezzo milione d'’abitanti, 
de’quali la sola quarta parte componevasi d’uomini liberi, 
gli altri erano schiavi.' I liberi erano distinti in due classi: 


' La schiavitù ad Atene assunse un carattere più mite che al- 
trove. Demostene nella Filippica terza osserva, che gli schiavi ate- 
niesi aveano più libertà di dire che non i cittadini di alcuni Stati 
della Grecia. Di questa condizione mite può dare certa ragione il 
fatto, che la schiavitù non ebbe origine nell’ Attica per opera della \ 
conquista come accadde altrove e particolarmente nella Latonia.> 
Quindi gli schiavi ateniesi non sono servi della gleba come gl' Iloti 
spartani. La più parte di essi era stata introdotta nell’ Attica per 
compera; è Delo e Chio e Bisanzio erano le principali piazze, in cui 
praticavasi l’inumano commercio, come le terre della Tracia e Sci- 
zia, di Lidia, Frisia, Paflagonia e Tracia ne somministravano il 
maggiore contingente. Il quale veniva poi nudrito e accresciuto per 
via della procreazione, noverandosi fra gli schiavi i figli di donne 
servili Insino alla legge Solonica un contributo alla schiavitù era 
pure dato dai debitori insolvibili Quando uno schiavo di nuovo 
acquisto entrava nella casa del novello padrone, si conduceva to- 
sto davanti all’ altare domestico, ed ivi gli si gettavano addosso 
delle frutta, come fichi, datteri e noci, e delle piccole monete, e 
ciò doveva servire di prognostico della buona condotta del nuovo 
schiavo, La legge tutelava poi lo schiavo da mali trattamenti; il 
padrone non poteva ucciderlo senza condanna giudiziaria; e quando 
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quella dei nobili, detti Ewpatridi (Evratplda:) che vuol 
dire, nato da nobil padre; e quella dei popolani, distinti |. 
in coltivatori (I'ewpépot) e in artigiani (Anpeovpyot). I soli 
Eupatridi erano depositari della potestà politica e reli-. 
giosa; e al popolo non ispettava altra parte nel pubblico 


per effetto di violenza o percosse patite lo schiavo si fosse rifugiato 
nel tempio di Teseo o in qualche altro luogo sacro, il padrone era 
in tale caso obbligato a venderlo ad altri. Gli schiavi ateniesi erano 
. adoperati anche nell'esercito e particolarmente nella flotta. Essi 
non. aveano alcuna distinzione esteriore, eccetto che non pote- 
vano portare i capegli lunghi. Non erano ammessi nè ai ginnasii, nè 
alle assemblee popolari; le erano invece al culto religioso, e ciò 
creava una certa relazione di famizgliarità coi loro padroni. Questi li 
potevano emancipare, e ciò facevano assai di sovente per disposi- 
zione testamentaria. Del resto, non esistevano forme giuridiche per 
la emancipazione, come presso i Romani. Di solito, essa annunzia- 
vasi in teatro ‘) davanti all’ assemblea del popolo o anche davanti 
a un tribunale.4 Anche lo Stato avea i suoi schiavi, e usavali pei 
bassi servigi néi pubblici uffizii, ed anche in servigio della pub- 
blica forza, come soldati di polizia. Anticamente questo corpo con- 
stava di 300 uomini, più tardi salì fino a 1200.. 

Nel novero degli abitanti dell’ Attica non liberi vanno compresi 
anche i Meteci (Miro:x2:). L'origine di questo ceto è indicata dallo 
stesso nome che portavano. Eran gente dedita al commercio e aî 
traffichi, trasferitasi nell’Attica per-esercitare la loro industria con 
maggiore profitto. 

Ivi questi forestieri doveano scegliersi un olo che noma- 
vasi rpostéms, perchè si rendeva mallevadore fra loro e lo Stato. 
Il meteciato era adunque una specie di clientela. Al suo patrono 
dovea il Metecio pagare un tributo, dello peroixiov, in compenso 
della malleverìa che quei gli prestava. Per gli uomini la quota del 
tributo era fissata a 42 dramma, per le donne a sei dramme. La 
mancanza della scelta di un patrono costituiva un delitto; chi lo 
commetteva era venduto come schiavo. I Meteci servivano nell’ eser- 
cito anche come opliti; erano però esclusi dalla cavalleria. Per ser- 
vigii resi allo Stato era loro concessa talvolta la Isotelta, ossia la 
eguaglianza coi liberi, toltane la cittadinanza attica. L’ Isotele era 
esente dal patronato, sosteneva i carichi pubblici nella misura 
stessa dei cittadini, e poteva acquistare beni immobili nell’ Attica, 
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reggimento, fuorchè di dare il suo voto, quando agli Eupa- 
tridi piaceva d' interrogarlo. 

V'era pure un'altra classificazione degli abitanti, de- 
sunta dal luogo rispettivamente abitato, e chiamavansi 
Diacrii gli abitatori della parte montuosa, Parali quei 
della costa, e Pediei quei della pianura. A_ quest’ultima 
classe appartenevano presso che tutti gli Eupatridi. Però 
questa seconda classificazione, che chiameremo topica, 
non avea alcun significato politico nè sociale. se 

Gli Eupatridi compariscono originariamente divisi in 
quattro Tribù o File (BUnal), che riconoscevano rispettiva- 
mente per proprio stipite un figliuolo di Jono: e chiama- 
vansi dei Geleonti, Opliti, Egicori e Argadi. Il significato 
di questi nomi non è certo, tanto più che varia è la lezione 
che gli storici ce ne dànno.* L' opinione più probabile 
è che quei nomi esprimessero associazioni locali della no- 
biltà, appellate dalle occupazioni e dal tenor di vita che 
prevaleva nei diversi cantoni dell’Attica. Gli abitanti della 
valle del Cefiso, pertanto, dalla quale era proceduta I’ unifi- 
cazione politica del paese, si chamarono Geleonti, o illustri; 
que’ di Maratona si dissero Opliti, 0 guerrieri; Argadi o 
artefici quei di Eleusi, ed Egicori o caprai gli abitatori 
della montagna. 

Ciascheduna tribù era suddivisa in corporazioni minori 
dette Fralrie, le quali poi suddividevansi in Genti e in 
Famiglie. La famiglia era dunque la base di questa clas- 
sificazione, e ciò fa fede di sua remota antichità, peroc- 
chè poggiasse sopra la legge naturale anzichè sopra una 
convenzione sociale. | 

Le NaucraRIE. — Frutto di cosiffatta convenzione 
dovè essere invece la classificazione delle tribù per Trittie 
e per Naucrarie. Trittia chiamavasi la terza parte di una 

' Euripide chiama, ad esempio, i Geleonti, Teleonti; e Stra- 
bone novera i sacerdoti in luogo de' caprai. 


PARTE SECONDA. 131 


tribù, e Naucraria un distretto, i cui abitanti doveano som- 
ministrare una nave allo Stato. Le Naucrarie erano, infatti; 
circoscrizioni topiche, istituite per la collazione dei pubblici 
tributi -e per la prestazione del servigio militare. Per la 
guerra continentale ogni Naucraria dovea somministrare dne 
cavalieri scelti dalle famiglie dei nobili e un determinato 
numero di soldati scelti in seno al popolo; e per la guerra 
marittima dovea somministrare ed equipaggiare una nave 
trireme. Le Naucrarie erano in tutto quarantotto, dodici 
| per ogni tribù, e ciascuna era presieduta da un capo detto 
Pritano, eletto annualmente dai nobili del distretto. 

Che questa nuova classificazione del popolo nulla 
avesse che fare colle Fratrie e colle Genti, si comprende 
da sè. Mentretin quest'ultime il cittadino è classificato col 
criterio delle sue relazioni personali,fnelle Naucrarie il 
criterio della classificazione è attinto dalla proprietà e dalla. 
residenza. Onde era comune il caso che i membri della) 
stessa gente fossero classificati in Naucrarie diverse. 

Le Naucrarie sono adunque una divisione sistematica 
delle quattro tribù, comprendenti il territorio, la popola- 
zione, la collazione de'tributi e le forze militari dell’Attica. 
Esse accennano alla esistenza di uno Stato organizzato 
e avente regole fisse così per l’amministrazione interna, 
come per la difesa esterna dello Stato. Non è dubbio 
pertanto che questa classificazione degli abitanti dell’At- 
tica fosse di molto posteriore a quella per Fratrie e per 
Genti, la quale era determinata dal solo criterio delle rela- 
zioni personali. Infatti la base della classificazione del po- 
polo per genti era la casa, il focolare, la famiglia. Un 
certo numero di famiglie componeva il T'évos, la gente, e 
più genti componevano la ®parpifa, che vuol dire comu- 
nione fraterna. Come si vede, queste classificazioni hanno 
per fondamento la parentela, e però esse sono indipendenti 
dalla tribù, nè la presuppongono, sebbene vi siano collegate ; 
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esse nascono separatamente e spontaneamente, senza unifor- 
mità calcolata e senza relazione ad un fine politico comune. 
iLa tradizione, fermato il disegno di far discendere.le Fratrie 
e le Genti dalle tribù, fissò anche il rapporto proporzionale 
esistente fra le une e le altre; e assegnò tre Fratrie a cia- 
scheduna tribù, trenta Genti a ciascheduna fratria e trenta 
Famiglie a ciascheduna gente: di maniera che il popolo 
degli Eupatridi, secondo questo calcolo, sarebbe constato di 
dodici Fratrie, trecentosessanta Genti e diecimilaottocento 
Famiglie. Non è bisogno d’ avvertire che questa proporzione 
è affatto immaginaria. Lo stato numerico delle famiglie è 
affare che spetta stabilire alla natura, non già al legisla- 
tore, il quale, se volesse immischiarvisi, troverebbesi co- 
stretto a correggere continuamente i suoi calcoli; 

Ma lasciando da parte la questione dei rapporti nume- 
rici, la natura stessa di questa classificazione portava che. 
quanto più salivasi nella scala graduatoria, tanto meno si sen- 
tissero i.vincoli di parentela che costituivano la base della 
classificazione. Allora la_religione veniva in soccorso alla 
voce del sangue fatta fioca e non più intesa, e l'intervento 
suo tanto era più efficace, quanto che e Fratrie e Genti con- 
tavano per proprio stipite un nume o un eroe, dal quale 
‘avean tolto il loro nome patronimico.* E la religione era 
infatti l'elemento principale delle unioni gentilizia e fra-. 
triaca. Le genti si radunavano per celebrare certe cerimo- . 
nie religiose comuni; aveano un privilegio esclusivo dì 
sacerdozio in onore del nume che veneravano come loro 
capostipite; aveano sepoltura comune; diritti reciproci di 
successione alla proprietà; obbligo reciproco di difesa e 
. vendetta; diritto e dovere di contrarre matrimonio dentro 


! La gente, a cui apparteneva Aristotele, chiamavasi, per esem- 
pio, degli Asclepiadi; e lo storico Ecateo contava per progenitore 
della sua fratria un nume, dalla cui esistenza alla sua erano corse 
sedici generazioni. 


PARTE SECONDA. | __ 433 


. Ja cerchia della propria gente, e talvolta, possesso di beni 
in comune. L'unione fratriaca era, comela sua stessa na-, 
tura portava, meno intima, e restringevasi alla comunione di 
certe cerimonie religiose e all'obbligo di comune vendetta. 

L’indole di questa Luini ci avverte che essa 
era esclusiva al ceto dei. nobili, ossia degli Eupatridi. :In- 
vece nelle Trittie e nelle Naucrarie era compreso per ag- 
gregazione anche il ceto plebeo. Però esso non ci entrava che 
per portare i carichi dello Stato, senza partecipazione al-; 
cuna al governo della cosa pubblica. Questo era nelle mani 
| dei Pritani, che erano eletti dai nobili e scelti nel proprio 
ceto. I Pritani comandavano in guerra le triremi sommini- 
strate dalle Naucrarie, è amministravano collegialmente le 
Naucrarie sedendo nel Pritaneo sotto la presiconia dell’ ar- 
conte eponimo. 

Tribù e Naucrarie, Fratrie e Genti erano poi gover- 
nate dal gollegio degli Arconti assistito dal Senato (Bovà1) 
o come più tardi fa” chiamato, Sousiglio dell’ Areopago, | 
(alla collina di Ares (‘O "Apetos t&yos),' in cui teneva le 
sue adunanze.) 


CAPITOLO IX. 


Trasformazione dell’ Arcontato. \_ 


‘ L’ARCONTATO INDIVIDUALE. — Questo congegno degli 
ordini sociali rivela per se stesso come la somma delle 
cose fosse nell’ Attica sotto 1° arbitrio degli Eupatridi , e 
nelle loro mani fossero i destini dello Stato. Ed'essi non 
tardarono a mettere in atto questo loro arbitrio, conver- 


' La collina di Ares sorgeva di fronte all’ Acropoli. 
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tendo in autorità la loro influenza o, in altri ani avo- 
cando a se stessi il potere sovrano. (Questo era sempre 
tenuto dalla casa di Codro. Al figliuolo suo Medonte, che 
fu il primo sovrano che mutasse il nome regio in quello 
di Arconte, eran succeduti undici principi della sua fami- 
glia, occupando un periodo di 316 anni; quando nel se- 
condo anno dell’ arcontato di Alcmeone (752 avanti Cri- 
sto) un nuovo e gravissimo mutamento fu recato alla 
dignità suprema dello Stato. L'arcontato ereditario fu 
_ soppresso, e la durata del suo possesso fu limitata a dicci 
anni, commettendosi agli Eupatridi l’ ufficio di eleggere ad 
ogni decennio l’ arconte nella famiglia di Codro. Questo 
mutamento, oltre che rendere elettivo il principato, lo 
rendeva responsabile. Ma-questa restrinzione recata all’ ar- 
contato non appagò a lungo l’ ambizione degli Eupatridi. 
Ed eran corsi pochi decennii appena dalla istituzione del- 
1’ arcontato decennale, quando nel 714 fu introdotta in 
esso nuova riforma, per la quale, non più dalla sola fa- 
miglia di Codro, si bene dall’ I0tero ceto degli Eupatridi 
dovesse essere scelto l’ arconte. 

L'ARCONTATO COLLEGIALE. — Da li a pochi anni nuovo 
e più radicale mutamento. L’arcontato non più decennale, 
ma annuale; non più retto da una sola persona, ma da nove 
persone; non più adunque la forma monarchica di Governo, 


' La tradizione attica produce, a giustificazione di questa nuova 
riforma, un aneddoto, il quale non avrebbe alcuna importanza, se 
non manifestasse l’odio che l'ambizione smodata avea destato nel. 
l’animo degli Eupatridi contro la famiglia di Codro. L’ aneddoto 
tratta della vendetta dell’arconte Ippomene contro il seduttore di sua 
figlia Leimona, che fe’ trascinare legato pei piedi ad un carro da ca- 
valli corridori, e contro la figlia stessa, che fe’ chiudere in una 
stalla con un destriero lasciando questo senza cibo, finchè non la. 
ebbe divorata. Questa storiella fu evidentemente suggerita dai nomi 
d’Ippomene che vorrebbe ad: di spiriti equini, e di Leimona che 
significa prato. 
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sì bene l’oligarchia. La tradizione si restringe a narrare il 
fatto nella sua parte essenziale: essa dice che l’anno 683, 
‘ venuto a morte l’arconte Erissia, l’arcontato diventò una di- 
gnità annua da occuparsi da nove persone. Ma egli è certo 
che la cosa non potè seguire così liscia. È impossibile che sia 
mancata la resistenza da parte della nobiltà nuova. L'effetto 
dimostrò che la resistenza fu vana, e che la vittoria restò alla 
nobiltà antica. Chi ne andò di mezzo più di tutti in questo 
nuovo mutamento fu il popolo, il quale, avvezzo a tro- 
vare nel monarca un suo naturale proteggitore, negli oli- 
garchi trovò ora i suoi naturali oppressori. Infatti i reggenti. 
annuali non potevano essere che strumenti del proprio par- 
tito, dal quale dipendeva tanto il giudizio sul loro governo, 
quanto la loro rielezione. Quell’ arconte che, dimenticando 
la condizione sua, avesse sostenuto gl’interessi del popolo, 
al termine della sua carica avrebbe espiato duramente le 
sue tendenze democratiche. Il primo dei nove arconti ebbe 
l’attributo di Epénimo (“Apxov tr@bvvpos), perchè l’anno. 
si contrassegnava col suo nome: egli era il presidente del 
collegio, il protettore delle vedove e degli orfani; ei pre- 
siedeva il consiglio dei Pritani, il Senato dell’Areopago e 
le assemblee popolari, e nel suo nome erano promulgate 
le leggi è Il secondo ebbe il nome regio di faoeds, e 
gli fu affidata la direzione del culto religioso. Questo titolo 
soppresso da quattro secoli si potè ora senz’ alcun timore 
richiamare in vita, giacchè limitandosi le attribuzioni di 
chi lo portava ai negozii religiosi, non v' era alcun pericolo 
‘che degenerasse in tirannide. Da eguale sentimento fu in- 
spirato a Roma il titolo di Rex sacrificulus o Rex sacrorum 
dato al primo ministro della religione, quando si aboli la 
‘ regia potestà. Con quel titolo si dava soddisfazione ai 
- Celesti senza recare alcuna molestia ai casini Il terzo 
arconte ebbe il nome di Polemarco (IMoXtpapxos}, perchè 
a lui era affidato il comando supremo delle milizie. Gli ul. 
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timi sei aveano il titolo comune di Tesmoteti (Qeopolitaz), 
ed era loro affidato l’ ufficio di custodire il patrimonio del 
giure patrio, e di applicarlo nei casì particolari. 

-- Così la dipendenza del. popolo era intera. La difesa 
del paese era ad esso affidata; i carichi della guerra da 
esso in gran. parte sostenuti; e con tutto ciò, esso non 
avea alcuna partecipazione al. governo della cosa pubblica. 
Né era il solo difetto di diritti che rendesse odiosa la condi- 
zione sua; ma più ancora che per questo fatto negativo 
essa era resa tale dalla prepotenza dei nobili, cui non era 
modo di opporre freno alcuno. Ma questa condizione di 
cose non poteva lungamente durare senza produrre una 
crisi. E l'impulso ad essa fu dato, come avvenne in tutte 
le popolari rivoluzioni, da cause economiche. 

La diversità del suolo dell’ Attica, e l’ aumento cre- 
scente dell'industria e del commercio portarono un forte 
squilibrio nella distribuzione della pubblica ricchezza. Gli 
“abitanti della montagna (i Diacrii), i quali negli scarsi pro- 
dotti del suolo infecondo aveano l’unico cespite dei loro red- 
diti, furono primi a sentire il contraccolpo dell'incremento 
industriale e commerciale seguito lungo le coste. La durezza 
delle leggi che colpivano i debitori, contribui a rendere in-. 
sopportabile la condizione loro. La tradizione ateniese non 
ci trasmise i loro lamenti nè le loro proteste. Ma che quelli 
e queste non fossero mancati, e riuscissero alfine a farsi 
ascoltare, ce lo dice l'evento dell'anno 620, nel quale 
il Collegio degli Arconti commetteva all’arconte eponimo 
Dracone il mandato di codificare il giure patrio. 

‘ DraconeE. — Insino a quel tempo l’Attica non era stata 
governata da leggi scritte. Il giure patrio consisteva in con- 
suetudini, delle quali gli Arconti tesmoteti erano i depositarii 
e gl’ interpreti. Da ciò conseguiva, che l’applicazione delle 
leggi si facesse sempre nell’ interesse degli Eupatridi, i quali 
erano i soli che ne avessero conoscenza e fossero chiamati ad 
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applicarle. In fatto di legislazione adunque Atene trovavasi 
prima di Solone nella condizione stessa, in cui si trovò Roma 
prima del Decemvirato. E come questa magistratura dovè la 
sua istituzione ai richiami della plebe , ai richiami del popolo 
ateniese fu parimente dovuto l’ incarico commesso a Dra- 
cone da' suoi colleghi. Ma ben diversi furono gli effetti, se 
riguardisi all’ estensione del mandato commesso ai due le- 
gislatori. Mentre ai Decemviri è data la potestà d’ innovare 
il giure politico e civile, a Dracone non è data che la fa- 
coltà di riformare il giure penalè. Le leggi infatti che ci 
son presentate come opera sua, si riferiscono solo a quel 
giure; è gli antichi non parlano di esse che per segnalarne 
il rigore; e diventò famoso il detto del retore Demade, che 
quelle leggi furono scritte col sangue. Il breve esame che 
ora imprendiamo delle leggi draconiane, dimostrerà quanto 
ingiusto fosse così fatto giudizio; Che se alcuna ragione vi 
ha che di esso giustifichi il rigore, questa consiste nel fatto 
che le leggi ateniesi posteriori furono. inspirate a’ sensi di 
un’ equità progressiva, lo che più che al merito personale 
de’ nuovi legislatori, va attribuito all’ influsso di una civiltà 
che col progredir del tempo erasi fatta più matura e com- 
piuta. 

I detrattori delle leggi draconiane sogliono wa 
a conforto del loro severo giudizio il fatto, che Dracone at-_ 
tribuì la pena di morte anche a delitti di minore gravità , 
come, ad esempio, il furto, senza distinguere né la sua en. 
tità, nè il modo in cui era stato consumato. Se pure la cosa 
stésse veramente in questi termini, non avrebbesi ragione . 
d’incolparne Dracone, chè egli in tal caso non avrebbe fatto 
altro che mettere in iscritto le vigenti consuetudini; onde 
sarebbe piuttosto da rimproverarne la barbarie dei tempi. 
Ma che la cosa fosse diversamente, ce lo attesta una isti. 
tuzione draconiana, mercè la quale all’ omicidio non an- 
dava sempre compagna la pena di morte, sì bene vi erano 
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siffattamente distinte le cause e la natura, da rendere possi- 
bile all’ omicida di andare immune da qualsiasi pena. 
Prima di Dracone qualunque causa di omicidio era 
giudicata dal Senato che siedeva all’ Areopago, e la sen- 
tenza era sempre di morte. Siffatto rigore era ai giudici 
imposto, più che dall’ entità del crimine, dall’ influenza reli- 
giosa del luogo, dal quale emanar doveano la loro sentenza. 
Dracone liberò l’ accusato da questa influenza sinistra 
e fatale del luogo del giudizio, stabilendo che ad ogni caso 
di omicidio l’ Arconte-Re dovesse fare una investigazione 
preliminare per conoscere-se esistessero circostanze atte- 
nuanti in favore dell'imputato. Ammessane la esistenza, 
egli era sottratto alla giurisdizione del senato areopagita 
e posto sotto quella del collegio degli Efeti. Questo col- 
legio fu istituito da Dracone.! In origine esso componevasi 
di 48 membri, oltre il presidente, che era l'Arconte-Re: 
più tardi, per effetto della riforma di Clistene, il numero 
degli Efeti sali a cinquantuno. Questi nuovi giudici erano 
scelti dalle Naucrarie, fra le persone più stimabili della no- 
biltà, che avessero compiuto i cinquant'anni d'età. Quando 
l'istruzione del processo intrapreso dall’ Arconte-Re avesse 
dimostrato che l’ omicidio fosse stato involontario, il luogo 
fissato pel giudizio di tale caso era il Palladio, col qual 
nome denotavasi un tempio di Pallade situato a sud-est di 
Atene; e comprovata l’accidentalità del fatto, l'omicida 
conservava i suoi beni, e se non fosse riuscito a rendere 
soddisfatti i parenti dell’ucciso, dovea andare esule per 
qualche tempo dalla patria:Se trattavasi di un omicidio per 
legittima difesa o per flagrante adulterio, il luogo del giu- 


* Colla istituzione degli Efeti, Atene ebbe tre tribunali crimi- 
nali: quello degli Areopagiti, degli Efeti e dei Filo-Basilei, come 
erano chiamati i capi delle quattro tribù; a costoro spettava l’ uffi- 
cio di curare il trasporto degli omicidi o de’ sicarii fuori dello Halo, 
quando la loro condanna non fosse stata di morte. 
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dizio era il Delfinio, così chiamato dal tempio di Apollo Del- 
fico, che sorgeva presso al Palladio, e l'omicida veniva 
assoluto. iL’ omicidio premeditato non avea via di salvezza; 
era giudicato all’ Areopago e colpito colla morte. 

Da ciò vedesi pertanto, quanto a torto siano state ap- 
pellate scritte col sangue queste leggi di Dracone, e quanto 
sia ingiusta la truce fama che circonda anche oggi il nome 
del più antico legislatore ateniese. 

Il popolo non rimase però soddisfatto di questo risul- 
tamento de’ suoi richiami. Ben altro ci voleva per riparare 
ai mali suoi, che la istituzione degli Efeti e le circostanze 
attenuanti introdotte nei processi’ per reati di sangue! Esso 
ene la cessazione di una condizione privilegiata, 
pèr la quale i soli nobili partecipavano al governo della 
cosa pubblica, sedendo nell’ Arcontato, nell’ Areopago, 
nel Pritaneo, e nello stesso collegio degli Efeti istituito 
da Dracone. LVomandava un alleviamento dei carichi tribu- 
tarii e della severissima legge contro i debitori; la quale 
avea a spese del popolo accresciuto la massa degli schia- 
vi. Insomma il popolo domandava cose che Dracone non. 
avea facoltà di dare, e che illusoriamente esso erasi aspel- 
tate da lui. Di qui il continuare e il progredire del popo- 
lare malcontento, che tenendo viva l’ agitazione del paese . 
diè ansa a un uomo ambizioso di pescar dentro di essa per 
trarne fuora l’ assoluta potestà. I 

ATTENTATO DI CILONE. — Quest'ambizioso pescatore era 
un Eupatride, e nomavasi Cilone. Nella sua giovinezza avea 
riportato l'alloro ai giuochi Olimpici, nella corsa sullo sta- 
dio; e questo onore gli avea conseguita una certa. popo- 
larità, che egli intendeva mettere a profitto, quando il 
destro gli si fosse presentato. E a che mirassero i suoi di- 
segni, avealo rivelato il suo matrimonio con la figlia di 
Teagene, tiranno della vicina Megara. Pure, o che egli 
sapesse con grande accorgimento dissimulare il suo pen- 


- 
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siero, o che gli Eupatridi si sentissero tanto forti da non aver 
tema di attentati contro la loro potenza, il fatto è, che 
Cilone riusci con un solo colpo ad impadronirsi dell’ Acro- 
poli, vale a dire, della cittadella e ad un tempo del san- 
tuario di Atene. ' Era costume presso i Greci di celebrare 
l’ anniversario delle vittorie riportate ai giuochi Olimpici. In 
quel giorno il vincitore percorreva la città cinto della. co- 
rona di lauro, e percorreva i templi accompagnato dai 
parenti e dagli amici. Cilone scelse appunto la ricorrenza 
della sua vittoria, per riuscir meglio nel suo disegno 
(anno 1612). Ma egli non avea calcolato che il primo passo, 
senza pensare al poi. Questo poi ei se lo era figurato idcal- 
mente nella fantastica mente come una conseguenza neces- 
saria. Il fatto dimostrò invece che questa non fu nemmeno 
possibile. Perchè il popolo, atterrito dalla rotta comunica- 
zione fra la città e i santuarii delle sue divinità tutelari, e 
indignato che gente forestiera e mandataria di un vicino — 
tiranno avesse dato mano a Cilone per compiere il suo tra- 

dimento; invece di far causa con lui, schierossegli contro, 


‘e diè forte mano agli Arconti e ai Pritani per abbattere 1 


ribelli. L’arconte Megacle a capo delle milizie paesane 
corse sull’ Acropoli e vi pose il blocco. Cilone con alcunì 


| pochi riusci a fuggire. I rimasti, stretti dalla fame e dal- 


l’inedia, ripararonsi nel tempio d’ Atene. Ivi trovolli Me- 


. gacle, e per trarneli fuora promise loro salva la vita. Ma 


* La tradizione racconta che Cilone prima di tentare il colpo 
ipterrogasse l'oracolo di Delfo, e ne avesse in risposta il consiglio. 
d' impadronirsi dell’ Acropoli durante la massima festa di Giove. 
E Cilone, credendo che la Pizia accennasse alia festa dei giucchi 
Olimpici, nella ricorrenza di essa fe’ il suo colpo. Su di che Tucidi- 
de, il quale non vuole compromesso l’ onore dell’ oracolo, osserva 
come il responso della Pizia non avesse designato il luogo della 
massima festa di Giove; e che appunto il silenzio del luogo dovea 
servir di guida per la scelta della festa di Giove Milichio (perdixtos) 
detta Diasia, che era la massima festa di Giove nell’ Attica. 
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appena che furono usciti dal luogo sacro, furono sgozzati; 
ed egual sorte toccò a quelli di loro che nell’eccidio dei 
compagni eransi rifugiati all’ altare delle Eumenidi , SÌ- 
tuato in prossimità dell’ Areopago. 

Ma subito che la rivolta fu repressa , incominciarono le 
resipiscenze e le querele. Trovavano alcuni che il modo, 
onde i ribelli erano stati colpiti, recava un’ offesa alla reli- 
gione de’ patrii iddii. Si erano offesi colla promessa in- 
sidiosa dell’impunità, e più ancora con gli omicidii per- 
petrati sull’ara delle Eumenidi. E in questo lagno soffiava 
il popolo, il quale, pensando al suo misero stato, deplo- 
rava quasi l’ ausilio prestato a’ suoi oppressori. Le que- 
rele colpivano particolarmente l’ arconte Megatle, che 
avea diretto l'assalto dell’ Acropoli, e la famiglia degli 
Alcmeonidi, alla quale egli apparteneva. Ma di quel tempo 
i partigiani di essa prevalevano nel governo: per la qual 
cosa si cercò di calmare la popolare effervescenza dando 
un po’ di sfogo ai malcontenti. Al vincitore olimpico Fri- 
none si commise l’ incarico di fondare una colonia a Si- 
gione nella Troade. 

L’anno 610 ei parti da Atene menando seco buon 
numero di colonisti. L'impresa sulle prime gli riusci bene: 
chè gli fu fatto di debellare in campale giornata i Mitilenesi, 
a' quali Sigione apparteneva, e i nobili di Lesbo venuti in 
soccorso di quelli. Però questo buon successo ebbe breve 
durata; e già quattro anni appresso, il nuovo duce de’ Mi- 
tilenesi , Pittaco, spense in singolar certame Frinone, e a 
mali termini i colonisti suoi ridusse. 

Anche ad Atene le cose aveano di questo tempo preso 
una sinistra piega. Teagene, per vendicare la disfatta del 
genero e l’ eccidio di sue genti, avea preso d' assalto l'isola 
di Salamina, rendendo vani tutti gli sforzi de’ naucrarii 
ateniesi per ricuperarla. E toccarono costoro si forti perdite 
ne’ loro tentativi, che il governo dovè minacciar di morte 


| 
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\colui, il quale avesse fatto la proposta di riprendere Sala- 
*mina. 

All’ onta e al danno dello Stato s° aggiunsero stret- 
tezze economiche de’ popolani, accresciute da’ dispendii di 
quella funesta guerra , ed esacerbate dall’ avarizia de’ nobili 
e dal rigore delle leggi. È la situazione erasi fatta così 
grave da rendere inevitabile lo scoppio di una guerra civi- 
le, quando un pronto rimedio al soffrire del popolo e una 
soddisfazione al pubblico malcontento non si fossero recati. 
Questo grande servigio rese alla patria sua l’ eupatride So- 
lone. 


CAPITOLO X. 


‘- Solone e le sue Leggi. 


Massime DI SoLonE. — Solone nacque l’anno 639 avanti 
Cristo da Esecestide, che discendeva dalla più illustre delle 
famiglie nobili ateniesi, dalla famiglia regale dei Codridi. 
La sua fortuna non corrispondeva però allo splendore del 
casato, chè era mediocre, e aveala resa tale il padre di 
lui col sovvenire agl’indigenti. L'esempio del padre non 
restò senza influenza sull’ animo di Solone. Il quale, men- 
tre imparò da esso a non seguire la condotta cupida ed avara 
de’ nobili, dallo scadimento di sua fortuna si trovò costretto 
a dedicarsi nella sua gioventù alla mercatura. Ciò gli dié 
occasione di studiare il mutamento prodotto dallo sviluppo 
commerciale nella condizione sociale ed economica della 
città, e di acquistare un senso pratico e positivo delle cose. 

Dotato d' ingegno acuto e di uno spirito profondo di 
osservazione, ei comprese presto la cagion de’ mali, ond’ era 
afflitta la sua patria, e rivolse l’ animo a studiare il modo, 
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con cui recarvi efficace riparo. Ma perchè il suo nobile di- 
segno potesse essere messo in atto, faceva mestieri ch’ egli 
acquistasse tale ascendente sui suoi concittadini da persua- 
derli a conferire a-lui il mandato di riformare lo Stato. E 
questo ascendente e' se lo acquisto colle opere dell’ inge- 
gno e del cuore. 

Di quel tempo la prosa non era ancora entrata nel 
campo della letteratura greca. I Greci non leggevano, ma 
ascoltavano. E il patrimonio della coltura consisteva in 
— racconti poetici delle gesta degli antenati e in sentenze at- 
tinenti alla vita religiosa e civile, espresse esse pure in 
forma ritmica. Il popolo ascoltava gli uni e le altre, e ne 
faceva tesoro. Solone fece così le sue prime prove; e con- 
formando alle sue dottrine morali la pratica della vita, 
aggiunse all’ estimazione del suo ingegno quella ben più 
valida delle sue virtù. Di queste dottrine noi non abbiamo 
che una conoscenza frammentaria; e questa la dobbiamo 
ai suoi biografi {Plutarco e}Diogene Laerzio. Ne citeremo 
alcune, trascegliendo quelle che porgono maggiore testi- 
monio della sua perspicacia e del suo senso retto della 
vita, 
Ei divide la vita dell’ uomo in dieci settennati: « Nel 
primo (dic’ egli) il fanciullo muta i denti; nel secondo 
compariscono i segni della pubertà; nel terzo mette la 
barba; nel quarto ei compie lo sviluppo delle forze virili; 
nel quinto deve pensare a prender moglie e ad avere 
de’ figliuoli; nel sesto la riflessione subentra come ele- 
mento determinante delle sue azioni, ed egli deve osser- 
varne i prudenti dettami; nel settimo e nell’ottavo la 
riflessione e la facondia giungono al massimo loro svi- 
luppo; nel nono incomincia il declinare delle sue facoltà, 
però esse possono ancora produrre qualche cosa. Se poi gli 
Dei consentano all'uomo di compiere il decimo settennato, 
allora il destino della morte nol colpisce troppo presto. » Fin 
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qui la diagnosi si limita alle forze umane: vediamo - ora 


quella che concerne la pratica di esse. « Noi uomini (di- 


c' egli) abbiamo tutti, così i buoni come i cattivi, una 
esagerata opinione di noi stessi fino a che non venga il 
giorno del dolore. Allora sorgono le querimonie dopo che 
ci siamo pasciuti di vane lusinghe. Questi mira ad una 
cosa, quegli ad un'altra. Chi non possiede beni ed è tra- 
vagliato dall’indigenza, spera di acquistare tesori. Quegli 


naviga sul mare ricco di pesci per portare a casa nella sua 


nave il guadagno, e da venti sinistri sbalestrato, non bada 
alla sua vita. » E numerate tutte le arti lucrative, cui 
l’uomo si applica, prosegue: « Il fato reca ai mortali il 
bene e il male, e l’uomo non può sottrarsi al talento de- 
gli Dei. A tutti sovrasta il pericolo nelle loro intraprese, e 
nessuno sa come riuscirà l’ opera incominciata. L’ uno in- 
traprende senza calcolo preventivo una buona opera, e ne 
esce carico di debiti; l’altro ne imprende una trista, e 
Giove gli dà fortuna e lo scioglie dalle conseguenze della 
sua dissennatezza. » E accennando alle condizioni della sua 
patria, Solone osserva: « Agli uomini non è imposto al. 
cun limite di possesso. Coloro di noi che posseggon più, 
vorrebbero aggiugnere altrettanto a ciò che hanno; chi po- 
trebbe saziarli tutti? Gli Dei concessero ai mortali di acqui- 


stare. Ma la colpa si renderà palese; e quando Giove sca- 


tena i fulmini della vendetta, oggi essi colpiscono questo, 
domani quello. Anch'io desidero il possesso; ma non vo- 
‘glio acquistarlo illegittimamente : la pena non tarda a col. 


pire cotali acquisti. La ricchezza che è data dagli Dei, ri. 


mane al possessore sicura dall'estrema radice alla cima; 
ma quella che gli uomini acquistano in malo modo, segue 
con riluttanza l’atto malvagio, e tosto le si accompagna 


l'infortunio, il quale, al pari del fuoco, comincia in pic- 


cole proporzioni, e finisce col diventare esiziale, » | 
Così Solone sferzava la tendenza ad ammucchiar tesori, 
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ond’era governata la nobiltà ateniese. E per mostrare quanto 
egli sentisse oppostamente a’ suoi compagni, chiude il suo 
canto, sciogliendo alle Muse Pierie la prece — di ottenergli 
dai Celesti la benedizione, e la buona fama degli uomini, 
così che alla sua morte non manchino il dolore e le la- 
grime degli amici. — Da queste idee si vede chiaro che 
quanto esatta è la conoscenza di Solone delle umane pas. 
sioni, e quanto onesto è il suo animo, altrettanto imper- 
fetta è la sua dottrina morale. Quel fato che presiede agli 
eventi umani per distribuire fra gli uomini il bene e il 
male, è una cosa che sgomenta; mentre i fulmini di Giove 
li vediamo serbati solo al possessori di ricchezze male 
acquistate. Ma non dimentichiamo che Solone visse sei se- 
coli avanti Cristo, e che egli anche nel campo della legge 
morale ci ha dato più di quello che dalla civiltà del suo 
tempo si potesse pretendere. 

SOLONE A SALAMINA, — Di questa guisa Solone pre- 
sentavasi alla plebe oppressa e avvilita dall’ indigenza come 
il suo redentore, e disponevala ad accogliere con animo 
fidente e scevro da ogni sospetto il suo patrocinio. Egli 
non è un aspirante alla tirannide, ma è il vindice della 
giustizia e dell'equità violate e manomesse dalla cupidi- 
gia degli oligarchi; egli è il faro di una nuova civiltà, che 
addita alla patria il suo Campidoglio e la ritrae dalla 2300 
Tarpea, verso la quale è avviata. 

Solone toccava i quarant’ anni d’ età, quando le conse- 
guenze della guerra disastrosa contro il tiranno di Megara 
e dell’ abbandono di Salamina avean portato i loro amari 
frutti, riducendo all’indigenza la misera plebe. Dinanzi a 
quello spettacolo un'idea gli si affaccia alla mente. Il Go- 
verno avea proibito sotto pena di morte che sì proponesse 
il riconquisto di Salamina. Solone compone un’ carme 
elegiaco su Salamina, e fingendo di essere in preda ad 
un’ esaltazione estatica, si lancia nell’agora; e sulla pietra, 
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dalla quale gli araldi facevano i loro annunzi al popolo, recita 
il suo carme. Il popolo ascolta il suo vate, ch'ei riguarda 
già come il suo protettore, il suo buon genio. E quando lo 
ode esclamare: e Sorgete, Ateniesi; Salamina ci attende; 
combattiamo per l'isola diletta; scuotiamo sdegnosi il 
giogo dell’onta, » niuno può più arrestare il pubblico entu- 
siasmo. La guerra è indetta ; e il Governo sopraffatto dall’ en- 
tusiasmo del popolo affida a Solone la direzione dell'im- 
presa. Il successo corona l’atto ardimentoso del vate. I 
Megaresi son battuti, e l'isola è restituita alla sua patria 
antica (598 avanti Cristo). 

Ma gli Enpatridi aveano loro malgrado dato i proprio 
assenso a quell’ impresa. E come accade di ogni fazione, la 
quale tiene in mano il potere, che essa più si preoccupa 
della soddisfazione vanitosa di sua autorità, che di ogni 
pubblico interesse, così gli Eupatridi si vendicarono della 


coartata impresa, lasciando l'isola ricuperata senza uno 


presidio abbastanza forte da difenderla da nuovi assalti. 
- Onde avvenne, che essa di li a poco ricadesse in potestà 
dei Megaresi. 

BANDO DEGLI ALCMEONIDI. — À questo l' ira del popolo 
— non si potè più contenere. E Solone, cui premeva che lo . 
sdegno popolare non trascorresse a vie di fatto, lo calmò, 
dando al popolo una grande soddisfazione. Questa soddisfa- 
zione fu il giudizio e lo sfratto degli Alemeonidi. Già. di- 
cemmo come questa famiglia fosse fatta segno al pubblico 
odio dopo l'attentato di Cilone. Ed essa avealo fomentato, 
mettendosi a capo della reazione e inducendo il Governo a 
non prestare ascolto alle querele che uscivano dal popolo. 
 Solone gindicò che fosse ora venuto il momento di arrestare 
Il Governo nella sua perigliosa via ; laonde domandò che alle 
pubbliche querele fosse data la soddisfazione dovuta. E gli 
Eupatridi sotto l'influsso della popolare effervescenza e 
della grande riputazione che in città Solone godeva, do- 
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vettero acconsentire alla proposta di lui, che si creasse un 
tribunale straordinario composto di 500 Eupatridi per giu- 
dicare gli Alemeonidi. L'accusa contro di essi fu svolta da 
Mirone. Gli accusati si scolparono, dicendo che i Cilonesi, 
nell’ uscire dal tempio di Atena, aveano legata una corda 
attorno al simulacro della Dea ed eransi stretti ad essa, 
quando, arrivati all’ara delle Eumenidi, la corda si ruppe, 
e ciò comparve come un segno che Atena avesse tolto loro 
il suo patrocinio. Ma questa scusa non fu menata buo- 
na; e il tribunale condannò gli Alcmeonidi all’ esiglio, e 
ordinò che fossero disseppelliti i cadaveri de’ colpevoli 
morti, e gittati fuori dai confini dello Stato (597 avanti 
Cristo). ! 
EPIMENIDE AD ATENE. — Il tribunale dei 300 avea 
adunque constatato il fatto che agli Dei era stata recata 
offesa coll’ eccidio de’ Ciloniani. E la città era sotto il peso 
di questa idea, quando un morbo epidemico scoppiò, che 
gran numero mietè di vittime. Il popolo pensò subito che 
questa calamità fosse una vendetta dei Celesti per la vio- 
lazione avvenuta del sacro asilo. E poichè i sacrifizii offerti 
ad Atena erano riusciti inefficaci a far cessare il morbo, si 
ricorse all’ oracolo di Delfo, il quale consigliò di far venir 
di fuora un’ influenza spirituale più elevata; e questo con- 

siglio procurò ad Atene la visita | memorabile del profeta 
Epimenide, 

Il secolo sesto va segnalato nella Grecia per l'influenza 
che acquistarono certi sodalizi religiosi, ai quali è dovuta 
la diffusione di riti mistici e di cerimonie espiatorie, di che 
non è fatta menzione nell’ epopea omerica. A quest’ epoca 
appartengono Taleta, Aristea, Abari, Pitagora e Onoma- 


1 L'esiglio degli Alcmeonidi durò circa un anno. Infatti l’ anno 
596 troviamo Alcmeone comandante dell’ esercito ateniese nella 
guerra sacra contro Crissa @ Cirra. 
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crito; e da essa data pure l’ influenza più antica della setta 
orfica. 

Epimenide da Gnosso in Creta, sacerdote di Giove 
Cretico, era celebrato così per la sua vita intemerata come 
per la conoscenza delle cerimonie lustrali. Gli Ateniesi ri- 
corsero pertanto a lui, e l’anno 596 inviarono Nicia con 
una nave ad invitarlo. Ei tenne l’invito. Dalla cima del 
colle di Ares sguinzagliò un gregge di pecore bianche e 
nere, e ne' luoghi in cui ciascheduna s’' accosciava, sagri» 
ficò ai numi d’Averno e della morte, se la bestia acco- 
sciata era nera; a quei della luce e del Cielo, se era bianca. 
E ne’ luoghi in cui le pecore furono immolate, Epimenide 
fe’ inalzare altari. Ei riformò pure il rituale religioso degli 
Ateniesi, e temperò certe costumanze barbariche delle 
donne nei casi di lutto domestico, come lo strapparsi 
de’ capelli, il graffiarsi le gote, e così via. Ma l'atto più 
importante compiuto da Epimenide fu la consacrazione 

lla città e dello Stato ateniese ad Apollo. Così il culto 
apollineo, che in sin qui era stato gentilizio, diventò na- 
zionale, e la religione pose le fondamenta alla futura egua- 
glianza delle classi. * 

La natura secondò l’opera del purificatore. Il morbo 
scomparve, e gli animi riebbero la calma e la pace. Il Go- 
verno volle conferire ad Epimenide un ricco premio, ma 
egli non volle che un ramo dell’ ulivo sacro di Atena. 
Quindi nuovo titolo alla riconoscenza degli Ateniesi; ed 
essi gliela manifestarono erigendogli una statua che lo rap- 
presentava seduto di fronte al tempio di Demetra. Nessuna 
meraviglia pertanto che la vita di quel personaggio venisse 


' « Ognilibero Ateniese (dice il Curtius) ebbe facoltà di sagrifi- 
care ad Apollo. Tutte le case e le corti, altari e focolari furono 
consacrati al sacro ulivo. In tutte le strade furono collocate imma- 
gini di Apollo Agieo, e tutti gli Ateniesi giuravano in nome di Zeus, 
Atena e Apollo.» Storia Greca, I, 4164. 
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col volger del.tempo a vestire un carattere leggendario,. 
fino a farlo nascere da una ninfa e vivere 300 anni. Già 
al. tempo di Senofane da Colofonte, che venne al mondo 
ventisei anni dopo la purificazione di Atene fatta da Epi- 
menide, questi era tenuto come un semidio. 
Dell’entusiasmo religioso, destato in Atene da Epime- 
mide, Solone si giovò per indurre i suoi concittadini a 
prender parte alla guerra sacra contro Crissa. E fu egli 
che nel Consiglio anfizionico la propose, e compose una 
confederazione di Stati, alcuni de’ quali erano nemici 
aperti di Sparta. Così questa senti per la prima volta che 
in Atene sorgeva una potenza rivale capace di starle a 
fronte e contrastarle la vittoria nell’ immancabile con- 
flitto. | 
STATO INTERNO DI ATENE. — Tutti questi fatti, de’ quali 
Solone fu inspiratore e in parte anche esecutore, aveano 
rialzato lo spirito depresso del popolo ateniese: ma erre- 
rebbe chi credesse che la purificazione della città e la pu- 
‘ mizione degli Alemeonidi fossero rimedii sufficienti a 
levare il malcontento popolare. Ben altra cosa si richie- . 
deva! E Solone, che conosceva a fondo lo stato della sua 
| patria, e sentiva la necessità di riparare a’ mali ond' era 
afflitta, avvisò che il miglior partito per ottenere l' in- 
vocata riparazione fosse di mettere a nudo la piaga, a 
fine di obbligare i potenti che l’aveano aperta ad affidare 
a lui il carico pietoso di guarirla. Segui pertanto la stessa 
via, che avea’ fatto sì buona prova nell'impresa di Sala- 
mina. Compose cioè una nuova elegia e la indirizzò agli 
Ateniesi, togliendo a dimostrare come l’ unico rimedio 
atto a lenire i mali fosse la riforma dello Stato, « Per 
decreto di Giove e per volere de’celesti numi (diceva 
egli) la nostra città, che la figlia dell’onnipotente Padre, 
l’ateniese Pallade, protegge col suo magnanimo patroci- 
nio, non dovrà giammai soccombere. Pure gli abitanti, 
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mossi da sfrenata cupidigia, tentano con infame disegne- 
di corromperla. I suoi reggitori hanno smarrito il retto 


‘senso, e presto sconteranno la pena del loro iniquo atten- 


tato. Essi non sanno infrenare la loro cupidigia di ric-- 
chezze, nè si tengono paghi di godersi in pace le loro 
agiatezze. Per via di arbitrii e di violenze accrescono loro 
tesori, portando la rapace mano sugli stessi templi. Essi. 
non rispettano i sacri canoni di Dice (la Giustizia , figliuola. 
di Giove e di Temi), la quale guarda silenziosa a ciò che. 
è accaduto e a ciò che accade; ma il giorno verrà di sua 
vendetta. » E chiude la sua elegia, additando nella riforma 
delle leggi il rimedio più efficace dei mali, conciossiachè: 
solo le buone leggi mettano un freno agli abusi e ordinino- 
con equa misura la distribuzione della ricchezza. 

Così Solone sposava apertamente la causa del popolo, 
che era quella della giustizia, e forzava la mano ai gover- 
nanti di affidare a lui il riordinamento politico e sociale 
dello Stato, se scansar volevano il pericolo che il popolo lo 
riordinasse rivoluzionariamente. 

ARCONTATO DI SOLONE. — l tempi erano grossi, e 
l' indugio accrescendo la tensione delle relazioni fra popolo 
e nobiltà, aggravava il pericolo e rendevalo irreparabile. 
Era pertanto mestieri prendere una risoluzione eroica , 
se volevasi preservare dalla perdizione lo Stato. Gli Eu- 
patridi compresero la gravità della situazione, e torna 
a loro onore di avere accettato la mano salvatrice che 
Solone ad essi porgeva. Nell’ elezione dei nuovi Arconti 
che ricorreva nel giugno del 594, essi nominarono So- 
lone primo arconte, dandogli facoltà di costituirsi paciere 
(StarraxThs) fra la nobiltà e il popolo colla pubblica- 
zione delle leggi a tal uopo necessarie. Solone avrebbe 
gradito che gli si désse a dirittura la facoltà di riformare 
lo Stato; ma visto che nè il patriottismo dei nobili arri. 
vava a tanta generosità, nè la fede in lui era ancora 
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scevra da sospetti, accettò il mandato ristretto, e se ne 
valse per soccorrere all’ indigenza della plebe, e riparare 
alle funeste conseguenze del rigore delle leggi contro i po- 
veri debitori. Incominciò dal cassare. tutti i debiti contratti - 
sulla garanzia personale, e questo provvedimento portò l'im. 
mediato effetto che gran numero di cittadini venissero sciolti 
dalla schiavitù, in cui per la insolvenza dei debiti erano 
stati tratti. E perchè l'atto suo riescisse meglio efficace, 
cominciò ad applicarlo a se stesso, condonando a' suoi de- 
bitori le somme prestate, che sommavano a cinque talenti 
(27,500 lire italiane). Per recare anche qualche beneficio 
ai debitori ipotecarii, e menomare lo squilibrio economico 
prodotto dalla cassazione dei debiti personali, riformò la 
base del valore monetario, abbassando del 27 per cento il 
titolo dell’ argento. Così la nuova dramma (92 centesimi) 
non ebbe d’intrinseco valore che poco più di tre quarti della 
dramma antica, e cento dramme non valsero che circa set- 
tantadue e una piccola frazione (**/,3) di cento dramme an- 
liche. Con questo provvedimento i debitori ipotecarii eb 
.bero una immunità di circa un quarto del loro debito, .- 
Perchè poi in avvenire non si dovessero riprodurre i 
mali, a’ quali ei recava riparo, Solone ordinò che quindi 
innanzi non si potessero più contrarre debiti sulla garanzia 
personale; * così venne rimosso il pericolo che per cagion 
di debiti il cittadino perder potesse la sua libertà. La se- 
rie di questi provvedimenti fu chiusa con un decreto di ge- 
nerale ampistia. Per esso tutti coloro che dagli Arconti 
aveano avuto condanna di atimia (perdita dei diritti civili), 
doveano ricuperare il diritto di cittadinanza, salvo il caso 
che fossero stati condannati per omicidio o per tradimento. 


1 Questa legge Solonica che tolse ai creditori il diritto di pegno 
sulla persona del debitore, fu chiamata ostosySa, che vuol dire al- 
leviamento d' un peso. 


452 STORIA DELL'ANTICA GRECIA. 


Questo decreto così lato dimostra che i giudizii degli Arconti 
dovevano essere stati di un rigore intollerabile. 

Spirato l’ anne del suo arcontato, Solone fe’ ritorno 
alla vita privata, colla coscienza di avere fatto il maggior 
bene del paese nei limiti che il Governo aveagli segnati. Ma 
egli non s'illudeva circa l' efficacia de’ suoi provvedimenti. 
E' sentiva la necessità che premeva lo Stato di più estese e 
radicali riforme, se volevasi davvero eliminare le cause del 
popolare malcontento, e comporre in un’ associazione ar- 
monica e concorde nobiltà e popolo. Questo si compia- 
ceva di trovare alleviati i suoi pesi materiali, compiace- 
vasi pure del condono di pene immeritate ; ma fintanto che Da 
il Governo stésse nelle sole mani dei nobili, egli avea grande 
ragione di temere che le pene ingiuste sarebbero state 
applicate anche nell’ avvenire, e che per rappresaglia sa- 
rebbesi anzi accresciuto il rigore dei giudizii. E a tale era 
giunta la diffidenza del popolo verso gli Eupatridi, che da 
più parti facevasi pressione su So!one, perchè raccogliesse 
nelle sue mani il potere sovrano. Si chiamò anche in soc- 
corso l'autorità della religione, per indurlo a ciò. Un re, 
sponso dell’ oracolo di Delfo diceva a Solone: « Poniti nel 
mezzo della nave e dà la direzione al timone, molti Ate- 
niesi sono pronti ad aiutarti. » Ma Solone non era nè un 
Periandro, nè un Clistene, nè un Teagene. Il potere che co- 
storo esercitavano a Corinto, a Sicione e a Megara era per 
lui più oggetto di preoccupazione che d' invidia. E coll'acuta 
sua.mente presentiva fin d'allora la rovina di quei princi- 
pati, senza:che alcun profitto ne traessero per se stesse le 
| città liberate. Perchè era pensiero costante di Solone, che 
solo buone leggi e savie istituzioni, fecondate. dalla libertà , 
rendano prosperi e fiorenti gli Stati. Solone respinse per- 
tanto con isdegno il consiglio di erigersi principe della sua 
patria, e con questo atto accrebbe a sè la stima di tutti gli 
uomini savii e onesti, e si raffermò la-fiducia degli stessi 
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Eupatridi. I quali, sgomenti del popolare fermento , e sen- 
tendosi incapaci di frenarlo colla forza, piegarono una se- 
conda volta la testa alla necessità degli eventi, e commi- 
sero a Solone, per deliberazione dell’ assemblea generale, 
linearico di riformare Jo Stato, con piena facoltà di abolire 
le leggi esistenti nella misura che gli piacesse. 

COSTITUZIONE SOLONICA. — Ecco adunque ottenuto il 
grande scopo, cui da tanto tempo Solone mirava: provve- 
dere la patria di buone leggi e istituzioni, col beneplacito 
de’ governanti. Costoro non gli diedero questa volta la pote- 
stà esecutiva, concessagli l’anno 594, parendo pericoloso 
troppo di mettere in possesso della forza materiale chi te- 
neva nelle sue mani il potere costitutivo dello Stato. Però 
questo provvedimento dettato dal sospetto, non portò alcun 
inciampo all’ esecuzione dell’ opera del legislatore, tanto 
più che in quell’anno fu eletto primo arconte Dropide, 
che era amico intimo di Solone. 

Quando Solone assunse il grave ufficio, egli avea già 
divisato nella sua mente il disegno della nuova Costituzione 
da dare allo Stato. Mosso dall'idea, che l'esclusione as- 
soluta del popolo dal governo fosse cagione perenne del 
malcontento popolare e fomite degli abusi de’ governanti, 
e’ pensò di tòrla di mezzo mutando il titolo giuridico della 
partecipazione al governo dello Stato. Infin qui i soli Eupa- 
tridi vi erano ammessi e il loro privilegio era fondato sulla 
nobiltà del sangue. Finchè questo principio avesse avuto 
vigore, al popolo era tolta la possibilità di entrare a parle 
del governo della cosa pubblica, imperocchè le leggi disco- 
noscessero alla prole derivata da matrimonii misti la no- 
biltà d'origine e la relegassero fra i Teti. 

Solone aboli questo principio, stabilendo che la parte- 
cipazione al governo fosse in ragione del censo. Egli de- 
scrisse pertanto un generale catasto (atoypapal) delle 
proprietà e dei redditi dei cittadini, e parti costoro in 
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quattro classi desunte dalla somma dei redditi stessi. 
Nella prima classe scrisse coloro che aveano un’ reddito 
— minimo di 500 medimni di grano, * e li chiamò Pentaco- 
siomedimni. Nella seconda scrisse coloro che ‘aveano un 
reddito minimo di 300 medimni, e li chiamò Cavalieri 
(‘Irr:îs), dall’ obbligo che aveano di mantenere per sè e pel 
proprio servo un cavallo in guerra. Nella terza scrisse co- 
loro, il cui reddito minimo ascendeva a 200 medimni,* e 
li chiamò Zeugiti, perchè aveano i mezzi di tenere una cop- 
pia di bovi o di cavalli aggiogati (GeUyos, giogo). Nella 
quarta, infine, scrisse coloro che possedevano una rendita 
minore di 200 medimni. ®- 0:00 Pisa e x 

Innanzi di entrare nell’ esame di questo sistema, dob- 
biamo chiarire alcuni termini. Il medimno era una misura 
corrispondente al modius dei Latini, la quale, tradotta in 
«moneta, corrispondeva ad una dramma. * Il grano, cioè,. 
contenuto in un medimno avea il valore di una dramma 
(92 centesimi). L’avere Solone riguardato la merce come 
danaro proviene da ciò, che nel suo computo non son 
valutati che i redditi della proprietà fondiaria. E perchè 
Solone riguardava il reddito come la dodicesima parte 
del capitale, ne conseguiva che il capitale minimo di un 
pentacosiomedimno era computato di 6000 dramme, os- 


' La specie di grano indicata da Solone era l'orzo, che era 
il prodotto priacipale dei campi ateniesi. 

? L'opinione del Bock e del Curtius che il reddito minimo de- 
gli Zeugiti fosse di 150 medimni, fu vittoriosamente combattuta dal 
Grote: Storia Greca, IV. 

® Circa il nome di Teti (rss), che comunemente vien dalo ai 
cittadini inscritti nella quarta classe, il Grote osserva giustamente, 
non potersi ammettere, che coloro, i quali possedevano un reddito 
fondiario di 450 e anche di sole 400 dramme, fossero appellati mer- 
cenarii. 

* Le monete ateniesi erano il xaAxods, che equivaleva a 2 cen- 
tesimi della nostra lira, l'020X65 = 45 centesimi, la Spaxpf == 92 
centesimi e il t&X2vtov — 5500 lire. 
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‘ sia 5500 lire circa. * Però l'imposizione tributaria nen era 
fatta a questa stregua; essa era ordinata con sistema pro- 
gressivo sulla rendita; e però, mentre il capitale imponi- 
bile dei Pentacosiomedimni equivaleva a ‘/,, del loro red- 
-dito; quello dei Cavalieri corrispondeva a ‘/,,, e quello 
degli Zeugiti ad ‘/,, — Diamo un esempio per meglio chia. 
rire la cosa. Ammettendo che la somma dei capitali im» 
ponibili ascendesse a 3000 talenti, e che lo Stato’ volesse 
levarne 60, che è a dire, la cinquantesima parte, la ripar- 
tizione sarebbesi fatta giusta la seguente tavola : 


— Clasol veadiio (SG oe dae 
Pentacosiomedimni 500 dr. 6000 dr. 6000 dr.. 420 dr. 
Cavalieri......... 300 » 3600 » 3000 » 60 » 
Zeugiti........... 200 » 2400 » 1000 » = 20 » 


I membri della quarta classe erano caonli da ogni 
imposta diretta. 

Ora ecco gli onori ed i carichi assegnati dal legislatore 
alle classi, in che egli parti la cittadinanza. Alla prima classe 
spettava il carico del mantenimento della flotta, e in com- 
penso di ciò, e per riguardo ancora ai privilegi goduti in- 
sin qui dalla nobiltà, Solone stabili che dal suo seno do- 
vessero eleggersi gli Arconti. 

La seconda classe, che, come si è detto, dovea ser- 
vire a cavallo in guerra a sue spese, ebbe in compenso la 
esclusiva ammissione alle cariche minori dello Stato, chia- 
mate complessivamente col nome di liturgie. 

La terza classe, che serviva in guerra come fanteria 
pesante e dovea provvedersi essa l'armatura, trovò una ri- 


' È circa lo stesso del censo minimo di 400 mila assi richie- 
sto secondo la Costituzione di Servio Tullio per l' inscrizione nella 
prima classe. 


156 STORIA DELL'ANTICA GRECIA. 


compensa di questo servizio nella sua partecipazione al 
Consiglio di governo, del quale sì farà parola qui ap- 
presso. 

La quarta classe, infine , che serviva nell’ esercito come 
fanteria leggiera e ricevea le armi dallo Stato, ebbe pur 
essa il suo compenso coll’ essere ammessa a far parte del- 
l'assemblea popolare. 

Tutti i cittadini ateniesi, che aveano passati i venti 
anni, appartenevano di diritto all’ assemblea popolare. In 
questa Solone collocò la sede della sovranità. Perchè, ol- 
tre che l’' assemblea del popolo nominava gli Arconti, essa 
deliberava pure sulla pace e sulla guerra, e approvava o 
respingeva le leggi proposte dal Consiglio di governo. So- 
lone regolò con norme precise la procedura delle delibera- 
zioni popolari, affinchè non entrasse in essa il disordine 
così facile a degenerare in tumulto, e non fosse da ciò 
scosso il prestigio della più ragguardevole delle istituzioni 
. dello Stato. 

Quattro volte l’anno, alla distanza di tro mesi, l’ as- 
semblea del popolo dovea essere convocata. Presiedevala il 
primo arconte coll’assistenza del Consiglio di governo. 
L' assemblea non dovea deliberare che sulle proposte del 
Governo. E colla lettura della proposta aprivasi l'adunanza: 
dopo ciò l’ arconte presidente chiedeva all’ assemblea se ap- 
provasse la proposta letta. L' araldo invitava quindi coloro 
che l’approvassero ad alzare le mani: indi facevale alzare 
da coloro che la respingessero. Se la votazione riésciva favo- 
revole, procedevasi oltre, nel caso che altre proposte vi 
fossero da mettere a partito;.in caso diverso scioglievasi 
l'adunanza. Se poi la votazione fosse riuscita contraria, 
| allora davasi facoltà di parlare a coloro che chiedevano la 
parola, cominciandosi da quelli che aveano passati i cin- 
quant’ anni d' età. L' oratore parlava da un luogo elevato, 
e portava sul capo la corona di mirto come i magistrati. 
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Egli non poteva parlare che una volta sola sulla stessa pro- 
posta, e chi lo avesse interrotto od offeso, era cacciato 
dall'assemblea e condannato ad un’ ammenda, che da 50 
dramme poteva, in caso di circostanze aggravanti, essere 
portata fino a 500. 

Perchè poi la parola conservasse intero il prestigio è e 
la tutela di sua libertà conseguisse piena efficacia, Solone 
ordinò che a cittadini indegni non venisse data. 

Le prescrizioni della legge solonica erano su ciò espli- 
cite e categoriche. Essa diceva: « Chi ha percosso suo 
padre o sua madre, o negato loro l'alimento o l’ ospita- 
lità, non si lasci parlare. Chi non ha prestato il servizio 
militare che gli spetta o gettato via il suo scudo, non si 
lasci parlare. Chi si è dato alla lussuria o mena una vita 
immorale, non si lasci parlare. Chi ha dissipato il suo pa- 
trimonio, non si lasci parlare. » + Mala creazione dell’as- 
semblea popolare rivestita di pofestà sovrana non è il solo 
benefizio fatto da Solone al popolo. Ed invero, sarebbe 
stata cosa assurda che questo popolo, il quale nell’ assem- 
blea rappresentava la sovranità, non avesse poi avuto al- 
cuna parte effettiva nel governo. E perchè non parve pru- 
dente a Solone di estendere la partecipazione popolare fino 
all'Arcontato, ideò un mezzo, pel quale, a malgrado di que- 
sta esclusione, riuscisse equa e soddisfacente. Ei sop- 
presse, cioè, i due Consigli de’ nobili e dei Pritani delle 
Naucrarie, e le attribuzioni, già da quelli esercitate, con 
notevoli aggiunte le affidò ad un nuovo Consiglio o Se- 
nato. _Probuleutico,!* composto di 400 membri, da sce- 
gliere, nel novero delle quattro tribù, proporzionatamente 
(100 per tribù) fra le prime tre classi. La scelta era com- 
messa all’ assemblea del popolo. Questo Consiglio rinnova- 


1 È così chiamato dal principale de’ suoi attributi, che era di 
deliberare la proposta da sottoporre al voto dell'assemblea popo- 
lare. 
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vasi ogni anno: un quarto di esso sedeva in permanenza al 
Pritaneo. Il primo arconte presiedevalo, ed esso era il 
vero moderatore dell’ amministrazione dello Stato. 4q li- 
nea penale, il Senato dei 400 esercitava una giurisdizione 
di polizia, e poteva imporre multe fino a 500 dramme.-In 

linea civile , esso avea il governo delle finanze e dell’ am- 

ministrazione pubblica, e preparava i disegni di legge che 
doveano essere sottoposti alle deliberazioni dell’ assemblea 

popolare. i 

Le istituzioni che abbiamo accennate aveano per fine 
di costituire come regola di vita dello Stato la concordia 

del popolo col Governo. }Ora rimaneva da estendere l’opera 
riparatrice all’azione giurisdizionale ed esecutiva de’ ma-. 
| gistrati. Circa i reati di sangue, Solone lasciò sussistere le 
ordinanze di Dracone, e conservò la giurisdizione degli 
Areopagiti e degli Efeti con le regole di procedura stabi- 
lite dal codice draconiano. Conservò pure la potestà giu- 
risdizionale dei Tesmoteti; ma sottopose le loro sentenze 
in materia criminale all’ appello del. popolo. 

Infin qui gli arconti Tesmoteti aveano amministrato 
la giustizia insieme col Consiglio dei Pritani delle Naucra- 
rie. Avendo Solone soppresso quel Consiglio, diè facoltà ai 
Tesmoteti di aggregarsi ogni anno de’ giudici straordinarii 
scegliendoli fra' cittadini che aveano passato i cinquanta 
anni d'età. A costoro essi affidavano le cause di minor 
‘momento, riserbando a se stessi la revisione di loro giu- 
dizii, per approvarli o cassarli. 

Anche della giurisdizione di primo gradò , che in sin 
quì era stata esercitata dai capi delle genti patrizie, Solone 
attribui la responsabilità ai Tesmoteti,. commettendone 
l’ esercizio a un collegio di giudici nominati da loro, i 
quali doveano a quando a quando visitare le diverse co- 
munità e decidervi le liti, con facoltà d' imporre ammende 
fino a 10 dramme. 
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Ma quando erano in quistione la proprietà, l’ onore, 
fa libertà, la vita dei cittadini, nessun magistrato, per 
quanto elevato fosse il suo grado, poteva pronunciare su 
tali cose definitivo giudizio. 

Se ciò si fosse ammesso, l’ arbitrio dei governanti, 
escluso dal campo della vita politica, sarebbe riapparso in 
quello della vita civile. Per compierne adunque 1’ esclu- 
sione, Solone stabili che dalle sentenze criminali degli Ar- 
conti st producesse appello al popolo. Ma questo popolo 
che in ultima istanza giudicar dovea le cause criminali , non 
era il popolo stesso che creava gli Arconti e volava le leggi. 
Questo adunato in assemblea formava la così detta Ecclesia 
(ixx)\mola); il popolo giudicante, invece, costituiva la così 
detta Eliea (CH\uia). All’ Ecclesia appartenevano tutti i 
cittadini che aveano compiuto il ventesimo anno di età; 
all’ Eliea non appartenevano invece che quattromila citta- 
dini, mille’ per tribù, tratti a sorte dagli Arconti tra coloro 
che aveano compiuto l’anno trigesimo d' età. La presidenza 
- dell’ Eliea era tenuta dai Tesmoteti; e ogni Eliasta, prima 
che cominciasse il dibattimento, dovea prestare il seguente 
giuramento: « lo darò il mio voto in conformità alle leggi. 
Per la cancellazione dei debiti e per la divisione delle terre 
e delle case degli Ateniesi io non voterò. Non riceverò al- 
cun donativo pel mio uffizio di giudice ,, nè permetterò che 
altri lo ricevano per me. Ho compiuto i trent'anni, e 
giuro di udire con eguale animo accusatore ed accusato, 
e non voterò che sulle risultanze del processo. » Il giu- 
‘rato invocava quindi Giove, Posidone e Demetra, e male- 
diceva se stesso se non avesse osservato il suo giuramento. 
L'Eliea era la maggiore e più sicura guarentigia che po- 
tesse darsi al popolo ateniese in fatto di proprica: onore, 
libertà e vita. 

7 Come la distribuzione della giustizia, così l' ammini- 


strazione dello Stato era circondata da eguale guarentigia. 
Prenditi 
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Solone prescrisse, cioè, che nessun cittadino potesse con- 
temporaneamente occupare due ufficit dello Stato, nè reg- 
gere la stessa carica per due anni successivi. Gli Arconti 
nuovamente eletti, innanzi di assumere la carica, doveano 
sottoporsi a un esame, che era di spettanza dell’ Eliea. 
Questa dovea, cioè, esaminare se l’eletto appartenesse real- 
mente alla classe dei Pentacosiomedimni, se avesse l’ età 
richiesta dalla legge, e se i suoi antenati fossero stati per 
tre generazioni originarii dell’ Attica. Dopo ciò, il nuovo 
arconte era chiamato a dichiarare, se avea onorato i suoî 
genitori, prestato il servizio militare senza fellonia, e 
adempiuto i doveri verso le divinità delle tribù, Giove Er- 


ceo e Apollo Patroo. Compiuto l'esame, i nuovi Arconti re- ‘ 


cavansi nell’agora, e collocandosi sulla pietra, dove pre- 
stavansi i pubblici giuramenti, giuravano « di non rice- 
vere alcun donativo, e di osservare le leggi emanate da 
Solone, e nel caso ne avessero violata o di dedicare 
una statua d'oro all’oracolo di Apollo di egual peso delle 
loro persone. » Dall’agora passavano all’ Acropoli; ed 
ivi, davanti al simulacro di Atena, giuravano di pagare 
alla Dea della giustizia una multa ingente nel caso avesser 
violato la legge. E perchè la somma che obbligavansi ..di 
pagare era superiore alle loro ricchezze, questo giuramento 
portava con sè la perdita del diritto di cittadinanza, nel | 
caso che la legge fosse stata violata. ! 


Al termine dell’anno gli Arconti doveano render conto . 


della loro amministrazione. A ciascun cittadino era fatta 
facoltà di muovere querela presso gli Eliasti contro un ex- 
. arconte; però l'accusa dovea essere data entro un mese 
| dalla sua uscita di carica, perchè provocasse un procedi- 
mento giudiziario. À questo effetto era vietato ad un ar- 
conte uscito di carica di allontanarsi dal paese e di alienare 


La perdita del diritto di cittadinanza conseguiva alla insolvi- 
bilità del debitore. 


o) 
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i suoi. beni, prima che iabai il termine della sua accu- 
sabilità. 

4 Con queste istituzioni era legittimo il [ROOHA che 
gli abusi avvenuti nel passato non sarebbonsi rinnovati. 
Parve tuttavia a Solone che l’ opera sua sarebbe rimasta 
imperfetta, quando non avesse provveduto a conservare lo 
Stato in una direzione sana, sottoponendo così gli atti del 
Governo, come la condotta del popolo, ad una. superiore 
vigilanza scevra dalle correnti e dagl’ influssi delle giorna- 
liere contingenze. Solo per questo modo pareva a lui che il 
Governo proceder potesse con sicurezza nel suo cammino 
e lo Stato conseguir solida consistenza. Questo grande uf. 
ficio ei lo affidò al Senato, dell’Areopazo. Infino a qui il 
magistrato residente sul.colle di Ares. avea avuto l’inca- 
rico di purificare lo Stato dai reati di sangue. Solone gli 
affidò ancor quello di esercitareuna larga sorveglianza sul- 
l'esecuzione delle leggi, e gli conferi un’ autorità censoria 
sulla condotta dei cittadini, Un potere dsisioralo di tanta 
importanza, perchè non degenerasse in tirannide e non 
rendesse illusorie le istituzioni liberali, onde Solone avea 
dotato lo Stato, faceva mestieri.fosse commesso a tali per- 
sone che fossero al di sopra di ogni sospetto, e che col 
loro passato dessero la più ampia guarentigia che non ne 
avrebbero abusato. Ad ottenere un tale effetto, Solone sta- 
bili che nel Consiglio degli Areopagiti non potessero sedere 
che coloro, i quali avevano retto la carica di Arconti, e ne 
erano usciti con onore. E perchè l’Arcontato era un uffi- 
cio annuo, e vitalizio era- quello di senatore. areopagite, 
ne conseguì, che in breve tempo venisse a tomporsi un 
collegio di cittadini insigni, ai quali la custodia della tra- 
dizione pura dello Stato era confidata. La santità del luogo, 
in cui il collegio risiedeva, la dignità del nome e. dell’ uf- 
ficio, la consacrazione religiosa, la grandezza dell’ incarico, 
tutto ciò dovea esercitare un’ influenza così sentita ne’ suoi 
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membri, che anche i meno buoni, come dice Isocrate, 
doveano riuscirne corretti e migliorati. E pel numero cre- 
scente degli ex-Arconti l’Areopago dovea diventare a poco 
a poco il centro dell’ aristocrazia, ed esercitare colla sua 
dignità un'influenza salutare sull’ intero ceto sociale. Esso 
dovea soprattutto rivolgere la: sua vigilanza al culto dello 


Stato. Chi esercitasse un culto non riconosciuto dallo Stato — 


poteva essere citato davanti all’ Areopago. E davanti a quel 
supremo tribunale erano invitati a comparire {coloro che 


menavano una vita immorale, e i genitori che trasanda» ‘ 


vano l'educazione dei loro figliuoli; perchè Solone pensava 
che il sentimento religioso e morale non potrebbe acqui» 
stare valore e vigoria, quando i principii della religione 
e dei buoni costumi non venissero infusi nel cuore della 
gioventù. La giurisdizione dell’ Areopago estendevasi an- 
cheisullo stato economico dei cittadini. Gli uomini oziesi 
e nullatenenti erano obbligati a procurarsi lavoro; e co- 
loro che aveano dissipato le loro sostanze, erano obbligati 

. a sottostare al suo giudizio punitivo. Infine, all' Areopago 
era data) facoltà d’ intromettersi nelle cose di Governo, sia 
chiamando davanti al suo tribunale i magistrati a render 
conto della loro amministrazione, senz'aspettare che fosse 
mossa querela contro di essi davanti agli Eliasti, sia cas- 
sando le deliberazioni del Consiglio probuleutico e dell’ As- 
semblea popolare, quand’ ei le avesse giudicate pericolose 
per lo Stato. 

Tanta larghezza di poteri dimostra la piena fiducia 
che il legislatore poneva nella personale dignità degli Areo- 
pagiti. Ond' egli potè dire con mente convinta, che col 
Consiglio dei Quattrocento e col Senato Areopagite la 

ave dello Stato poteva stare salda e sicura come in mezzo 
\a due àncore. . 

get LEGGI SPECIALI DI SOLONE, — Colla riorganizzazione 
dell’ Areopago l’opera statutaria era finita: ora faceva 
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snestieri di dotare lo Stato di leggi speciali, che dessero 
norma alla vitacivile e politica dello Stato. E per con- 
ferire al suo lavoro legislativo maggiore efficacia, e’ pre- 
sentò le _sue leggi sotto. forma di precetti. Eccone un 
esempio: « Nel foro dirai la verità; non parlerai DE 
dei defunti; non leverai ciò che tu, non hai deposto; i 

caso di trasgressione , la morte sia la pena. » Le leggi 
di Solone erano incise, parte su cilindri di legno e parte 
su tavolette triangolari, dette Cirbei (Kip6ecs): queste con- 
tenevano le leggi relative ai riti sacri e ai sagrifizii; quelle, 
che sommavano almeno a sedici, contenevano le leggi re- 
lative a questioni personali. A noi non pervenne la colle- 
zione intera delle leggi soloniche, e i frammenti che ce 
me furono conservati, non bastan nemmeno a dare un'idea — 
‘chiara del disegno generale che guidò il legislatore. \Ad 
‘ogni modo , egli è fuor di dubbio che in questa collezione | 
mon apparisse nemmeno il tentativo di una classificazione 
sistematica delle leggi, secondo le materie, sibbene fossero 
affastellate insieme le leggi civili e penali, le politiche e 
le economiche, le pubbliche e le private. | 

Il lavoro più difficile a compiere nella disamina delle 

leggi soloniche è di sceverare quella che veramente appar- 
tengono a lui, da quelle che gli furono più tardi attrihuite 
€ che sono opera d' altri. Non avendosi su ciò alcun criterio 
‘di certezza, noi dobbiamo contentarci di seguir quello della 
maggiore probabilità. E, prima di tutto, sembra non potersi 
dubitare che, cirea i reati di sangue, Solone confermasse le 
leggi draconiane. In materia civile le sue leggi mirano a sol- 
Jevare la dignità ‘personale dei cittadini: perciò egli vieta 
ai padri e ai fratelli di vendere come schiave le figlie e le 
sorelle; proibisce ogni contratto peeuniario, in cui il debi- 
tore facesse sicurtà colla propria persona, e dà facollà a 
chi non abbia figli legittimi di disporre per testamento 
‘ de’ suoi beni, mentre prima dovean questi passare alla 
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sua gente e fratria. Solone rivolse particolarmente il suo 
pensiero a sollevare la dignità della dona, ben sapenda 
che in ciò stava la maggiore guarentigia dei buoni costumi. 
Già si è accennato il divieto fatto ai padri e ai fratelli di 
vendere schiave le proprie figlie e sorelle: alla tutela della 
libertà muliebre Solone aggiunse anche quella dell’ onore, 
assoggettando il seduttore di una donna libèra a una multa 
dalle 20 alle 100 dramme secondo le circostanze qua- 
lificative del reato. E da questo sentimento di sollevare la 
dignità della donna è pure inspirata la legge solonica, che 
proibiva alle femmine di trascorrere ad eccessi per dimo- 
strare il loro dolore nei casi di morte di qualche congiunto, 
come lo strapparsi i capelli, il graffiarsi le gote, il lacerarsi 
le vesti, e così via. 

Fra le disposizioni penali della ian solonica 
ve ne ha una che richiama particolarmente l’ attenzione 
dello storico, così a cagione della sua singolarità , come: 
per la nuova luce che getta sul carattere della civiltà gre- 
ca. Una legge solonica condannava alla perdita dei di- 
ritti civili chi in caso di sedizione si fosse astenuto dal 
prendere una parte attiva. Questa. legge, giudicata nel 
suo senso letterale, pare costituisca la forza al di sopra del 
retto e del giusto: davanti ad essa, infatti, il Governo. 
comparisce come uno de' partiti rivali, e il legislatore non 
dice che in favore di esso deva il cittadino prendere la sn) 
parte; ei non si preoccupa della scelta della parte, sì bene 
dell’atimia de’ cittadini. Ma questa consacrazione della forza 
non va presa in un senso letterale. Il legislatore partiva dal 
principio che la rovina dello Stato si consegue più facil- 
mente colla inazione dei cittadini, che coll’ eccesso della 
loro azione) Vuolsi poì avvertire che un’ altra legge solonica 
obbligava i ‘cittadini delle prime tre classi‘ a prestare un 


' Il giuramento prestavasi dai giovani delle prime tre classi, 
che aveano toccato i diciott' anni d’ età. Essi venivano quindi in- 
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‘giuramento militare, col quale obbligavansi di conservare 
le leggi esistenti e difenderle contro ogni attentato sedi- 
zioso. * Dopo ciò, il legislatore poteva senza turbata co- 
-scienza colpire la sola atimia; egli era assicurato che le leggi 
avrebbero avuto piena osservanza. 
| Lo stesso spirito che governa l’anzidetta legge, lo tro- 
viamo nelle disposizioni soloniche che riferivansi agli oziosi. 
41 nullatenente che non avesse esercitato un mestiere era 
punito colla perdita dei ‘diritti civili, ed era data facoltà a 
qualunque cittadino di erigersi pubblico accusatore del pro- 
letario ozioso, Con queste disposizioni Solone preparava allo 
Stato il trionfo della democrazia, imperocchè questa ope- 
‘rosità produttiva delle classi inferiori dal legislatore consa- 
crata dovesse conferir loro una preponderanza economica 
e sociale, la cui influenza sarebbesi fatta sentire nel Go- 
verno, obbligandolo a trasformarsi in modo conforme alla 
nuova condizione delle classi sociali. 
7 Fra le leggi soloniche d’ordine economico va segnalata . 
quella che vietava di esportare dall’ Attica ogni prodotto del 


scritti fra gli Efebi (#9n80s da “fn, virilità) e facevan parte dell’as- 
‘semblea del popolo. 

' La formula del giuramento era questa: « Io giuro di non 
xprofanare le sacre armi e di non abbandonare il mio vicino in guerra, 
‘qualunque egli sia. To voglio combattere pe’ santuarii e per la pro- 
prietà comune così da me solo come in compagnia di altri. Io non 
lascerò la patria diminuita, sì bene lascerolla piuttosto in maggiore 
£ in migliore stato ch'io non l’ abbia trovata. Io presterò di buon 
grado obbedienza a coloro che hanno la potestà di giudicare ed os- 
servare le leggi esistenti. E se alcuno le sopprimerà o/e violerà, io 
non lo permetterò e difenderolle da me solo e con altri. Ed io man- 
terrò in onore i patrii templi. Siano testimoni Aglauro (attributo di 
‘ Atena), Enìalio (attributo di Ares, ed anche suo figlio, e sotto la 
forma Evvò, divinità femminea sterminatrice delle battaglie), Ares, 
Zeus, Tallona, Ausona ed Egemone. » Questi ultimi tre nomi sono 
gli appellativi delle Cariti ateniesi, le dispensatrici dei beni della 
matura, della primavera e delle méèssi. 
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suolo, ad eccezione dell’ olio d'ulivo e dei fichi. Al legisla- 
tore premeva tanto l’ osservanza di questa legge , che impose 
al primo arconte, sotto pena di una multa di 100 dramme 
in caso di omissione, di richiamarla ogni anno alla memoria 
dei cittadini, pronunciando l’ anatema contro i trasgressori. 
Questa legge, come ogni prevvisione restrittiva della libertà. 
. di commercio, portò l’ effetto contrario a quello, pel quale 
. era stata emanata. Solone erasi proposto di far bastare le 
produzioni del suolo attico alla nutrizione dei cittadini; ne . 
consegui, invece, che i prodotti alimentarii di prima neces- 
sità diminuirono, mentre crebbero quelli che si potevano 
mandare all’estero: e l’ Attica dovè importare ogni anno 
grano, non bastando quello BRL in casa ad alimentare 
i suoi abitanti. 

EpucazionE DELLA GIOVENTÙ. — L’ educazione della 
gioventù formò oggelto di particolari cure del nostro le- 
gislatore. Come nell’ altre contrade della Grecia, così pure 
nell’ Attica professavasi la massima che l’ educazione della 
gioventù aver dovesse una base religiosa. E pensavasi che 
la forza morale della temperanza, del freno delle passioni 
e dello studio del pubblico benessere sarebbe riuscita im- 
produttiva, quando non fosse stata guidata e avvalorata 
dalla comprensione della potenze morali del cielo, E per- 
chè questa comprensione della natura e dell'impero Fanti 
Dei i Greci la traevano dalla loro poesia, allo studio di ‘ 
questa fu invitata la gioventù. La poesia religiosa dei Greci 
consisteva in inni e in cori cantati con accompagnamento 
musicale. L’ istruzione religiosa era adunque ad un tempo 
poetica e musicale: da ciò I appellativo generico di musica, =: 
che essi davano ai diversi rami del gratia Accanto alla 
musica comparisce la ginnastica come uno degli elementi. 
precipui dell’ istruzione greca. « Alcuni pensano (scrive Pla- 
tone nel Trattato sulla Repubblica) che la ginnastica serva 
solo alla educazione del corpo, e la musica a quella del- 
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l’anima. Io credo che amendue prestino invece servigio) 
all'anima. Chi si dedica alla ginnastica e trascura la musica, | 
ei diverrà rozzo e fiero, e chi si dedica. alla sola musica di. | 
verrà molle e timido. Perciò vuelsi.l’una collegare insieme | 
coll’ altra per poter produrre un animo valoroso e sagace. » 
Or questa educazione musicale 6 ginnica, che sin qui era 
stata serbata ai soli figliuoli de’ nobili, Solone la estese a 
tutti i i cittadini, E ciò era una conseguenza logica e neces- 
saria della nuova condizione, in cui egli avea posto i cittadini 
nello Stato. Dopo che egli avea ‘chiamato. tutti i cittadini a ‘ 
prender parte al governo della cosa pubblica, faceva me- 
stieri renderli partecipi all'istruzione, se volevasi che sa» 
pessero esercitare con saviezza i dritti politici ad essi largiti, 

L'istruzione dei fanciulli cominciava al settimo anno 
di loro età. Appena compiuti i sette anni, essi erano in- 
seritti in una scuola musicale e in una palestra. Le scuole. 
doveano aprirsi al levare del sole e chiudersi al tramonto. 
Il maestro di musica iniziava il suo insegnamento colla re- 
cita di canzoni semplici, che i suoi discepoli doveano man- 
dare a memoria e ripetere. Una delle prime di queste can- 
zoni diceva così: « Pallade, formidabile distruttrice di città, 
o diva che susciti il clamore di gnerra, o maestosa figlia 
del gran Giove che metti in isbaraglio il nemico, io invoco 
te, o domatrice di destrieri, o nobilissima fra le vergini! » 

Dalla scuola di musica il fanciullo passava alla palestra 
ad apprendervi la ginnastica. Quei genitori poi che volevano. 
dare a'loro figliuoli un’ istruzione più compita, li manda- 
vano, dopo essere stati alla palestra, da un grammatico 
ad apprendervi il leggere e lo scrivere. 

#° Chiuderemo questa brevé rassegna delle leggi solo- 
niche, dicendo della riforma da lui recata al Calendario 
ateniese. I Greci compautavano il mese lunare, da cui pren- 
devano la misura del tempo, di 29 giorni e mezzo: Solone 
fissò due ordini di mesi, sei di 30 giorni e sei di 29,i 


ir 
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quali si dovessero alternare fra loro; e colmò la lacuna 
che esisteva fra l’anno lunare e il solare coll’ aggiunta di 
due mesi intercalari, l'uno di 30 giorni e l’altro di 60, 
prendendo per punto di partenza la festa dei Panatenei, 
che ricorreva ogni quattro anni. '! La prima ricorrenza della 
festa fu fissata dopo 49 mesi, la seconda dopo 50; di mas 
niera che nel periodo di otto anni la lacuna dovesse € es- 
sere colmata. 

4 Tali sono le istituzioni e le leggi che Solone diede alla 
sua patria. Esse erano state da lui profondamente medita- 
te, così che dieci anni (593-985) occorsero al compimento 
del suo lavoro. * E per preservarlo da troppo facili e fre- 
quenti mutamenti, e' stabili pure le norme, con le quali la 
riforma della legge sarebbesi dovuta effettuare. La proposta 
dovea partire dal Consiglio dei Quattrocento , ed essere fatta 
all’ Assemblea del popolo. Il Consiglio dovea prima di tutto 
chiedere all’ Assemblea nella prima convocazione, se in mas- 
sima approvasse la revisione delle leggi. Nel caso di una ri- 
sposta negativa, la proposta dovea essere per quell'anno 
messa da parte: nel caso affermativo, l’ Eliea dover sce- 
gliere dal proprio seno quattrocento Nomateti, ossia legi- 
slatori, i quali, sotto la presidenza dei sei Tesmoteti, si co- 
stituissero in alta Corte di giustizia per deliberare sulle 


' Vuolsi avvertire che due erano le feste Panatenee: l’una, 
detta piccola, avea luogo ogni anno nell’ estate; l’ altra, chiamata 
grande, celebravasi ogni quattro anni. Circa l'istituzione di que- 
st’ ultima correva anche una tradizione che ne faceva autore Pi- 
sistralo. 

2 Noi seguiamo i computo cronologico del Duncker, che è 
molto più verosimile di quello del Grote. Questi fa oromulzare da 
Solone le sue leggi l'anno 594, che è l’anno stesso, nel quale il le- 
gislatore ateniese, anche a detta del Grote, avrebbe promulgata la 
sua Xe:cay3Yz, Solone, secondo il sistema cronologico del Grote, 
avrebbe fatte le sue leggi colla ‘celerità della vapor ieta, 0 meglio 
‘del telegrafo. . 
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proposte del Consiglio di governo. Le deliberazioni dei No- 
moteti doveano essere inappellabili. Queste norme erano 
state stabilite da Solone anche per impedire che l’ aristocra: 
zia potesse valersi della preponderanza che le avea lasciata 
nel Governo per mutare la costituzione dello Stato ‘in un 
senso favorevole a’ suoi speciali interessi. 

«7 Ed ora che abbiamo detto delle sue leggi, diciamo il 
giudizio che il legislatore espresse sull’ opera sua: « Al'po- 
polo ho dato quanto potere gli ‘abbisogna; io non. gli ho 
.ricusato il diritto, ma non gliel'ho nemmeno concesso in 
troppa larga misura. Io cercai che coloro, i quali tenevano 
il potere e coi loro possedimenti trovavansi in cima della . 
scala sociale, non avessero tanto in mano da abusare della 
foro privilegiata condizione. Così c. copersi entrambi con forte 
scudo, nè tollerai che gli uni conseguissero sugli altri una 
. vittoria ingiusta: e considerai che il popolo segue meglio 
i suoi duci, quando sia né troppo libero nè troppo soggetto. » 

Udiamo ora il giudizio di Aristotele: « Solone (dice il 
grande filosofo) occupò tutti gli ufficii dello Stato coì nobili |. 
e coi ricchi, coi Pentacosiomedimni, coì Cavalieri e cogli 
Zeugiti: i Teti non furono ammessi ad alcun ufficio pub- 
blico. Egli diè al popolo il solo potere strettamente neces- 
sario, vale a dire, il diritto di eleggere gli ufficiali e di 
chiamarli a render ragione della loro amministrazione ; im- 
perocchè se al popolo mancasse così fatto diritto, esso sa- 
rebbe schiavo o nemico del Governo. La sapienza di Solone,. 
siccome alcuni avvisano, consiste in ciò, che egli, da un © 
lato, soppresse l’oligarchia pura, e dall'altro la servitù del 
popolo e gettò le basi della democrazia, rendendo mista 
la costituzione. Imperocchè il Consiglio degli Areopagiti sia 
oligarchico, l'elezione dei magistrati aristocratica, e il po- 
tere giudiziario del popolo. democratico. "» 

Il popolo ateniese portava di questa costituzione un 

giudizio più severo. La quarta classe, e segnatamente î 
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mercadanti e gl’ industriali, eransi aspettati ben altra cosa 
da Solone. Essi, che dalla giornata di Salamina aveano 
risguardato in lui il loro salvatore, -il loro protettore, tro- 
varonsi assimilati ai nullatenenti, ai proletarii!... E questo; 
è senza dubbio il lato più debole della Costituzione solay 
nica. Un paese, che per la sua postura geografica e la con- 
figurazione del suolo invita i suoi abitanti ad applicarsi alle 
arti dell'industria e del commercio, avea diritto di pre- 
tendere che il legislatore tenesse nel dovuto conto queste 


sue peculiari condizioni. Solone non pensò invece che alla. 


produzione agraria; ai proprietarii di beni tutti i privilegi, 
ai capitalisti e agl’industriali l’obblio e il disprezzo. Se 
pertanto costoro, come egli stesso confessa, rivolgevano a 
lui un guardo bieco, come se fosse un loro nemico, non 
aveano tutto il torto di comportarsi cosif A malgrado però 


di questo difetto, rimane sempre un gran titolo di lode per 


Solone l'avere colla sua costituzione trovato un terreno 
legittimo per la democrazia e gettato le basi dello svolgi» 
mento delle libertà civili. E ben dice un critico moderno, 


che, senza i liberi agricoltori dell’ Attica, non sarebbonsi } 


vinte le battaglie di Maratona e di Salamina. | 

Sebbene non fossero tutti soddisfatti della nuova co- 
stituzione, essa fu però accettata dall'intero popolo, il 
quale giurò di osservarla fedelmente per dieci anni. Rassi- 


curato da questo di la si fe' dare da’ suoî. 


concittadini la licenza di rimanere assente per un decennio 
dalla città, a fine di sottrarsi alla molestia delle continue 
interrogazioni che gli erano fatte per chiarire il senso del- 
. l’unao dell’ altra legge, e per ovviare il pericolo che gli si 
chiedessero nuove riforme. 

SoLone E CRESO. — Durante quest’ assenza, Solone 
visitò l’ Egitto e l'isola di Cipro, al cui principe Filocipro 


diede il consiglio di fondare una nuova città, che fu Soli, 


t Duncker, Storia dell’ Antichità, IV, 281. 
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così chiamata dal principe in onore di Solone. Fra' suoi 
viaggi la tradizione segnala la sua andata nella Lidia, dove 
avrebbe avuto col re Creso quel famoso colloquio narrato 
da Erodoto e divenuto tanto popolare, che non vi è fan- 
ciullo che ‘nol sappia. Contro la credibilità di questo col- 
loquio milita però un fatto, che basta da se solo a chia- 
rirne la immaginaria origine. Il fatto è, che Creso nacque 
nel 595, e nel 563 sali sul trono di Sardi, dal quale 
fu sbalzato l’anno 546 (o 549?) per opera di Ciro. Seb- 
bene nella cronologia ateniese anteriore a Pisistrato domini 
grande oscurità, essa non giunge però a tal grado ‘da na- 
scondere la distanza di tempo che passa fra la partenza di 
Solone da Atene e l’ esaltazione di Creso. Anche Plutarco 
avverti la difficoltà cronologica che esiste contro il racconto, 
ma ei se ne passa, dicendo che a comprovare la verità di 
quello basta la celebrità che acquistò, così conveniente 
ai costumi di Solone e degna della magnanimità e sapienza 
di lui. Il biografo di Cheronea avrebbe dato prova di un 
senso critico più retto, quando egli da questa proprietà 
del racconto avesse cavato invece la riprova. della falsità 
di esso. Perchè, dal momento che la cronologia, sia pur essa 
giudicata con estremo rigore, ripugna a giudicarlo vero, 
la convenienza del racconto ci dà ragione dell’ origine sua. 
Ed invero, qual seduzione non offriva ad uno scrittore 
moralista e greco il mettere insieme due personaggi, del 
cui nome era pieno il mondo, per far dire al principe asia- 
tico, che egli voleva esser chiamato felice, perchè potente 
e ricco, e al filosofo greco, che non lo poteva chiamar 
tale che dopo morte; e fare da quest’ ultimo dirigere tale 
sentenza ad un uomo, che la fortuna avea già scritto nel 
novero de’ suoi martiri! Giova poi avvertire, a conferma 
delle cose dette, che, mentre Solone ci parla de’ suoi 
viaggi in Egitto e nell'isola di Cipro, non dice nulla della 
sua andata nella Lidia. 


(nce; orccmeni 
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DALL’ ESALTAZIONE DI PISISTRATO 
ALLA LIBERAZIONE DELLA GRECIA DAI PERSIAN. 


[oca ese 


CAPITOLO I. 


La Signoria dei Pisistratidi (538-510). 


PRIME GESTE DI Pisistrato. — La Costituzione solo- 
mica non fu capace di estinguere le interne fazioni dell’ Àt- 
tica e di comporre la concordia fra gli abitatori delle sue 


diverse contrade. Novamente noi troviamo i Pediei (abitatori. 
della pianura), i Parali (abitatori della costa) e i Diacrii. 


‘(abitatori della montagna) alle prese fra loro; e ciò che 
conferiva ora alle loro contese un carattere di maggior 
gravità, era il fatto, che ciascuna di quelle genti avea un 
duce proprio; ond' era facile prevedere, che la lotta sarebbe 
‘riuscita alla fondazione di un Governo personale. } Pediei 
erano capitanati da Licurgo; i Parali da Megacle; i Diacrit 
da Pisistrato. Quest ultimo faceva più paura degli altri. 
‘Uscito da una famiglia che per antichità e nobiltà rivaleg- 
giava coi Codridi e cogli Alemeonidi; dotato di una fa- 
. condia affascinatrice, e di un’ astuzia che avea assunto la 
‘forma della liberalità per far più sicuramente paga l' am- 
bizione che lo dominava; Pisistrato era designato ad aprire 
" èra del principato ateniese, una volta che ad esso gl’ in- 
terni dissidii avessero trascinato il paese. Perciò egli erasi 
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messo a capo dei Diacrii, che erano la classe stata da Solone 
più negletta, e che,.in luogo delle ricchezze e degli onori, 
possedevano la forza materiale, cioè a dire, il migliore 
elemento per trarre lo Stato fuori della legge e mutarne 
gli ordini. Quando Pisistrato concepi il disegno di erigersi 
principe d' Atene, egli avea acquistato un titolo di partico- 
lare benemerenza presso i suoi concittadini, sventando una 
orribile trama ordita dai Megaresi contro la.sua patria. Me- 
gara era ancora sempre in istato di guerra con Atene, e 
T'isola di Salamina. trovavasi ancora nelle sue mani. Vo- 
lendo vendicarsi della giornata di Eleusi, nella quale Tello, 
duce degli Ateniesi, avea col sacrificio di se stesso otte- 
nuto a'suoi la vittoria, i Megaresi formarono il disegno di. 
cogliere l'occasione della ricorrenza delle Tesmoforie,! per 
assalire improvvisamente le donne ateniesi, traenti proces- 
sionalmente al promontorio Colia, e menarle prigioniere 
sulle loro navi. Venuto Pisistrato in cognizione della trama, 
tese un'imboscata ai Megaresi, e tutti li sperse, traendo 
in suo potere le stesse loro navi. Nelle quali, imbarcate sue 
genti, andò su Nisea, che era il porto di Megara, e se ne 
umpadroni (570 avanti Cristo). | 
In questo tempo Solone faceva ritorno ad Atene. Eb 
trovò la sua costituzione estrinsecamente immutata, ma le 
discordie che travagliavano l’Attica facevangli presentire un 
violento mutamento dello Stato; ond' ei rivolse tutti i suoi. 
sforzi a preservare la sua patria da tanta sventura. Prima 


' Col nome di Tesmoforie chiamavasi una festa in'onore di De- 
metra, risguardata come autrice di certi cAnoni (Seopoi) attinenti alla 
. vita muliebre e conjugale. Celebravansi nell’ottubre (Pianepsio) 
che era il mese delle seminagioni, in cui mettevasi in atto la po- 
tenza generativa della natura. La festa durava dal 9 al {3 di quel 
mese , e consisteva in riti misteriosi, simiglianti alla festa romana 
detta della Bona Dea. Ad essa non potevano prender parle che le 
donne maritate. 
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di tutto, s'adoperò perchè fosse recata a termine la guerra 
contro Megara, che durava oramai da quarant'anni; e a que- 
st uopo propose che le questioni esistenti fra le due città 
fossero sottoposte al giudizio arbitrale di Sparta. Approvata 
dagli Ateniesi tale proposta, il Governo spartano nominò 
cinque arbitri, i quali, udite per bocca di Solone le ragioni 
di Atene sopra Salamina, decretarono che a lei ne fosse 
renduto il possesso, alla condizione che gli Ateniesi sgom- 
brassero la città di Nisea. 

Così ebbe fine la guerra tra Atene e Megara. Solone, 
nel prender possesso per la sua patria di Salamina, eresse 
sul promontorio di Scira un tempio ad Enialie, in ringra- 
ziamento della vittoria, che trent’ anni prima avea in quel 
luogo riportata sui Megaresi; e gli Ateniesi vi celebrarono 
an’ annua festività con riti rappresentanti la CORTUBIAA del- 
l’ isola fatta da Solone. 

FAZIONI INTERNE. — Sciolta Atene ‘dalle difficoltà 
esterne, incominciarono ora per lei i travagli delle interne 
fazioni. I diritti conferiti dalla Costituzione: solonica al po- 
polo si rivelarono nell'atto pratico più nominali che reali. 
Dal momento che esso non avea parte attiva nel go- 
verno dello Stato, non poteva prendere alcun amore alle 
elezioni, essendogli affatto indifferente che questi o que- 
gli governasse. Dall'altro canto, siffatta noncuranza del 
popolo pe’suoi diritti dava ansa ai nobili di farne loro 
pro, per tentare il riconquisto degli antichi privilegi. Tale 
era la disposizione degli animi, quando alcune tra le fami- 
glie più cospicue di Atene presero la risoluzione di mettersi 
a capo delle fazioni, e di dare alla rivoluzione che si pre- 
parava un indirizzo monarchico. Così avvenne, che poco 
dopo la composizione della lotta con Megara Atene compa- 
risse divisa in tre campi, avente ciascuno un duce supremo. 
Quegli fra essi che avea maggiore probabilità di riuscita, 
era Pisistrato. Egli erasi messo, come si è detto, a capo 
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dei Diacrii, che è a dire, della fazione più numerosa 6 
più malcontenta dell'ordine di cose stabilito da Solone. 
Ond' essa acquistò facilmente la convinzione che il suo 
stato sarebbesi di molto migliorato con un prineipe inalzato 
da lei stessa, e che avea dimostrato di avere a cuore gl’ in- 
teressi suoi. 

TRAME DI PISISTRATO. — Salore, che seguiva con 
guardo attente questo nuovo indirizzo delle fazioni, com- 
prese da qual parte fosse il maggior pericolo, e rivolse 
ogni suo studio a seongiurarlo. Memore della via tenuta 
nei primi tempi della sua carriera politica, la sperimentò 
anche ora, recitando al popolo de’ carmi elegiaci, in cui 
denunziava le arti volpine di Pisistrato, per mezzo delle 
quali e’ studiavasi di venire a capo de’ suoi criminosi dise- 
gni. Ma ora il poeta era un uomo sfatato; il popolo accolse 
con un sogghigno d’indifferenza i moniti di lui, e andò 
avanti per la sua via. Le elezioni del giugno del 560 die- 
dero ai partigiani di Pisistrato la- maggioranza nel Consi- 
glio di governo, ed'ora l’ astutissimo uomo potè fare il suo 
colpo di scena per procurarsi i mezzi, con cui usurpare il 
potere. Ei comparve un dì sull’ agora in un carro tirato da 
due muli, tutto sanguinante per ferite che diceva di avere 
avute sulla- via da’ suoi nemici politici. Mandavano sangue 
anche le bestie; e. il popolo commosso da tale spettacolo 
circonda il carro del suo duce, per rendersi mallevadore 
di sua sicurtà, e l'Ecelesia, dietro proposta del Consi» 
glio di governo, accorda a Pisistrato una guardia di cin- 
quanta mazzieri per proteggere la sua vita. La commozione 
popolare non disanimò Solone dal denunziare pubblica- 
mente il turpe inganno. E avvicinatosi al carro del sangui- 
nante Pisistrato, lo apostrofò acerbamente, dicendo ch' ei 
non sosteneva bene la parte di Ulisse, il quale erasi lace- 
rate le membra per ingannare i suoi nemici, mentr' egli 
faceva'ciò per tradire i suoi concittadini. E quando intese 
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la deliberazione dell'Assemblea che dava a Pisistrato una 
guardia di cinquanta mazzieri, il vecchio patriotta,. col- 
l’anima angosciata, si levò a dire: «e Dalle nubi si spri» 
gionano la neve e la grandine; al lampo succede il tuono. 
Gli uomini ragguardevoli corrompono la città; il popolo 
colla sua insania è già caduto nella servitù di un monarca ;, 
ned è oramai agevol cosa l’ arrestare chi si è troppo esal. 
tato; oggi si deve essere parati ad ogni evento. » E il 
pronostico dell’uomo venerato non tardò ad avverarsi. IU 
cinquanta mazzieri divennero presto un esercito; e quando 
Pisistrato si vide in possesso della forza materiale, mosse 
sull’ Acropoli e se ne impadroni. Licurgo e Megacle, cre- 
dendo lor vita in pericolo, fuggiron via, lasciando al loro. 
rivale libero il campo. 

. Ultimi FATTI DI SoLone. — Allora Solone tentò un 
colpo estremo per salvare la rovinante libertà della patria. 
A malgrado della sua grave età, indossa l’arinatura e corre: 
sull’agora, dove chiama il popolo alla difesa delle patrie 
Jeggi. Ma coloro, ai quali la sua parola veniva diretta , 
‘erano gli stessi offensori della legge; perciò il suo appello 
riusci vano; ond’ egli, tornato a casa, depose l’ armatura 
davanti alla porta della sua casa, chiamando gli Dei a 
testimonio, che egli avea difesa con tutte le forze la pa- 
Aria e le leggi. E restò tranquillo, confidando più nella 
sua vecchiezza, che nella umanità del nuovo principe. Giu- 
.stizia vuole però si dica, che Pisistrato, non solo non 
£e' alcun male a Solone, ma lo.circondò ancora di ogni 
“maniera di riguardo e di rispetto. E come l’ altissima repu- 
.tazione ottenne a.Solone il rispetto dell’ usurpatore, così 
la sua vecchiezza lo preservò dal dolore di assistere a lungo 
‘al triste spettacolo della nuova tirannide. Sebbene non sia 
certo’ l’anno di sua morte, vuolsi credere che essa avve- 
nisse nei primordii della tirannide di Pisistrato, ché già 
allora Solone contava ottant'anni d'età, Il poeta Cratino e 


PARTE TERZA. —<—. ‘477 


‘Aristotele narrano che le sue ceneri furono, secondo il suo 
desiderio, sparse attorno all'isola di Salamina; Platareo ri- 
getta questo racconto a cagione di sua.stravaganza. Se 
‘però si considera quanto affetto Solone portasse -a quel- 
‘l'isola, alla quale riferivansi i più cari ricordi della sua 
‘vita, non può essere tacciato di stravaganza il detto rae- | 
conto, come non è per l’ accennata ragione stravagante il 
titolo di Salaminiano che fu dato a Salone , sebbene ur a 
Salamima nato non fosse. | 

‘ PrIMA SIGNORIA DI PISISTRATO. — Pisistrato non mutò 
la forma della Costituzione solonica. Rimasero quindi l’Ar- 
- contato , il Consiglio di governo e le due Assemblee del 
popolo. Ciò che a lui importava, era che le dignità dello 
Stato fossero occupate da’ suoi amici, i quali si costituis- 
sero di buon grado suoi strumenti. Ei seguì adunque il si- 
stema, che cinque secoli dopo fu praticato dal fondatore 
dell’ Impero romano. Ma ben'altra era la condizione di 
Roma al tempo di Augusto da quella di Atene al tempo di 
Pisistrato! Là i difensori della libertà e delle patrie istitu- 
‘zioni erano stati travolti nello sterminio delle guerre civili; 
mentre ad Atene i partiti esistevano integri di forza e fermi 
nel principio che gli animava. Era pertanto a prevedere che 
le due fazioni ostili a Pisistrato, riavutesi dallo sgomento 
della sua usurpazione, si sarebbero collegate insieme per 
abbattere l’ usurpatore. E così avvenne: Megacle e Licurgo, 
co’ loro Pediei e Parali, deposero il tiranno, prima che la 
sua signoria, come dice Erodoto, gettar potesse profonde 
radici; e forzatolo ad andare in esiglio, vendettero all’ in- 
canto i suoi beni. I particolari di questo evento non ci sono 
noti, e nemmeno sappiamo in quale anno avvenisse la 
prima cacciata di Pisistrato: non sembra però che il primo 
periodo della sua SIGIRRA si protraesse oltre il quin- 
quennio. . 

Colla vittoria riportata contro il comune nemico rup- 
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pesi la concordia fra’ due partiti collegati, e ì loro cam- 
. pioni, Licurgoe e Megacle, ripresero tosto un coutegno 
ostile l'un contro l'altro. Oltre che dal loro carattere 
personale, erano essi dagli stessi ordini sociali che capi- 
tanavano condotti ad osteggiarsi. I Pediei di Licurgo com- 
prendevano una classe di nobili intransigenti, che avver- - 
savano ogni ingerenza del popolo nel governo della cosa 
pubblica, ed aspiravano a ristabilire l'antica oligarchia. 
Invece, i Parali di Megacle erano disposti a. venire ad una 
transazione col popolo, mantenendo le basi della Costitu- 
zione solonica, e dando ad essa un carattere più aristo- 
cratico che non avesse avuto dal suo autore. I Parali tro- 
vavansi quindi più vicini ai Diacrii che ai Pediei. 

La Pseupo-ATtENA. — In tale stato di cose, parve a 
Megacle che il miglior partito da seguire fosse quello di 
‘rappattumarsi con Pisistrato, e di dividere con lui la si- 
gnoria dello Stato. Per ottenere questo scopo, iniziò 
con lui segrete trattative, e gli offerse in isposa la mano 
‘della sua figliuola. Pisistrato acconsenti a diventar genero 
dell’antico suo rivale ed a stringersi in lega con lui. Ora 
non mancava più che di studiare il modo di far ritornare 
in Atene Pisistrato, e riacquistargli il favore popolare. E 
il modo si trovò in uno stratagemma, la cui efficacia era 
assicurata dalla puerile credulità religiosa del popolo ate- 
niese. Vivea nel demo di -Peania una giovane donzella di 
avvenente aspetto e di forme colossali, di nome Fia. Me- 
gacle la fe’ vestire col costume di Atena, e assisala sur 
un carro con Pisistrato a lato, la fe’ condurre in città, 
preceduta da araldi, i quali gridavano: « Ateniesi, rice- 
vete cordialmente Pisistrato, che Atena onora al di sopra 
degli altri uomini, e che ora conduce nella sua Acropoli. » 
Il popolo credè di ravvisare nella femmina armata la stessa 
Dea, e si prostrò al suo passaggio in segno di adorazione. 
In un baleno si diffuse per tutta l’Attica la voce che Atena 
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avea ricondotto in patria REAL, e le POROIgHoLI fu- 
«ono pronte a rendergli omaggio. ' 

Lo stratagemma era sdunque riuscito. Ma siccome 
«era avvenuto dianzi fra: Megacle e Licurgo, così accadde 
‘ora fra:i due nuovi collegati. Col suo trionfo la concordia 
si ruppe, e Pisistrato dove ben presto riprendere la via 
«dell esiglio, 

Giusta gli accordi stabiliti, egli avea preso in moglie 
fa figliuola di Megacle. Ma, sia che non volesse pregiudi- 
«care i diritti dei suoi figli del primo letto, sia che gli ri- 
pugnasse di procreare figliuoli con una femmina apparte- 
. mente a famiglia stata maladetta dai Celesti, ei non trattò 
«da moglie la donna sua. Quindi le querele di costei verso 
il genitore e la vendetta conseguitane di Megacle. Il 
quale, strettosi nuovamente in lega con Licurgo, pro- 
palò lo stratagemma di Fia, e con questa rivelazione tolse 
a Pisistrato il credito e il favore del popolo. Era passato 
«n anno appena dal suo ritorno in Atene, ch' ei dové 
uscirne, se volle aver salva la vita (549). 

Pisisrrato AD ERETRIA. — Riparossi ad Eretria nel- 
d’isola di Eubea, e quell’asilo prescelse, siccome il più 
acconcio a mettere in atto il disegno che gli occupava 
l'animo. Esso era di procurarsi tal nerbo di forze, da poter 
far guerra alla sua patria e assidersi sul trono qual con- 
quistatore. Eretria sorgeva infatti di fronte alla spiaggia 
‘-orientale dell’Attica, sede principale de’ suoi Diacrii; la città 
che lo ospitava era invidiosa della potenza ateniese, e da 
eguale sentimento verso Atene erano animati i vicini Tebani, — 

GioRNATA DI PALLENE. — A Pisistrato non fu pertanto 
difficile di avere ausilii dalle due città, e forte ajuto gli 


* Erodoto esprime la sua maraviglia che gli Ateniesi si lascias- 
séro ingannare da un sì goffo stratagemma. I cattolici, abituali a 
credere alle epifanie celesti, non Parieriporanne certo alla maravi- 
&!ia del grande storico greco. 
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recò pure Ligdamide, nobile di Nasso, e aspirante alla si 
gnoria della sua patria. Compiuti gli apparecchi, Pisistrato- 
| passò, l’anno 538, lo Stretto e si gettò su Maratona, che 
trasse in suo potere ‘senza sforzo. Allora i Diacrii accor-- 
sero a lui, e gli agevolarono la vittoria. I governanti ate- 
niesi compresero tardi la gravità del pericolo, perciò inef- 
ficaci furono i loro provvedimenti di difesa. A mezzo la via- 
fra Maratona e Atene nel demo di Pallene presso il tempio 
di Atena, Pisistrato messe in isbaraglio le milizie repul-- 
blicane, e questa vittoria lo rese padrone dell’Attica intera. 

. IL PrINciPATO ATENIESE. — Ora incomincia la sue 
terza tirannide, che fu più durevole e più compita delle- 
due precedenti. Infatti, non pure tenne egli la signoria. 
della sua patria insino al termine di sua vita, ma la trà> 
smise ancora a’ suol figliuoli, creando un principato ere- 
"ditario, Questa signoria meritò le lodi degli storici e 
de’ filosofi greci. Erodoto e Tucidide lodano la saviezza e- 
la prudenza di Pisistrato, ed Aristotele, sebbene non senta 
l'entusiasmo dei due storici, riconosce però che molte: 
delle opere di Pisistrato sono degne di encomio. Ed è 
forza riconoscere ciò, chè le opere parlano da sè, e chia- 
ramente attestano che il novello principe ateniese non in- 
tendeva fondare in Atene una tirannide nel senso moderno» 
della parola, si bene una signoria temperata, la quale te- 
nesse distratto il popolo dalla politica, occupandolo in opere 
monumentali, e gli offerisse in queste un ‘compento sod- 
disfacente della perduta libertà. 

AI comparire del vincitore di Pallene davanti alla cit- 
tà, gli Alemeonidi e coloro che aveano tenuto un conte- 
«gno ostile contro lui, fuggiron via. Dai nobili rimasti si 
fe” consegnare statichi, che mandò a Nasso sotto la cu- 
stodia di Ligdamide, appena che ebbe questi, coll’ajuto, di 
lui, conseguita la signoria della sua patria. La sperienza 
passata gli suggeri altra e più efficace cautela. Visto che: 
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mon era da fidarsi del popolo, i cui uomini erano, come le 
“stagioni, soggetti a ‘continui mutamenti, assoldò un corpo 
di mercenarii traci,.e si forni i mezzi per mantenerlo, le- 
vando un'imposta fondiaria del cinque per cento, e ap- 
propriandosi i prodotti delle miniere argentifere del monte 
Laurio, che erano di appartenenza dello Stato. Con questo 
‘appoggio ei potè lasciar sussistere la Costituzione solonica, 
‘sicuro che non gli avrebbe dato alcun impaccio, e potè 
=pingere la osservanza delle leggi al segno*da obbedire 
«alla chiamata dell’Areopago, per rendere ragione di un 
.reato di sangue attribuitogli, sicuro che l’ accusatore non 
avrebbe osato di comparire a sostenere ta sua accusa. 

Lo studio della propria autorità non andò disgiunto 
«da quello della potenza della sua patria; ed è a lui che 
Atene andò debitrice ‘del primato conseguito sull’ Arcipe- 

dago. La sua prima impresa diretta a questo fine fu la 
ristorazione del culto apollineo di Delo. Questo .culto na- 
zionale della schiatta jonica era da tempo scaduto. La di- 
‘serzione delle colonie joniche dell'Asia avea tolto ad esso 
il carattere anfizionico che formava la sua importanza. E 
attorno al tempio di Apollo erano sorte tombe. umane, 
<che contaminavano la purità del culto del Dio della luce. 
Pisistrato si fe” dall’ oracolo di Delfo dare l’ incarico di pu- 
rificare le adiacenze del tempio, levando via le tombe, e 
trasportando altrove gli avanzi mortali che vi stavano rac- 
chiusi. Così Atene inaugurava il suo primato marittimo 
sull’Arcipelago, assumendo l’ ufficio di protettrice del san- 
tuario apollineo nell’ isola sacra. 

A questo stesso fine era diretta l' impresa del con- 
quisto di Sigeo, sull’ Ellesponto, che Pisistrato tolse ai Mi- 
tilenesi, costituendola sotto la signoria del figliuol suo il- 
legittimo Egesistrato. ' 


* Così lo qualifica il Grote, e noi seguiamo il suo giudizio a 
preferenza del racconto tradizionale, che chiama Egesistrato e Tes» 
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Monumenti. — Ma Atene non andò debitrice a Pisi- 
strato del solo primato conseguito sull' Arcipelago; essa 
dovè pure a lui una serie di opere monumentali, ond’ egli 
abbelli la sua patria, e per le quali Atene diventò la 
prima città della Grecia. A” piè del monte Olimpo, @ 
sud-est della città, non lungi dall'Acropoli, fluiva la sor- 
gente detta Calliroe, che somministrava alla città 1° acquar 
da bere. Pisistrato la fe’ coprire con un fabbricato e con- 
dusse l’acqua dentro nove tubi, onde la fontana prese i} 
nome di Enneacruno. Ei volle inoltre dotare Atene di un 
tempio che superasse colle sue forme colossali tutti ì tem- 
pli dell’ Ellade, e dedicollo a Giove Olimpico. Misurava un 
cireuito di quattro stadii, e reggevanio 120 colonne del- 
l'altezza di 60 piedi. Il monuinento rimase incompiuto. 
fino al tempo di Adriano, che lo finì. E tanta era la  me- 
raviglia che esso destava, che Aristotele lo comparò alle- 
Piramidi d'Egitto; e, se togli il tempio di Artemisia di 
Efeso, niun altro era al mondo che lo eguagliasse. Pi- 
sistrato eresse pure nella parte nord-est della. città un 
grande ginnasio per le esercitazioni dei giovani, e dedi- 
collo ad Apollo, onde il nome di Liceo che ebbe l’ insti- 
tuto. Ornò l'Accademia di una statua rappresentante il dio» 
Amore ("Epos), è trasferi il centro della tittà al Ceramico, 
che era il quartiere della plebe, formandone il foro di 
Atene. E dal nuovo centro furono condotte strade che. 
mettevano in comunicazione con esso tutti i demi del-- 


salo, figli di Pisistrato del secondo letto, avuti dall’ argiva Timo. 
nassa, che egli avrebbe sposata durante il suo soggiorno ad Ere- 

tria. Se ayvertiamo che la seconda cacciata di Pisistrato avvenne: 
Panno 519 e che egli morì l’anno 527, al tempo della conquista di 

Sigeo, Egesistrato sarebbe stato in tal caso ancor fanciullo. Vuolsb 
anche notare che di lui non fa parola Plutarco (Vita di Catone mag- 

giore), il quale, parlando del secondo matrimonio di Pisistrato, 

nota esser corsa fama che egli avesse dalla seconda moglie due figli, 

Giofonte e Tessalo. | 
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l’Attica, munite di colonne migliari coll’ effigie di Mer» . 
—curio (Ermete), recanti da un lato l'indicazione della via, 
e dall’ altro una sentenza morale. ! la 
 CoLLezionE DEI PogMI OMERICI. — Se le opere mo- 
numentali sopra descritte meritarono a Pisistrato la rico- 
noscenza del popolo ateniese, un altro monumento eretto. 
da lui gli meritò la gratitudine dell'intero mondo civilè. 
Egli è la grande collezione dei poemi epici della Grecia 
leggendaria da lui intrapresa, e per la quale .la letteratura 
ebbe un Omero e un Esiodo interi.e nella più gran parte 
autentici. Per la condotta di questo lavoro, Pisistrato chiamò 
alla sua Corte uomini dotti, fra’ quali troviamo l’ ateniese 
Onomacrito, Zopiro da Eraclea, Orfeo da Crotona; e sotto 
la sua. presidenza essi vagliarono i diversi manoscritti e ne 
trassero un testo unico. (Questa elaborazione non andò pur 
troppo scevra da alterazioni: chè, quante volte Pisistrato 
trovava de’ passi che non corrispondevano al.suo gusto ar- 
tistiso o al suo interesse politico, li sopprimeva sostituen- 
dovi altri versi fatti da lui o da’ suoi collaboratori. A_mal- 
grado di ciò il suo merito è sempre grande, e.Atene ricevò 
per opera di lui, nel campo della poesia nazionale, un’ au- 
torità legislativa, che non è la minore delle sue glorie. 
Ippra. — In.mezzo a questi trionfi il vecchio Pisi- 
strato cessò di vivere (527), e il suo primogenito Ippia 
gli succedè nella signoria senza trovare alcun contrasto. 
Nei primi anni le cose procedettero bene, onde pareva che 
coll’ esaltazione di Pisistrato si fosse aperta una nuova 
èra nella storia di Atene, e che il principato vi avesse con- 


' La collezione di queste colonne migliari fu opera di Ipparco, 
il quale, insieme col fratello maggiore, seguì l’ esempio paterno di 
ornare Atene di nuovi monumenti. Ippia continuò la fabbrica del 
tempio di Giove Olimpico, e fe’ erigere sulla via che dai fòro con= 
duceva ali’ Acropoli, un grande altare dedicato ai dodici Dei che 
rappresentavano una sintesi dell’ Olimpo. 
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seguito sicura stabilità. Ma la quiete presente non era che 
illusoria, e sotto la cenere covava il fuoco, che dovea ai 
poco far divampare l’ incendio. 

Cause esterne ed interne cospirarono a far cadere il 
principato ateniese. Di fuori, ne minavano l' esistenza la 
infelice riuscita de’ principati limitrofi, e i progressi che le 
istituzioni democratiche facevano nelle altre contrade del- 
l'Eltade. Di dentro, il principato era compromesso dallo 
stesso ordine di cose stabilito da Pisistrato. Egli avea conser- 
vato, come si è già detto, gli ordinamenti di Solone nella. 
loro parte estrinseca, e questa conservazione era un ri-. 
chiamo continuo alla memoria degli Ateniesi dei loro di- 
ritti, e un incentivo a rivendicarli. 

Conciura conTRO 1 PisistRaTIDI. — La congiura che 
scoppiò l’anno 514, tredicesimo del regno di Ippia, ri- 
vela lo stato di tensione degli animi e l'avvicinarsi della 
catastrofe. Due giovani amici, appartenenti alla gente ve- 
tusta. dei Gefirei, per nome Armodio ed Aristogitone, 
indignati da un insulto fatto da Ipparco alla sorella del pri- 
mo,. coll’espellerla da una processione religiosa, dichiaran-. 
dola con ciò indegna di stare fra le vergini, concepirono il 
disegno di per fine colla violenza a una tirannide divenuta 
omai troppo odiosa. E profittando della prossima ricorrenza 
della festa delle grandi Panatenee, nella quale i cittadini 
solevano salire processionalmente all’Acropoli, armati di lan- 
cia e scudo, divisarono in quel giorno di uccidere i due 
Pisistratidi, confidando che il popolo gli avrebbe poi difesi- 
contro i mercenarii traci. Ma avendo trovato Ippia che par- 
lava famigliarmente con uno dei loro complici sul fòro, 
mentre stava in mezzo alle sue guardie ordinando il ‘po- 
polare corteo, * furon colti dal sospetto di essere traditi. E 


' Il corteo era ordinato così: aprivanlo i sacerdoti, dietro 
a' quali eran condotte le bestie destinate pel sacrificio; seguivano 
quindi i meteci che portavano gli arnesi del sacrificio, e dietro a 
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credendosi omai spacciati, deliberarono almeno di vendicarsi - 
d' Ipparco: trovatolo presso la cappella, detta il Leocorio,* 
lo freddarono a colpi di pugnale. Armodio gli cadde ap- 
presso colpito dalle guardie; Aristogitone, salvato sul luogo 
dal popolo, fu di li a poco tradotto in carcere e soccombè 
alle torture fattegli subire, per "inolagser1 i nomi de’suoi 
complici. 
La nuova del. fatto pervenne ad Ippia «prima che fosse 
divulgata per la città. Profittando di questa favorevole cir: 
costanza, ei diè ordine ai cittadini che stavano assembrati 
sul fòro di deporre per un istante le armi e di ritirarsi in 
un terreno vicino, facendo loro credere di dover dir loro. 
qualche cosa. Ottenuto ciò, fe’ raccogliere dalle sue guar- 
die le armi deposte, e trarre in carcere tutte le persone 
che gli erano sospette. 

Sebbene la congiura di Armodio e di Aristogitone 
fosse seguita da quattro anni di tirannide, ne’ quali Ip- 
pia, dimenticando l'esempio paterno e la stessa sua pre- 
cedente condotta, resse despoticamente lo Stato, il sen- 
timento :pubblico degli Ateniesi coperse di gloria i nomi. 
di que’ due cittadini, e li proclamò rivendicatori della li-. 
bertà della patria. Nello Scolio popolare che canta le loro 
geste, essi sono celebrati come uccisori del despota e da- 


loro venivano le vergini coi canestri contenenti l’orzo sacro, il. 
miele, le fucaccie; a lato delle figlie de’ cittadini camminavano le 
figlie dei meteci, cogli ombrelli aperti per proteggere le canefore 
(così chiamavansi le vergini recanti il canestro) dai raggi del sole: in 
mezzo al corteo delle vergini sorgeva il nuovo peplo di Atena, da 
esse tessuto, raccomandato ad un’asta fissa al piano di un carro. 
Preceduti da cantori e da musici venivan quindi gli efebi coronati 
di mirto e diètro ad essi gli opliti, indi i vecchi recanti rami d'’ uli- 
vo: chiudevano il corteo i giovani delle prime due classi a cavallo. 

* Era un santuario dedicato alle tre figlie di un antico eroe, 
Leonte, il quale, per invito dell’ oraCo 9, aveale sacrificate per la 
salute della patria. 
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tori di eque leggi. Ora quanto ciò sia lungi dal vero, gli. 
eventi dei quattro anni successivi lo dimostrano ad evidenza. 
Ma la storia fu ecclissata dal dramma, e questo compose ro- 
manticamente il fatto, inspirato dal sentimento patriottico, 
davanti al quale era troppo seducente il quadro, perchè nol 
ritenesse vero. E così avvenne, che Ipparco fosse creduto. 
il tiranno, e sconvolgehdosi ogni cosa, si credesse gene-. 
ralmente il primogenito di Pisistrato, igloo invece il 
minore, nè mai governasse. 

CONSEGUENZE DELLA CONGIURA. — Ippia era riuscito 
colla presenza di spirito e colla pronta risoluzione a salvare. 
la sua signoria. Ma il suo animo ne fu scosso e fortemente 
turbato, e gli effetti di questo turbamento si manifestarono . 
negli atti suoi. Sospettoso di tutto e di tutti, ei trattò i 
sudditi suoi da nemici, e Atene vide improvvisamente tra- - 
sformata in esosa tirannide una signoria eretta col favore 
del popolo, e popolarmente esercitata insin qui. Gli arre- 
stati nel giorno dell'attentato furon mandati a morte senza . 
giudizio, e di nuovi carcerati riboccarono le. prigioni. Da 
terrore fu invasa la città, ed essa invocava un liberatore da 
qualunque parte venisse. Il tiranno vedeva così cumularsì 
su di sè l'odio popolare, e per tenergli fronte accresceva il 
suo tesoro, confiscando le monete d’argento e sostituendole . 
con altre di più bassa lega, e procuravasi l'appoggio del 
re persiano, maritando la figliuola sua Archedice con Ean- 
tide figlio di Ippoclo, signore di Lampsaco, amico intimo di 
Dario. Ma non andò guari che questi mezzi si rivelarono 
inefficaci. 

PRIMI FATTI DI CLISTENE. — La famiglia più ragguar- 
devole della nobiltà attica, gli Alemeonidi, avean fino 
dal 558 lasciato la patria. E Pisistrato avea dato sfogo al suo 
odio contro costoro demolendone le case, e violando i se- > 
poleri dei loro antenati. La morte violenta d'Ipparco fu 
accolta dagli Alemeonidi come il segnale della riscossa: e 
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Clistene, divenuto ora per la morte del padre Megacie 
capo. della famiglia, condusse sull’Attica le schiere degli 
esuli, nella speranza che, al loro comparire, il popolo dì 
| Atene sarebbesi levato in ‘armi contro il tiranno..Ma il po- 
polo era terrificato, e non si mosse, laonde l'impresa falli. 
Ippia andà co’ suoi Traci contro gli esuli, che eransi trin- 
cerati a Lipsidrione sul pendio meridionale del Parnete; e@ 
espugnate le trincee, li fugò, lasciandone parecchi morti sub 
campo. Ma l'infortunio toccato non fe"perdere d'animo Cli- 
stene. E giacchè dal popolo ateniese non v'era gran fatto 
a sperare, e'studiossi di sollevare contro il tiranno della sua 
patria un potente nemieo di fuori. Questo nemico dovea es- 
sere Sparta. L'impresa non era per vero facile, essendo il Go- 
verno spartano in buoni termini con Ippia, nè avendo egli. 
ragione alcuna per osteggiarlo. Ma Clistene trovò la via per 
incitare gli animi dei governanti spartani a ottenere per loro 
mezzo il suo fine. E la via gli fu additata dall’ influenza che . 
la sua famiglia esercitava presso l’oracolo di Delfo. è. 
Nell'anno 548 il tempio apollineo di Delfo era stato 
distrutto da un incendio. Per la ricostruzione del tempio 
l'assemblea degli Anfizioni avea stanziato la somma di 300 
talenti eginesi (paria lire 2,875,000), stabilendo che tre 
quarti della somma dovessero essere dati dagli Stati appar- 
tenenti alla Lega, e un quarto dalla comunità di Delfo. Rac-. 
colta la somma, gli Alcmeonidi si offersero di eseguire la 
costruzione del tempio, e adempirono il contratto con tanta 
liberalità da superare di non poco la somma riscossa. Nella 
costruzione dell'atrio, in luogo di usare la pietra ordinaria 
specificata dal contratto, adoprarono il finissimo marmo pa- 
rio; la vélta esterna fu sorretta da pesanti colonne doriche, 
la interna da joniche. Onde il tempio nuovo superò gran- 
demente l'anteriore nella mole e nella magnificenza. 
Inrervento DI SPARTA. — Facile è comprendere la 
gratitudine che la comunità di Delfo e il collegio sacerdo- 
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tale doveano professare a una famiglia tanto benemerita del 
santuario. E Clistene se ne valse per costringere gli Spar- 
‘tani a muover guerra al tiranno di Atene, facendo compa- 
rire quell’impresa come voluta dai Celesti: Quante volte il 
Governo di Sparta o cittadini spartani chiedevan consiglio 
alla Pizia per affari pubblici 0 privati, nel responso v'era 
“sempre il monito, che Atene fosse per opera di Sparta li- 
berata dal tiranno. Il Governo sulle prime esitò; poi, vinto 
«dal timore dell’ ira di Apollo, si dispose alla guerra e la fece. 
Ma sia che a mani inette ne affidasse il governo, sia che 
vi adoprasse forze troppo meschine, l'impresa falli. Il duce. 
spartano Anchimolio, dopo essersi impadronito del porto di 
| Falero, mentre s’avanzava nell’Attica, fu assalito da Ip- 
pia corì forte nerbo di truppe, fra cui erano mille cavalieri, 
tessali, e spento nel primo scontro: molti de'suoi incon- 
trarono la stessa sorte; pochi riuscirono a salvarsi colla 
fuga (511). L'onore militare di Sparta era messo ora al 
cimento della vendetta. E se languidamente era stato osser- 
vato il comando dell'oracolo, ora che l’onore nazionale 
era di mezzo, si fecero i maggiori apparecchi, e lo stesso 
re Cleomene assunse la condotta dell’ esercito. Gli emi- 
grati ateniesi condotti da Clistene si associarono all’ eser- 
cito spartano, onde Ippia si trovò assalito da forze formi- 
dabili. AI primo scontro, presso Pallene, il luogo stesso in 
cui Pisistrato avea vinto gli Alemeonidi, i cavalieri tessali 
furono messi in isbaraglio. Allora il popolo ateniese che. 
non-avea osato muoversi al tempo delle imprese di Clistene 
e di Anchimolio , incoraggiato dal successo delle armi di 
Cleomene .insorse contro il tiranno, e lo costrinse a ri- 
pararsi nell’Acropoli. Cleomene si ritrasse or dall’arringo, 
essendo lo scopo dell'impresa pienamente conseguito. Il 
vincitore di Anchimolio era chiuso nella récca coll’esercito 
decimato e col popolo insorto. L'impresa che ora restava 
era lunga e difficile, perchè munitissimo il luogo e. copio- 
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samente provvisto di viveri il castello. Agli Ateniesi lasciò 
pertanto l'ufficio di compiere la rovina del tiranno, da lui 
a simili termini ridotto, e ricondusse in patria l’esercito. 

‘ Banpo D'Ippia. — Un caso portò che l’assedio dell’Aero- 
poli tosto finisse. E fu la prigionia dei figliuoli d' Ippia, 
che questi avea mandati fuori dal castello travestiti, per- 
chè st mettessero in salvo in luogo sicuro. Ma riconosciuti 
dagli assedianti, furon tratti in arresto, e Ippia, se volle 
‘riaverlìi, dovè obbligarsi a lasciare lo Stato entro cinque 
giorni, come fece. Ei riparossi a Sigeo presso il fratello Ege- 
sistrato (510). 

Così ebbe termine ad Atene la signoria di Pisistrato, 
che, cominciata mitemente, degenerò sotto il figlio di lui 
in tirannide. Essa finiva nell’anno stesso, in cui‘a Roma il 
popolo bandiva i Tarquinii, e mutava la forma dello Stato. 


Ceneri 


CAPITOLO II. 
Le Riforme di Clistene. 


IsagoRa E CLISTENE. — La signoria dei Pisistratidi era 
stata rovesciata, e spettava ora ai vincitori il grave ufficio 
di comporre lo Stato in pace e di preservarlo da nuovi tur- 
bamenti in avvenire, La Costituzione solonica essendo stata, 
almeno nella sua forma estrinseca, dai Pisistratidi conserva- 
ta, non faceva mestieri di costituire di nuovo lo Stato; que- 
sto avea già il suo organismo. Ma questa costituzione dava 
essa una sicura guarentigia per l'avvenire? E non era da 
temersi, che come sotto l'impero di essa la tirannide era 
stata una volta eretta, nol potesse essere una seconda volta? 
Noi dicemmo già i malumori che essa avea creati in seno 
al popolo, e la tirannide dei Pisistratidi non era stata che 
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l'effetto di così fatti malumori, Importava adunque levar 
via le cause che aveano prodotte questi, se voleasi che sor- 
gesse davvero un’èra di pace e di prosperità per Atene. 
Era così ovvia la necessità di riformare quella costituzione, 
che, se in quel tempo Solone fosse vissuto, avrebbe egli 
stesso posto mano a riformarla, Questa necessità era poi 
«confermata dallo stato presente. La nobiltà, la quale dalla 
signoria dei Pisistratidi avea patito maggiore travaglio, e 
che avea cooperato maggiormente alla loro cacciata, pre- 
tendeva ora di raccogliere il maggior frutto della vittoria; 
€ questo frutto dovea consistere nel ripristinamento de’ suoi 
diritti e privilegi, che la Costituzione solonica aveale parte 
tolti e parte scemati. A tal uopo essa erasi raccolta sotte la 
direzione d' Isagora, figlio di Tisandro. Ben altrimente la 
pensava il popolo: se la nobiltà avea sofferto sotto i Pisi- 
stratidi, a se stessa dovea attribuire la cagione dei danni 
patiti, chè la signoria di quella famiglia era stata prodotta 
da lei colle sue sfrenate cupidigie e colle sue mène liber- 
ticide: e se davvero volevasi comporre in pace lo Stato, 
l’unica via per giugnere a ciò era di allargare i diritti del 
popolo, dandogli una parte effettiva nel governo della 
cosa pubblica. 
| Clistene partecipava al pensiero del popolo. Ed è suo 
grande merito di essersi sollevato al di sopra degl’ interessi 
della sua famiglia e del ceto cui apparteneva, inspirandosi 
al solo bene della patria. L'unica soddisfazione che ei chie- 
deva per la sua famiglia, era di procurarle tale titolo di 
benemerenza verso la patria; da farle dimenticare per sem- 
pre le proprie colpe antiche, di maniera che soli rimanes- 
sero presenti alla memoria i beneficii ricevuti. 

Non sappiamo come Clistene aggiustasse le sue fac- 
cende con Isagora e coi partigiani di lui. Ma dal momento 
che noi lo vediamo accingersi all’ opera di riformatore, 
dobbiamo credere ch'egli riducesse al silenzio gli avver- 
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sarii, e ottenesse dall’ Ecclesia pieni poteri per riformare 
lo Stato. Altrimente non sapremmo spiegarci nè |’ opera 
sua, nè la sanzione pubblica che questa ricevé. 

Le File E-1 Demi. — La base della riforma di Clistene 
fu la trasformazione delle quattro tribù joniche dei Geleonti, 
‘Opliti, Argadi ed Egicori in dieci nuove tribù o File, sud- 
divise ciascuna in altrettante comunità dette Demi e in 
cinque Naucrarie. Un Demo formava adunque, secondo il 
muovo sistema, la decima parte di una tribù, e una Nau- 
craria la quinta parte; laonde si ebbero cento Demi e cin- 
quanta Naucrarie. Tutti i cittadini inscritti nelle quattro 
classi soloniche, i metéci e gli schiavi emancipati, forma» 
vano parte della nuova classificazione sociale. Ogni tribù 
eleggeva annualmente nel proprio seno cinquanta membri 
del Consiglio di governo, di maniera che questo fu compo- 
sto di cinquecento persone. La Pritania, ossia la presidenza 
del Consiglio, era tenuta da cinquanta suoi membri estratti 
successivamente a sorte; la durata di ciascuna Pritania era 
di trentacinque giorni per le sei prime, di trentasei per le 
ultime quattro: * sotto ciascuna Pritania dovea tenersi 
.un’ adunanza ordinaria del popolo. Inoltre ogni tribù do- 
vea estrarre a sorte cinquecento de' suoi membri per la 
Eliea, scegliendoli fra coloro che aveano un'età non mi- 
nore di trent’ anni; essa dovea pure eleggere annualmente 
cinque Efeti. 

Per dare a questa riforma la sanzione doligicna; che 
le guarentisse la pubblica osservanza, Clistene si rivolse 
all’ oracolo delfico, dal quale, come vedemmo, avea già 
avuto altro e non meno importante servigio, e da esso 
fe’ ordinare agli Ateniesi di sciogliere le loro antiche tribù 
e di partire lo Stato in dieci nuove tribù e in cento demi, 


' La differenza di un giorno fra la durata delle prime sei Pri- 
tanie e quella delle ultime quattro nasceva dal numero dei giorni 
che componevano l’anno lunare, di 354. 
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‘e quelle e questi costituire sotto la protezione di patroni 
scelti fra gli antichi re e gli eroi dell’ Attica. 
L'autorità dell’ oracolo fe’ tacere almeno pel momento 


l'opposizione della nobiltà, e la Ion di Clistene fo 


adottata (509). 

CARATTERE DELLA RIFORMA. — Consideriamo ora la 
natura e l'entità di questa riforma. Già il fatto della in- 
troduzione dei liberti nelle nuove tribù e dell'aumento nu- 
merico del Consiglio di governo, dimostra l’ indole libe- 
rale del nuovo mutamento. Ma non è in ciò che consiste 
la sua maggiore importanza. | 

Questa sta nella trasformazione radicale de’ consorzi? 
sociali. La tribù di Clistene è tutt’ altra cosa dalla tribà 
‘attica antica. Questa era stata un’aggregazione di fratrie e 
di genti, quella era un’ aggregazione di demi. La tribù an- 
tica avea sua base nella parentela, la tribù nuova nella 
cittadinanza: la prima occupava una zona territoriale unì 
ta; la seconda ha la sua zona sparsa su tutto il suolo at- 
tico, perchè i demi che le sono ascritti appartengono a 
località disgregate: i demi, per esempio, della città di Atene 
appartenevano a cinque diverse tribù. Insomma le tribù an- 
tiche tenevano divise le classi sociali, le nuove le fondevano 
insieme e davano allo Stato un vero carattere unitario. La 
riforma di Clistene può dunque compararsi a quella che per 
le leggi Licinie-Sestie e per la Valerie-Orazie conseguì lo 
Stato romano. Fra i due Stati vi ha però questa differenza, 
che, mentre a Roma la fusione dei due ceti patrizio e ple- 
bco si effettuò a poco a poco e fu il frutto di una lunga 
‘e‘aborazione, ad Atene essa si effettuò d’ un solo colpo. Là 
il mutamento si maturò nel mondo interiore dello spirito 
pubblico prima di diventare un fatto esterno; qua si compi 
di sbalzo per decreto di un legislatore, senza che fosse sot- 
toposto ad alcuna elaborazione interna. Da ciò la diversità 
degli effetti che produsse. A Roma la plebe, una volta che 
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ebbe spezzate le barriere che la dividevano dal patriziato, 
mantenne il campo conquistato senza che alcuno glielo 
contrastasse; invece ad Atene il contrasto non mancò, e 
assai tempo occorse prima che l’ ordinamento democratico 
dello Stato acquistasse solidità e stabilità, 

Dicemmo che tanto le nuove tribù, quanto i demi, in cui 
erano quelle suddivise, furono costituiti dall’oracolo delfico 
sotto il patrocinio di un patrono, dal quale presero il pro- 
prio nome. Le tribù ebbero i nomi seguenti: Cecropidi (da 
Cecrope, che la saga ateniese riconosceva primo re dell’ At- 
tica), Erectidi (da Erecteo), Pandionidi (da Pandione, figlio 
di Cecrope, che parti l’ Attica fra’ suoi quattro figli), Egidi 
(da Egeo, figlio di Pandione), Enidi (da Eneo, altro figlio di 
Pandione), Acamantidi (da Acamante, figlio di Teseo), /p- 
potoontidi (da Ippotoonte, figlio di Posidone e di Alope, 
installato da Teseo sul trono di Eleusi, dopo che questi 
- ebbe ucciso il crudele avolo di lui Cerchiante), Eantidi (da 
Ajace di Salamina), Leontidi (da Leonte, che avea sagri- 
ficato sua figlia per la patria), Antiochidi (da Antioco, figlio 
di Ercole, signore di Maratona). 

A questi eroi eponimi furono erette statue sul fòro 
che divennero oggetto di culto e stromento di pubblicità 
ad un tempo, perchè su di esse affiggevansi tutte le scrit- 
ture recate a pubblica notizia. 

Le tribù tenevano in Atene adunanze proprie sotto la 
presidenza del loro capo elettivo, detto epimelite (iripe- 
\4mns), per trattare, sia affari speciali della rispettiva tribù, 
sia affari generali dello Stato. 

A questi ultimi appartenevano le elezioni dei cin- 
quanta membri del Consiglio di governo, dei cinque Efeti, 
dei conservatori dei monumenti della città, delle strade c 
delle navi da guerra, e dei liturgi, ossia gli amministra- 
tori delle pubbliche feste, cui fossero annesse rappresenta- 
zioni sceniche, giuochi ginnici o pubblici banchetti. 

BERTOLINI. — Storia dell'antica Grecia. 13 
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Anche i demi tenevano loro adunanze, nelle quali eleg- 
gevano il loro capo o demarca, esercitavano il culto religioso 
del loro patrono, e collazionavano i registri dei cittadini. 

La riforma di Clistene portò una trasformazione del- 
l'ordinamento militare dello Stato. I cittadini chiamati al 
militare servizio furono schierati per tribù, comandate 
ciascuna da uno stratego (atparyy6s) eletto annualmente: 
le singole schiere aveano poi uffiziali proprii detti tassiarchi 
(tatiaoxot), e la cavalleria avea un suo duce detto filarca 
(purapyos). Il comando supremo della cavalleria, dell’ eser- 
cito era tenuto da due generali detti ipparchi. La isti- 
tuzione dei dieci strateghi e dei due ipparchi rese presso 
che nominale il supremo comando militare dell’ arconte 
polemarca, al quale non rimase altra prerogativa che di 
presiedere il Collegio degli strateghi e dei filarchi; di co- 
mandare in battaglia l'ala destra dell'esercito, e di ce- - 
lebrare i sacrifizii alle dari della guerra , Arete e Artemi- 
sia Agrotera ('Aypotipa). * | | 

GuerRA FRA ATENE E TEBE. — Il felice successo di una 
impresa militare sostenuta di quel tempo dagli Ateniesi parve 
che dovesse consacrare il trionfo della democrazia. I cittadini 
di Platea, vessati dai Tebani, ricorsero all’ajuto di Atene, 
perchè li liberato dall’ oppressione dell’ odiata metropoli, 
e ricevesse la città loro sotto il suo patronato. Gli Ateniesi 
accolsero la domanda, e un esercito fu mandato su Platea 
a cacciarne i Tebani, che ne aveano invaso il territorio. 
Trovandosi i due eserciti l’ uno di fronte all’altro, i Co- 
rintii si offersero di entrare pacieri, e la loro offerta fu da 
entrambe le parti accettata, obbligandosi esse di osservare 
il giudizio arbitrale della città mediatrice. Il lodo di Corinto 
diceva che i Tebani dovessero lasciare in pace que’ Beoti, 


1 Artemisia, quale deità guerresca, era chiamata così dall’avere 
il suo tempio ad Agre, sobborgo di Atene, in un'altura sovrastante 
all’ Iisso. i 
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che non intendevano di appartenere alla Lega beotica. I 
Tebani simularono di sottoporsi a tale sentenza; ed appena 
che l’esercito ateniese si fu messo in marcia per ritornare 
in patria, lo inseguirono e lo assalsero. Ma male loro incol- 
se : chè le milizie ateniesi, riavutesi tosto dallo sgomento 
dell’improvviso assalto, si lanciarono sugli assalitori, fu- 
garonli, e gl’ inseguirono nel loro territorio, obbligando 
Tebe a cedere ad Atene la fortezza d’Isia di là dal Cite- 
rone, e di segnare il corso dell’ Asopo come confine fra 
Tebe e Platea (509). 

EsigLio DI CLISTENE. — Clistene gioiva di questo fe- 
lice successo che conferiva alla sua riforma statuale il suf- 
fragio della gloria, e ne traeva lieto pronostico per l’ av- 
venire della sua patria. I fatti smentirono troppo presto 
sue liete speranze. I nobili, indignati contro l’ Alcmeoni- 
de, che guardavano come un apostata, giurarono vendi- 
carsi di lui e rovesciare l’ ordine di cose da lui stabilito 
prima che gittasse radice. Un primo passo nella via della 
vendetta fu l'elezione d'Isagora a primo arconte, vinta 
l’anno 508. E questi chiamò sulla patria le armi di Sparta, 
per far paga la vendetta propria e de’ suoi. Fu facile ad 
Isagora di persuadere il Governo spartano che gli ordina- 
menti dati da Clistene ad Atene erano perniciosi a Sparta, 
per la importanza che essi conferivano alla democrazia, 
importanza che a Sparta doveva stare grandemente a cuore 
di combattere. Forte dell'appoggio di Sparta, mentre 
Cleomene all’ impresa apprestavasi, Isagora invitò per 
mezzo di un araldo i cittadini ateniesi ad espellere dal 
loro seno i maledetti. La storia ormai vieta dell’ eccidio 
dei Cilonidi fu messa innanzi per sollevare il popolo con- 
tro gli Alemeonidi. Non importa che 1’ oracolo di Delfo sì 
fosse mostrato benevolo verso di essi: « La natura pura di 
Apollo, la purità del suolo attico richiedono (dicevano 
i nobili), che il discendente del primo Megacle se ne 
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vada e nol contamini colla sua presenza. » Clistene non 
tentò reagire contro questa turpe guerra mossagli dal no- 
bili, e prima che il re spartano mettesse il piè nell’ Attica, 
lasciò il patrio suolo. 

REAZIONE OLIGARCHICA. — .I nobili avean vinto, e la 
vittoria usareno in modo degno della causa da loro soste- 
nufa. Dai soldati di Cleomene e'fecero espellere dallo Stato 
‘ben 700 famiglie note pei loro sentimenti democratici ; 
quindi costituirono un nuovo Consiglio di governo compo 
sto di 3500 membri, scelti dalle antiche quattro tribù nellà - 
proporzione di 75 per ciascheduna. Ma il vecchio Consi- 
glio dei Cinquecento non cedè i suoi diritti; ei stette 
fermo al suo posto, dicendo che vi sarebbe rimasto fino a 
che non ne fosse stato cacciato colla forza. Il bando delle 
700 famiglie non bastava adunque a rendere doma l’ op- 
posizione; ei faceva d'uopo, per restaurare ad Atene l’ oli- 
garchia, bandire 9/10 della intera popolazione. Dinanzi 
all'opposizione del Consiglio dei Cinquecento Isagora e 
Cleomene deliberarono di occupare l’Acropoli; onde fu 
visto il primo magistrato della repubblica aprire il castello 
e i templi de' patrii Dei a truppe straniere. Ma se laggiù 
avean l’arconte e il suo alleato trovato l’ opposizione degli 
uomini, quassù trovaron quella dei Numi. Al comparire di 
Cleomene davanti alla porta dell’ Erectejo, la gran sacerdo- 
tessa di Atena gl’intimò di uscire, non consentendo il 
giure divino a un Doro di porre il piede nel tempio. A 
che Cleomene rispose: « Io non sono un Doro, sono un 
Acheo, » alludendo alla sua discendenza da Eracle; e fat- 
tosi avanti, portò via il libro degli oracoli, scritti da 
Museo * e raccolti da Onomacrito, che Ippia avea deposto 


1 Museo è il nome di un cantore mistico dell’ epoca leggenda- 
ria, cui attribuivasi il dono della profezia. La leggenda lo fa figlio 
di Selene, mito lunare, che si riguardava come generatore di com- 
mozioni estatiche e dotato di spirito profetico. 
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nell’ Erectejo, affidandone la custodia alla sacerdotessa di 
Atena. Ma ben altro ci voleva che il possesso del’ libro 
‘degli oracoli per uscir fuori da tanta distretta! In tutte le 
parti dell’ Attica si levò un grido di guerra contro lo 
straniero invasore del sacro suolo della patria; e in pochi 
dì l’Acropoli fu cinta d'assedio. Davanti a questo patriot- 
tico entusiasmo degli Ateniesi venne meno il coraggio a 
Cleomene; e non osando egli aprirsi la via coll’armi, 
scese a trattative cogli assedianti, acconsentendo , per aver 
libera l'uscita, a consegnare nelle loro mani i nobili Ate- 
niesi che aveanlo seguito nell’Acropoli, da Isagora in fuori. 
Fu concessione codarda questa, che macchiò d’ infamia il 
nome di Gleomene e la spartana fede. I nobili traditi espia- 
rono colla morte il delitto di lesa patria. 

TRIPLICE LEGA conrRo ATENE. — Compiuta la vendetta, 
il popolo ateniese richiamò Clistene e gli altri patriotti che 
lo aveano seguito nella via dell’esiglio: e il grande citta- 
dino, obbedendo alla chiamata, consacrò la sua attività alla 
difesa della libertà e dell’indipendenza della patria, contro 
gli assalti de’ suoi esterni nemici. 

Era facile prevedere che Sparta non sarebbesi rasse- 
gnata a subire in pace l’onta ricevuta da Atene. Premeva 
più di tutto a Cleomene di lavarla, a lui, che ne avea la mag- 
giore responsabilità. Appena che fu pertanto reduce dalla 
sciagurata spedizione, si diè attorno in cerca di alleati, per 

avere più sicuro il successo. Si rivolse soprattutto a'Tebani, 
che aveano recenti ragioni di odio contro Atene, e ne ebbe 
pronta adesione. Anche i Calcidiesi di Eubea, gelosi del 
prosperar di Atene e avversi agli ordini democratrici datile 
da Clistene, accolsero l’invito di associarsi all’ impresa. È 
coi Beoti e coi Calcidiesi sorsero in armi i confederati del 
Peloponneso; onde Atene si trovò assalita contemporanea- 
mente da tre lati: al sud, dalla lega dei Dori; ad oriente, 
dagli Eubei; al nord, dai Beoti (506). Eran tornati adun- 
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que per lei i giorni calamitosi delle migrazioni doriche, 
colla circostanza aggravante, che, mentre allora gli Arnei 
e i Dori aveano invaso ciascuno per proprio conto il suolo 
attico, senz’alcun accordo fra di loro, ora i tré nemicì 
aveano concertato un disegno comune di guerra, e tutto fa- 
ceva credere, che, sela concordia fra’ nemici avesse durato, 
Atene non sarebbe stata capace di tener fronte alle armi 
loro. Ma per sua grande ventura la concordia nel campo. 
de’ nemici si ruppe prima che sorgesse il di della pugna. 
E il segnale della rottura fu dato dai Corintii. Insospettiti 
eglino dell'alleanza stretta dal Governo spartano coi Beoti 
e coi Calcidiesi, la quale faceva credere che la soggezione 
di Atene non fosse l’unico scopo dell'impresa, si bene que- 
sta avesse per suo ultimo e precipuo fine la costituzione del 
Peloponneso sotto la dittatura di Sparta; appena che l’eser- 
cito dei confederati ebbe toccato il suolo d'Eleusi, diedero 
di volta, dichiarando di non voler prender parte alla guerra 
contro una città amica, la cui amicizia essi aveano acqui- 
stata con un recente servigio. Un atto sacrilego compiuto da 
Cleomene ad Eleusi diè modo ai Corintii di onestare la loro 
diserzione con un titolo religioso. Cleomene avea, cioè, 
violato ad Eleusi il santuario di Demetra e di Core (X6pu), 4 
devastandone il sacro bosco, il campo e il prato. I Corintii 
poterono quindi dire, che un’impresa incominciata con 
un sacrilegio npn poteva avere il favore dei Celesti, e sen 
tornarono a casa. Alla defezione dei Corintii segui una con- 
tesa surta fra Cleomene e il suo collega Demarato. Questi 
gittò su Cleomene la colpa della dipartita de’soci, e sen 
tornò a Sparta per non dover avere comune col suo collega la 
responsabilità delle conseguenze che prevedeva sinistre; e 
con Demarato partirono gli altri soci del Peloponneso; onde | 
Cleomene finì col trovarsi co’ soli Spartani. E non osando 


1 Sotto questo nome era ad Eleusi adorata la figlia di Deme- 
tra dopo il suo Fitorno presso la madre. 
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con forze siffattamente diminuite cimentarsi alla lotta, 
dié di volta anch'egli. "i 

Pieni di maraviglia assistevano gli Ateniesi all’inopinato 
scomparire della grande oste peloponnesiaca; e giudicando 
che al favore dei Celesti fosse dovuto il grato evento, mos- 
sero animosi contro gli altri nemici, sicuri che la vittoria 
avrebbe coronato le loro armi. E così avvenne: mentre i 
Beoti stavano per congiungersi coi Calcidiesi, li assalsero 
fieramente sullo stretto di Euripo, e li disfecero, traendo 
prigioni 700 opliti. Passato indi in quel di stesso lo stretto, 
vinsero in battaglia l’esercito calcidiese; e distrutto il porto 
di Calcide, Cerinto, strinsero la città stessa d'assedio. 1- 
Calcidiesi, non apparecchiati a tanto cimento, chiesero 
pace, e la ebbero alla condizione, che mutassero la loro 
costituzione aristocratica in democratica, e cedessero ad 
Atene tutti i beni posseduti dalla nobiltà. Da questo mo- 
mento Calcide scadde dalla sua prisca grandezza per non 
risorgere più; e questa città, ‘che avea coperto colle sue 
colonie le coste della Tracia e della Sicilia, dovè ridurre a 
venti triremi il suo naviglio ed essere alla mercè di Atene. 
Questa infatti mandava sulle terre dei nobili che erasi fatte 
cedere, 4000 de’suoi Teti, a’ quali, dal possesso di ter- 
reni sorteggiati, pose il nome di Cleruchi (K\npodyo:). Era 
questo un sistema di colonizzazione affatto nuovo nella Gre- 
cia; un sistema che i Romani praticarono su larga scala, 
e che presentava il doppio vantaggio di provvedere alla 
sorte delle classi diseredate, e di tenere .ad un.tempo in 
rispetto i vinti, Verso i prigioni di guerra Atene fu più 
umana che non solessero essere i vincitori. Gli ammise al 
riscatto dietro il pagamento di due mine (lire 183 33), e 
col decimo delle somme raccolte fe’ costruire un cocchio di 
bronzo tirato da quattro cavalli, che collocò quale trofeo 
nell’ Acropoli. Il monumento portava un’ iscrizione dettata 
dal poeta. Simonide da Ceo. Un altro poeta scrisse di quella 
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guerra e di quel trofeo. Egli è il megarese Teognide. E i 
suoi versi suonano ben diversamente da quei di Simonide. 
Amico dei Calcidiesi, presso i quali avea avuto ospitalità 
cordiale ne’giorni del suo esilio, Teognide piange la ca- 
duta della potente città. « Oh viltà! (grida egli) Cerinto è 
in rovina, il superbo campo vinifero di Lelanto è devastato ; 
i nobili gemono in esiglio, la plebe impera! Possa Giove 
spegnere la codarda stirpe di Cipselo! » Questo voto fulmi- 
natore del poeta era diretto contro i Corintii, alla cui de- 
fezione attribuiva il sinistro evento, onde Calcide era rima- 
sta vittima. 

IntervENTO DI Egina. — Ma i Beoti e gli Spartani 
non erano disposti a lasciar finire la cosa così. E i Beoti 
| ridiscesero primi in campo dopo di avere interrogato l’ora- 
colo di Delfo, che avea loro detto di richiedere l’ajuto dei 
più vicini. I più vicini nel senso geografico eran que’ di 
Tanagra, Coronea e Tespia, e costoro aveano combattuto 
a fianco de’ Tebani tutte le lotte contro Atene. Il vicinato, 
a cui alludeva l'oracolo, dovea adunque essere preso in un 
altro senso. Dovendosi scartare la geografia, si ricorse alla 
mitologia. Questa insegnava che il fiume Asopo, che irriga 
e feconda la regione tebana, era il più antico eroe del paese: 
egli avea avuto due figliuole, Tebe ed Egina, eponime, la 
prima della città tebana, la seconda dell’ isola di Egina, che 
dà nome al golfo (oggi di Saronicco), il quale divide l' At- 
tica dall’ Argolide. Ammessa questa interpretazione, furono 
deputati ambasciatori ad Egina; e gl’isolani, sentendo per 
quale titolo era il soccorso chiesto, inviarono ad Atene le 
statue dei loro eroi, gli Eacidi Peleo e Telamone, Achille 
ed Ajace. Ma per quanto grande fosse la venerazione che 
le immagini loro inspiravano, di ben altro ausilio avean 
d’uopo i Tebani, tanto più che la guerra da loro rinnovata 
contro Alene continuava ad avere per essi esito sinistro: 
rinviarono adunque le immagini degli eroi, e chiesero il 
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soccorso degli uomini. Gli Eginesi, che erano retti con or- 
dini aristocratici, aderirono di buon grado a partecipare. 
alla lotta contro una città, dalla quale poteva diffondersi il 
contagio degli ordini democratici; e messisi subito all’opra, 
invasero, senz'alcun preliminare nè di una dichiarazione 
di gwerra, né di un araldo, la costa occidentale dell’ Attica, 
riempiendola di devastazioni; e tratto in loro mano il porto 
di Atene, Falerona, lo rasero al suolo. Cosi cominciava la 
famosa guerra fra Atene e Egina, che, sospesa una volta, 
per opera di Sparta alla vigilia della giornata di Maratona, 
e una seconda volta, per l’ invasione di Serse nella Grecia, 
terminava da lì a vent’ anni colla caduta dell’ isola in pote- 
stà di Atene e la dispersione de’ suoi abitanti. 33 
Concresso a SPARTA. — Mentre i Beoti e gli Eginesi 
univansi in lega per combattere Atene, ai danni di lei la 
rivale Sparta aguzzava novellamente le sue armi, per pur- 
garsi delle patite vergogne, e scongiurare i pericoli che il 
trionfo della democrazia in Atene arrecava agl’ interessi di 
Sparta e di tutti gli Stati dorici. 

. À quest’'uopo il Governo spartano invitò i soci del 
Peloponneso a mandare loro deputati a Sparta per delibe- 
rare sulla grave bisogna. E perchè i fatti aveano dimostro 
quale errore era stato il concorso di Sparta alla cacciata 
d’Ippia da Atene, si mise fuora che il responso della Pizia 
era stato compro da Clistene, e s' invitò Ippia, che erasi 
rifugiato a Sigeo, a recarsi a Sparta, per agevolare colla 
sua presenza la riuscita dell’ impresa. | 

Ma la proposta di ristabilire colle armi la signoria d’Ip- 
pia ad Atene non incontrò alcun favore presso i soci. Il depu- 
tato di. Corinto, Sosicle, la combattè anzi con grande enfasi, 
e il discorso che Erodoto mette in bocca a quel deputato 
rivela la profonda avversione che le città dell’ Istmo nutri- 
vano contro il Governo monarchico, di cui aveano speri- 
mentato il grave peso. « Certamente (disse Sosicle) l' or- 
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dine della natura sta per sconvolgersi, la terra si sovrappone 
| al cielo, i pesci passano a soggiornare sulla terraferma e 
gli uomini scendono ad abitare nel mare, dal momento che 
— voi, o Spartiati, proponete di rovesciare i Governi popolari 
e di stabilire nelle città quest’ essere criminoso e sangui- 
nario che si appella Despota. Cominciate a farne un saggio. 
voi, e poi imponetelo agli altri, se vi dà l’ animo. Voi non - 
avete sperimentato i mali che esso cagiona, ed avete ben 
ragione di tenerlo lontano da voi. Noi vi scongiuriamo 
adunque per gli Dei comuni dell’ Ellade, di non stabilire 
despoti nelle città del patrio suolo, e se persisterete in 
un disegno così criminoso, sappiate che i Corintii non vi 
seguiranno. » Il discorso di Sosicle fece una impressione 
profonda sui deputati delle altre città, e invano Ippia tentò 
di rivolgere a favor suo gli animi, dicendo che non an- 
drebbe guari che i Corintii più d’ ogni altro imprechereb- 
bero alla democrazia ateniese e invocherebbero il ritorno 
dei Pisistratidi. L'amore della libertà vinse ogni preoccu- 
pazione, e la proposta del Governo spartano fu respinta da 
‘tutti i deputati, Sparta dovè allora, per non irritare i soci, 
‘abbandonare il suo disegno, e lasciò libero il corso alle 
cose, confortandosi colla speranza che i Beoti e gli Eginesi 
facessero colle loro le sue vendette. Ippia ritornò a Sigeo , 
confortato ei pure da un’altra speranza, ed era di conse- 
guire alla sua causa l’appoggio del grande Monarca persiano. 
Il rifiuto degli alleati di Sparta di partecipare alla ri- 
storazione della signoria d' Ippia, osserva lo storico Grote, 
fissa la fase presente dello spirito ellenico. Da li a cin- 
quant’anni questo spirito sarà essenzialmente mutato. Il 
sentimento che ora prevale è l’ odio contro la monarchia. 
Cinquant'anni appresso, alla vigilia della guerra del Pelo- 
ponneso, un altro sentimento prevarrà negli spiriti delle 
genti elleniche, e sarà suscitato dall’ antagonismo fra la de- 
mocrazia e l’oligarchia, che ora vivono in pace l’ una 
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vicina all'altra, perchè non hanno ancora sperimentato gli 
effetti del loro dominio. La democrazia ateniese era allora 
troppo giovane, perchè potesse destare quella energia 
d'azione pubblica e privata, che è la natural conseguenza 
di una forma di governo, in cui la patria è di tutti e per 
tutti. Mancavano adunque gli effetti che producessero una 
forte impressione su coloro, i quali erano retti da istitu- 
zioni meno liberali. E quando questi effetti furono otte- 
nuti, gli altri, in luogo di accendersi d’ entusiasmo per 
una forma di governo, che avea saputo rendere grande 
‘e potente il popolo ateniese, e cercare di farsela propria 
per averne eguale beneficio, preferirono combatterla con 
le armi, affinchè ne andassero sperduti i suoi splendidi 
resultamenti. Allora fu visto in Grecia il triste spetta- 
colo, che città sorelle sorgessero armate l’una contro l’ al- 
tra, e dopo avere straziata la patria colle guerre civili, la 
rendessero mancipio dello straniero. 

Nuove RIFORME DEMOCRATICHE DI CLISTENE. — Niuno 
presentiva, al tempo di cui parliamo, che la civiltà greca 
avrebbe avuto così misero resultamento; e Clistene, rassi- 
curato dall’ isolamento di Sparta e dal successo dell’ armi 
ateniesi contro i Beoti e gli Eginesi, ‘ poteva con animo 
sereno dar l’ ultima mano alle sue riforme, facendo tesoro 
delle recenti sperienze. L'attentato d’Isagora avea di- 
mostrato a Clistene, che i poteri dell’ Arcontato erano 
ancor troppo vasti, e potevano riuscire pericolosi alla 
pubblica libertà. Ei rivolse pertanto il suo studio a restrin- 
gerli, allargando invece i poteri del Consiglio dei Cin- 
quecento, che avea dato prova di nobile patriottismo, 
esponendo fin la sua vita per difendere la Costituzione di 
Atene. Incominciò col tòrre al primo arconte la chiave della 


' Per tener fronte ad Egina sul mare, Atene chiese il soccorso 
di Corinto. I Corintii diedero loro 20 navi, simulando di prestarle 
a un prezzo nominale, per non dar sospetto a Sparta. 
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ròcca e il sigillo dello Stato, e li consegnò al Consiglio 
dei Cinquecento, rendendo responsabile della loro custodia 
l’ Epistate, ossia il presidente dei Pritani, tratto a sorte 
giornalmente dal loro seno. All’Epistate conferi pure il 
mandato , appartenuto insin qui al primo arconte, di pre- 
siedere il Consiglio di governo e l’ Assemblea del popolo. 
E perchè la nuova importanza assunta dal Collegio dei Pri- 
tani richiedeva ch’ ei si trovassero vicini all’ Acropoli, tra- 
mutò la loro residenza sul foro, dove fece fabbricare per 
essi un nuovo edifizio di forma rotonda, detto Tolo (90x65). 
Mutò pure il luogo delle adunanze del popolo, destinando 
ad esso l’altura detta Pnice, che sorgeva sul lato occi- 
dentale dell’ Acropoli, e dominava il foro. Al primo ar- 
conte, Clistene tolse ancora l’amministrazione del tesoro 
dello Stato,. che era deposto nel Partenone sotto la prote- 
zione di Atena, e affidolla a un Collegio di Decemviri, 
scelti annualmente dalla classe dei Pentacosiomedimni da 
ciascheduna tribù. L’ amministrazione dei Decemviri era 
poi sindacata da un altro Collegio pure decemvirale, detto‘ 
degli Apodetti (’Arrodixtns), eletti anch’ essi dalle tribù fra 
i cittadini inscritti nelle quattro classi. Al primo arconte 
non rimasero quindi che alcuni attributi onorifici, come la 
celebrazione dei sacrificii nelle feste solenni, il potere ar- 
bitrale nelle liti private e di proprietà successoria, e il go- 
verno dei pupilli e degli orfani. 

Circa le attribuzioni dell’arconte polemarco, vedemmo 
come Clistene le scemasse colla istituzione del Collegio de- 
gli Strateghi e degl’ Ipparchi. Da queste restrizioni non 
andarono immuni anche le attribuzioni degli arconti Te- 
smoteti. Solone, come si è visto più sopra, avea stabilito 
che in tutte le sentenze che colpissero la vita, l'onore e 
la proprietà dei cittadini, l’accusato potesse appellarsi al 
giudizio dell’ Eliea. Clistene ammise questo appello per 
ogni maniera di giudizii, tanto di materia civile, quanto 
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penale. Questa riforma accrebbe grandemente i carichi 
dell’ Eliea; e perchè non potevasi pretendere che migliaja 
di cittadini fossero occupati presso che ogni giorno coi giu- 
dizii, e dall'altra parte, non essendo necessario che l’intera 
Eliea intervenisse in tutti gli affari, Clistene stabili che 
dal corpo degli Eliasti si sorteggiassero dieci sezioni di 
cinquecento membri ciascuna, e che le cose di minore 
momento si sottoponessero al giudizio di una o più sezioni, 
serbandosi all'intera assemblea i soli giudizii, che in virtù 
delle leggi soloniche avrebbero dovuto portarsi davanti 
ad essa. 

L’OstRACISMO. -— Come chiaramente si vede, le 
nuove riforme di Clistene aveano per iscopo di levare dalla 
Costituzione ateniese il carattere misto che aveale impresso 
il suo primo autore, Solone, trasferendo nella democrazia 
la sede della sovranità. Ma né la nuova divisione del po- 
polo per tribù e per demi, nè il trasferimento delle prin- 
cipali attribuzioni dell’ Arcontato al Consiglio dei Cinque- 
cento e all’ Assemblea popolare, potevano preservare lo 
Stato da un pericolo, di cui esso avea più volte sperimen- 
tato i tristi effetti. E il pericolo era che qualche cittadino 
ambizioso ritentasse l’ opra di Pisistrato e d' Isagora. Né 
I’ Attica, nè alcun altro Stato della Grecia possedevano 
un’ autorità esecutiva, la quale, poggiandosi su. agenti 
stipendiati e su milizie stanziali, obbligasse i cittadini al 
rispetto e all’ osservanza delle leggi. Nel caso che queste 
fossero violate, non v’ era altro mezzo di punizione, fuor- 
chè l’ accusa pubblica e la sentenza del magistrato ratifi- 
cata dal popolo. Ma se l’accusatore fosse mancato, o se il 
magistrato giudicante fosse stato corrotto? Ei conveniva, 
per ovviare al pericolo, adottare un provvedimento, il 
quale offerisse le maggiori guarentigie d'’ efficacia , senza 
che potesse degenerare in abuso. E Clistene trovò questo 
provvedimento nell’ Ostracismo. ll Consiglio dei Cinquecento 
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nella sesta Pritania dovea rivolgere all’ Assemblea del po- 
polo la domanda, se la situazione dello Stato richiedesse 
il bando di un qualche cittadino. Nel caso di risposta af- 
fermativa, si fissava il giorno per la votazione a scrutinio 
segreto. Sopra tavolette di terra, dette dorpaxa (onde il 
nome di ostracismo), i cittadini scriveano il nome dell’ in- 
dividuo da mandarsi in bando, e se nelle urne trovavansi 
6000 tavolette recanti lo stesso nome, il bando era decre- 
tato. Nel di della votazione il foro si chiudeva con uno 
steccato avente dieci porte, una per tribù. Terminata la vo- 
tazione, incominciavasi lo scrutinio alla presenza del Col- 
legio degli Arconti e del Consiglio di governo. Proclamato 
il bando, il cittadino che erane colpito, dovea entro dieci 
giorni lasciare lo Stato e stabilire sua dimora a una di- 
stanza dall’ Attica non minore di dieci miglia. Il bando du- 
rava dieci anni, però poteva per decreto del popolo essere 
accorciata la sua durata. Esso non portava nè la perdita 
della cittadinanza, nè quella dei beni; e trascorso il termi- 
ne, il cittadino riprendeva l’ esercizio de’ suoi diritti, come 
se non avesse subito alcuna pena. | 

Il fatto che dopo la istituzione dell’ Ostracismo niun 
tentativo di tirannide avvenne nell’ Attica, è la prova mag- 
giore della sua efficacia ed opportunità. L’ Ostracismo mise 
termine per sempre alla condizione dinastica delle grandi 
famiglie nobili, che non sapevano accomodarsi alla ugua- 
glianza politica col S%pos. Il primo ad esserne colpito fu un 
parente d'Ippia, Ipparco, del demo di Colargo. Divenuto 
egli primo arconte l’anno 496, quando cioè imminente era 
lo scoppio della guerra fra Atene e il re di Persia, fu ban- 
dito, perchè la sua qualità di parente dell’ espulso tiranno 
dava luogo a sospetti di accordi segreti con lui, per farlo 
ritornare in patria e rimetterlo a capo dello Stato. 


CISTITE 
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CAPITOLO Ill. 


Le Gucrre greco-persiane (500-479). 


$ 1. — Le Colonie greche dell’ Asia Minore. 


CAUSE DELLE GUERRE GRECO-PERSIANE. — Clistene 
avea appena recato a termine la revisione della Costituzione 
solonica, riformando democraticamente lo Stato ateniese, 
quando scoppiò la gran guerra greco-persiana. Essa intro- 
dusse la Grecia nel nesso della storia del mondo antico, e 
in pari tempo diè origine ad una storia prammatica della 
nazione greca, facendo uscire le schiatte dall’ isolamento 
e dall’ esclusivismo, in che erasi aggirata fin qui la pubblica 
loro attività. 

Le guerre persiane possono risguardarsi come una ri- 
scossa del mondo orientale contro lo spirito invasore delle 
schiatte elleniche, le quali eransi diffuse in tutte le plaghe del 
Mediterraneo, come se i Greci fossero stati soli nel mondo, 
e res nullius le coste del gran mare, sovra cui avean fon- 
dato loro colonie. Ma venne un tempo che questa credenza 
ricevè fiera smentita; e fu sul principiare dell’ ottavo se- 
colo avanti Cristo, quando, in mezzo al dissolversi del- 
l'impero assiro, si elevò il regno di Lidia sotto la casa 
dei Memnadi a primo Stato dell’ Asia occidentale. Ora, 
se si avverta che le più ragguardevoli colonie greche del. 
l'Asia erano state fondate sul suolo lidico, ed alcune di 
esse a breve distanza dalla capitale di quel regno, Sardi; 
che esse chiudevano ai Lidii le foci dei loro fiumi e quindi 
il commercio marittimo, si comprenderà. come lo scoppio 
di un conflitto fra i Greci e i Lidii fosse provocato dallo 
stesso antagonismo dei loro interessi. E già sotto il regno 
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di Gige, fondatore della nuova dinastia (719 avanti Cristo), 
l’aspra lotta s'accese, che dovea trarre a rovina la potenza 
greca nell'Asia. Gran tempo trascorse però, prima che i 
Greci piegassero la cervice ai loro potenti vicini. Anzi nei - 
primi tempi della guerra noi vediamo le colonie greche 
spiegare un’ attività feconda di risultati, come se niun tra- 
vaglio le percuotesse in casa. Nel 670 vediamo grosse 
schiere di Jonii passare agli stipendii di Psammetico per 
ajutarlo a cacciare gli Etiopi dal regno egiziano e a ricu- 
perare lo Stato: e vediamo il re egiziano gratificare i Greci 
di tanto servigio, permettendo loro di fondare fattorie nel 
suo regno. Pochi decennii dopo, vediamo i Focesi portare 
le loro lunghe navi nel mare Tirreno, vincere sul mare i 
Cartaginesi, che volevano essere soli dominatori in Occi- 
dente, e fondare Massalia (Marsiglia) sulla costa australe 
della Gallia. 

CreEso E LE CITTÀ soNICHE. — Coll’ esaltazione di 
Aliatte sul trono della Lidia (630-564 avanti Cristo) inco- 
minciarono pei Greci i.disastri preparatorii della rovina di 
loro indipendenza e libertà. Aliatte trasse in suo potere le 
città di Smirne e di Colofone (570). Ben maggiori danni 
serbava ad essi il suo successore Creso. Invano il filosofo 
Talete, spaventato dagli apparecchi militari di Creso, esor- 
tava i suoi compaesani ad unirsi in legame federativo, e ad 
affidare ad un Consiglio federale residente a Teo il go- 
verno degli affari comuni: lo spirito individualistico, che 
inalzava la città all'idea di Stato, e in un consorzio più 
largo ravvisava la negazione della libertà, prevalse al sa- 
vio consiglio di Talete. Così le città stesse offrirono al 
re lidico facile mezzo di trarle sotto la sua dipendenza. 
Efeso fu prima a subire il nuovo giogo; e la stessa Mi- 
leto, vedendosi impotente a tenergli fronte, si rassegnò 
a divenirgli tributaria. | 

. Il nuovo dominatore non fece uso immoderato di sua 
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sovranità. Ei trattò le città greche con mitezza, sperando 
di potere con questo mezzo renderle rassegnate al nuovo 
| Stato, e catlivarsi persino la loro benevolenza. Ma sebbene 
fino a ciò l’effetto non giugnesse, non fu nemmeno del 
tutto infruttuosa la clemenza usata verso i vinti. Infatti, 
allora quando di li a pochi anni si accese la grande lotta 
fra il re di Persia Ciro! e Creso, le città greche non ac- 


f Ciro, come è noto, è il fondatore dell’ impero persiano. In- 
torno all’ origine di lui e al suo inalzamento al potere corsero 
parecchie tradizioni leggendarie. La più antica ci fu trasmessa da 
Erodoto, che la raccolse in Persia ottant’ anni dopo la morte di 
Ciro. E gli elementi d’inverosimiglianza che il racconto di Erodoto 
‘presenta, dimostrano come la poesia avesse alterato presto la 
grande figura di Ciro, per modo che la storia si trovò incapace di 
ristabilirla nelle sue forme vere. La tradizione trasmessaci da Ero- 
doto sulla infanzia di Ciro e sulle vicende da lui percorse prima di 
salire al trono, presenta molti punti di simiglianza colla leggenda 
della infanzia di Romolo e Remo. Costoro avrebbe allattato una lupa; 
quello allattò un cane, il quale nello Zendavesta comparisce la be- 
stia prediletta del creatcre del mondo, Aburamasda. Oltre alla tra- 
dizione di Erodoto sull’ origine e sui primi fatti di Ciro, ne ab- 
biamo altre, di Dinone storico persiano del quarto secolo avanti 
Cristo, di Senofonte e di Niccolò Damasceno contemporaneo di 
Augusto. | 

Il Duncker ha sottoposto tutte queste tradizioni a critico esame 
e ne ha tratta, rispetto all’ origine di Ciro, la conclusione che Ciro 
discendesse dalla famiglia degli Achemenidi, la quale, durante la 
signoria dei Medi, tenne il principato persiand come Siato vassallo 
de) regno medo. Questo regno, surto nel 708, per mezzo della 
emancipazione dall’ impero assiro,. era nel periodo di un secolo 
giunto a tale aumento di forze, da poter abbattere, insieme col 
regno babilonese, l'impero assiro e dividersene coll’ alleato le con- 
trade. I Persiani cooperarono a questa impresa, che riuscì alla di- 
‘ struzione di Ninive (606). Loro sorte però non conseguì alcun mi- 
glioramento per questo servigio; e’rimasero sotto il vassallaggio 
‘ dei re medi, come prima. Ora che siffatta condizione non facesse 
soddisfatto quel popolo, non occorre grande sforzo per pensarlo: 
esso aspettava adunque un’ occasione per sciorsi da una dipenden- 
za, che eraglisi resa insopportabile. E l'occasione i Persiani la 
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cettarono l'invito di quello, di collegarsi con lui per ab- 
battere il lidico regno, sebbene fosse loro promessa la 
ricompensa della ricuperazione della libertà. Vuolsi però 
avvertire, che lo stesso loro interesse consigliava le città 
a ricusare la domanda di Ciro. Perchè era manifesto, che, 
quando sulle rovine del regno di Lidia un Stato più pos- 
sente fosse sorto al loro fianco, esse avrebbero la sorte 
propria peggiorata, anzichè migliorata, come ora si faceva 
loro sperare. Per la stessa ragione esse rifiutaronsi di aju- 
tare Creso nella imminente guerra, e se ne stettero passive 
spettatrici della grande lotta, nella speranza che questa lo- 
gorasse le forze dell’ una e dell’ altra parte per modo da 
potere scuotere il giogo dell’una senza cadere sotto quello 
, dell’altra. Ma gli eventi riuscirono diversamente da ciò che i 
Greci aveano sperato. Il regno lidico scomparve, senza che 
le forze del vincitore persiano fossero dalla lotta logorate 
(549); ed ora le città elleniche si trovarono in presenza di m 
vicino più potente del caduto, che veniva a chiedere conto 
del negato ausilio col proposito di farne aspra vendetta. 
Ciro E LE CoLoniE GRECHE. — La gravità del pericolo 
persuase finalmente le città a vincere le loro tendenze in- 
dividualistiche, e ad associare ad una comune difesa le 
forze loro. L'iniziativa parti dalle città eoliche. Alla festa 


ebbero nella successione del fiacco Astiage al bellicoso Ciassare sul 
trono di Media, e nell’inalzamento del valoroso Ciro al principato 
di Persia. Questi potè anche giovarsi de’ malcontenti che Astiage 
avea nella stessa Media sollevati contro di sè. E chiamati a ribel- 
lione i suoi Persiani, gl’invase il regno e gli tolse la corona. La 
vittoria di Pasagarda decise le sorti del regno medo. Lo Stato vas» 
sallo diventò ora sovrano, e i Medi obbedirono ai Persiani (558). - 
Ciro, per assicurarsi la devozione dei Medi, tolse in moglie la 
figliuola di Astiage (ei non avea avuto figliuoli maschi), Amiti, 
dopo averle spento il primo consorte Spitame. Verso Astiage, come 
poi verso Creso fu umano; e non solo lo conservò in vita, ma lo 
tenne presso di sè, usandogli ogni maniera di riguardi. 
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religiosa che gli Jonii celebravano a Micale, comparvero. 
nel verno del 548 deputati di quelle città a dichiarare, 
che gli Eoli seguirebbero gli Jonii come più potenti, do- 
vunque li guidassero. Ed Eoli e Jonii deliberarono d' în- 
viare a Sparta una comune ambasceria per chiedere il soc- 
corso di quel potente Stato. Ma gli Spartani, divenuti 
stranii ormai a que’ loro antichi fratelli, accolsero langui- 
damente la loro preghiera; e in luogo d’un esercito, in- 
viarono una deputazione a Sardi, col mandato d’ intimare 
a Ciro di rispettare l’indipendenza delle città ‘elleniche 
dell’ Asia. | 
| Ciro respinse sdegnosamente la baldanzosa intimazio- 
ne, dicendo ai legati spartani, che egli era solito dare co- 
mandi, non riceverne; e si accinse tosto alla sottomis- 
sione violenta delle città greche. Sparta si pigliò in pace 
la severa lezione, e abbandonò a se stesse le misere città. 
Allora venne meno il coraggio alle città eoliche, e per 
evitare sorte peggiore profersero a Ciro la loro sudditan- 
. za. Anche la jonica Mileto compose con Ciro una pace 
particolare; invece le altre colonie joniche, ben lungi 
dal piegare codardamente la testa, difesero con tutte le 
loro forze l'indipendenza della patria, finchè; sopraffatte 
dall’ enorme superiorità del nemico, furono ridotte all’ im. 
potenza. « Gli Jonii (dice Erodoto), ad onta dell’esempio di 
Mileto, combatterono da eroi, ciascuno per la propria cit- 
tà. » Prime a soccombere furono Magnesia sul Meandro e 
la piccola Priene; e i Persiani ne trassero schiavi gli abi- 
tanti. Indi furon colpite Focea e Teo. Gli abitanti, quando 
videro vana ogni ulteriore resistenza, deliberarono di emi- 
grare, per non subire la servitù persiana. I Focesi naviga- 
rono alla volta della Corsica, dove i loro padri aveano 
fondato l’importante colonia di Alalia; ma non tutti gli emi- 
grati giunsero all'isola. Parecchi, vinti dall'amore del luogo ‘ 
natio, diedero di volta, e riedificarono come meglio pote- 
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rono la loro città, che i Persiani avevano barbaramente 
distrutta. I Teesi si raccolsero verso il Nord, e parte sta- 
bilironsi in Tracia, dove fondàrono Abdera, parte sul 
Bosforo Cimmerio, a Fanagoria, pure da essi fondata. 

Quando questa guerra sterminatrice toccò la fine, e gli 
Jonii, fatti or servi dei Persiani, radunaronsi sul promontorio 
di Micale per celebrare il solito sagrificio in onore di Posi- 
done (345), il filosofo Biante da Priene propose che l’intero 
popolo jonico emigrasse alla volta della Sardegna e in quel- 
l'isola fondasse una città comune. Ma questo consiglio, la 
cui effettuazione avrebbe mutato l'indirizzo delle italiche 
sorti, non fu accolto. L’ amore del luogo natio li fe’ rasse- 
gnati al loro triste stato, nella speranza che sorgesse pre- 
sto un liberatore. | 

E vi fu un momento, in cui parve che questa spe- 
ranza potesse avverarsi. 


S 2. — Il Principato di Samo. 


PoricrAaTE. — Mentre Ciro abbatteva il regno babilo- 
nese (539), nell’ Arcipelago seguiva una rivoluzione, che 
rendeva l'isola di Samo centro di una potenza, onde non 
si sarebbe creduta capace. Autore di questa rivoluzione 
fu Policrate, ed al suo genio fu dovuta l’importanza che 
ora Samo conseguì. Per mala ventura delle città greche 
e’ non svolse a loro profitto la sua nuova possanza, come lo 
stesso suo interesse lo avrebbe consigliato di fare, ond’esse 
durarono nella servitù persiana. — Prima di dire come quelle 
città tentassero di scuotere il barbarico giogo, dobbiamo 
tenere parola del nuovo principato insulare. 

Samo, centro del mondo jonico orientale, era rima- 
sta sin qui immune da invasioni barbariche. La caduta 
.delle città greche sotto la dominazione persiana, seguita 
dalla sommissione spontanea delle isole di Lesbo e di Chio, 
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annunziavale il termine della sua indipendenza, quando 
non fosse riuscita a tenere in rispetto il formidabile vicino. 
E questo effetto lo seppe ottenere Policrate col suo genio 
e colla sua grande energia. Per mezzo del popolo, di cui . 
erasi procurato il favore e coll’ ajuto di Ligdamide di Nas. . 
so, egli abbattè la signoria dei Geomori od oligarchi, ed 
eresse nell’isola un principato, al quale seppe in breve con- 
ferire una saldezza e una vigoria da fare stupire il mondo 
(536). Chiamò a’ suoi stipendii in difesa propria mille ar- 
cieri stranieri, e si uni in lega con Amasi re d’ Egitto, il 
quale assisteva pure con grande apprensione al dilatarsi 
progressivo della dominazione persiana, presago dei danni 
che avrebbene avuto il suo Stato. Quand’ eì riseppe per- 
tanto che Babilonia era caduta in mano di Ciro, si af- 
| frettò ad occupare Cipro, per avere in quell’isola un ba- 
luardo, che preservasse il delta del Nilo da una sorpresa. 
E quando vide la nuova potenza, cui Samo era pervenuta 
per mezzo di Policrate, accettò di buon grado 1° alleanza 
da lui propostagli. Ma quest’ alleanza non portò alcun 
frutto, chè i due sovrani lasciati in pace da Ciro non eb- 
bero dalla difesa propria l’ impulso ad usare l’ armi contro 
il nemico. Policrate, invece di venire in soccorso a’ suoi 
fratelli dell'Asia, ne aggravò le sorti, turbando il loro 
commercio per fare prosperare a loro spese il suo Stato. 
Ne nacque una lotta, in cui i Milesii e i Lesbii rimasero 
soccombenti; onde nuova jattura ebbe il loro già misero 
stato. 

I Samesi compiacevansi di questi tronfi del loro prin- 
cipe, e il vantaggio materiale che ne ritraevano, facevali facil- - 
mente rassegnati alla perdita della libertà. Policrate coltivava 
questa disposizione d’ animo de' suoi sudditi, coll’ impie- 
gare forti somme in lavori, destinati ad accrescere i comodi 
della vita, e a sodisfare la loro vanità. E mentre a sè faceva 
edificare una reggia con isfarzo orientale, destinava un 
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intiero quartiere dell’isola a servire di luogo di piacere, 
riducendolo a giardini e fabbricandovi pubblici stabilimenti 
di ricreazione sul modello di que’ di Sardi, che erano di- 
venuti famosi. * E alla sua Corte ei chiamò scienziati e poeti 
per alternare i piaceri del senso colle occupazioni dello 
spirito. * Vi troviamo Democede da Crotona, il medico più 
celebrato del suo tempo; Teodoro da Samo, orefice famo» 
sissimo; * vi troviamo ancora i due poeti Ibico e Anacreonte. 


Il primo, originario di Reggio, era un imitatore di Alceo e. 


di Saffo: al paro di costei egli è dotato di fervida fantasia e di 
un animo profondamente appassionato; ma a lui manca, 
per quanto si può dai rimasti frammenti delle sue poesie 
giudicare, cosi la nobiltà di sentire della famosa poetessa, 
come l’ energia civile di Alceo. 

Altra cosa da Ibico è l’jonio Anacreonte. Nato a Teo, 
ei lasciò la patria co' suoi compaesani, quando essa stava 
per cadere in mano dei Persiani, e prese parte con loro 
alla fondazione di Abdera sulla costa meridionale della 
Tracia. Di là recossi a Samo, chiamato alla sua Corte da 
Policrate che gli diè onorevole stato, affinchè vi stabilisse 
sua sede e accrescesse colla sua presenza lo splendore del 
principato. Anacreonte è poeta che scioglie canti al vino , 


1 Fra i suoi lavori vanno ricordati: l' acquedotto costrutto da | 


Eupalino, che conduceva in città le acque sorgive dell’Ampelo per 
mezzo di una galleria scavata nella montagna, della lunghezza di 
4400 metri; il molo per proteggere il porto, e la restaurazione del 
tempio di Hera, cui Samo dovea la sua antica celebrità. 

* Non tulli però accellarono i favori del tiranno. Ricusolli, fra 
gli altri, il filosofo Pitagora, il quale preferì di esulare dalla patria 
al vederla serva. E nella LXII Olimpiade ei partì perl’ Italia, dove 
fondò una scuola che oggi ancora ha i suoi proseliti con proprii 
statuti, particolarmente in Germania. 

‘ ® Fra le gioje possedute da Policrate v' era un anello di sme- 
raldo lavorato da Teodoro, che il principe samese stimava il giojello 
più prezioso che si potesse avere. 
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all’amore, ‘ai fanciulli, alle donne, perchè gli allietino 
l'animo soffocandone i travagli; ei però è temperato e sa. 
conservare alle sue Qdi un carattere di tale purità e inne- 
cenza, da meritare di essere da Socrate chiamato « il sa- 
vio da Teo. » 

Se il favore dato ad uomini di eminente ingegno 
torna a lode di Policrate, il modo in cui egli trattò i suoi 
fratelli dimostra che i tiranni, per quanto abbiano forte 
l'ingegno, hanno però. tutti un vizio comune, ed è di 
essere uomini senza cuore e senza coscienza, Se così non 
fosse e’ non diverrebbero tiranni, anche nel senso antico 
della parola, che è tanto più mite del moderno. Policrate 
avea due fratelli; per tema che non gli recassero impac- 
| cio ne' suoi cupidi disegni, li tolse di mezzo, spegnen- 
done uno (Pantagnoto) e bandendo l’altro (Silosone). Bi- 
sognoso di molto danaro, per abbagliare i suoi sudditi col 
fascino delle voluttà, non badò a mezzi per procacciarsene; 
e si è visto come acconciasse la povera Mileto e gl’ isolani 
di Lesbo, che aveano tentato di mettere un freno alle sue. 
piraterie. Aperta la diga alle violenze, e’ diventò il terrore 
dei vicini, e ridusse coll’ armi in sua sudditanza tutte le 
isole poste ad occidente di Samo, fino a Nasso e a Delo, 
facendo dono al tempio delico di Apollo dell’isoletta di 
Renea per propiziarsi quel nume. In quale fama salisse 
l’ autocrate di Samo ce lo dice il rieorso che a lui fece il 
re di Cirene, Arcesilao III, sbalzato di seggio da’ nobili del 
suo regno, perchè avea tentato spogliarli dei loro privilegi. | 
E Policrate non solo gli fe' onorevole accoglienza, ma lo 
ajutò anco d’ uomini e di pecunia, perchè ricuperar po- 
tesse colla forza il perduto regno. L'impresa riusci, e la 
misera Cirene vide col ritorno di Arcesilao inaugurarsi una 
tirannide feroce, che coperse d’ infamia col nome del ti- 
ranno quello del suo protettore. . 

POLICRATE E Amasi. — Il tristo uso che Policrate fa- 
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ceva di sua possanza, indusse il vecchio re d'Egitto Amasi, 
suo alleato, a dargli consigli di temperanza predicendogli 
una misera fine, quando non si fosse a tempo corretto. (ue-' - 
sto ammonimento del re egiziano diè appiglio ad Erodoto 
per inventare la famosa storiella dello spontaneo sagrificio 
che Amasi avrebbe consigliato a Policrate di fare agli Dei, 
affine di scongiurare gli effetti dell’invidia che presso i Ce. 
lesti dovea destare sua possanza. E Policrate, accogliendo 
il consiglio del suo alleato, avrebbe gettato in mare il fa- 
moso anello di Teodoro, che sarebbe poi stato da lui tro- 
vato nel ventre di un pesce, servito alla sua tavola. Nel 
quale fatto Amasi, vedendo vano lo scongiuro dell’ invidia 
dei Numi, avrebbe disdetta Ja sua alleanza per non essere 
anch'egli colpito dalla vendetta dei Celesti. Questo racconto 
emana dal concetto che Erodoto avea della fortuna degli 
uomini. Egli professava, cioè, l’idea, che gli Dei non tol- 
lerassero nè il potere eccessivo, nè l’ eccessiva felicità di 
un uomo. E quando il destro gli torna, applica questa idea 
nel suo racconto, introducendovi aneddoti per renderne 
più efficace l'applicazione. Non è pertanto da dubitare che _ 
l’aneddoto inserito non troverebbesi nel suo racconto, 
quando la fine di Policrate non fosse stata così tragica e 
così miseranda, come fu. Del resto, vuolsi avvertire che 
l'alleanza di Policrate con Amasi durò fino alla costui mor- 
te, la quale avvenne l’anno 526. 

PoLicraTE E CAMBISE. — Tre anni prima era uscito di 
vita il fondatore del regno persiano. Il figliuol suo Cambise, 
seguendo l’ esempio paterno, rivolse il pensiero a nuove 
conquiste, e diresse le sue prime armi contro l’ Egitto, col > 
disegno di fare di quell’ antico e fiorente Stato una provin». 
cia persiana. Anche le città greche dell’ Asia furono costrette 
a prendere parte alla grande impresa, somministrando al re 
persiano i loro vassalli. I principi di Cipro, atterriti dai for- 
midabili apparecchi di guerra di Cambise, gli si sommisero 
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spontaneamente, sciogliendosi dalla sudditanza egiziana; 
e Cambise li conservò ne’ loro dominii, che tennero sotto 
l'alta sua sovranità. | 

Egual partito prese Policrate. E disdetta l' alleanza col 
successore di Amasi, Psammenito, di cui prevedeva l’inevi- 
tabile rovina, mise a disposizione del re persiano il suo na- 
viglio. Ed avendo Cambise accettata la sua offerta, armò una 
flotta di 40 navi e v’ingaggiò tutti gl’ isolani di fede so- 
spetta, raccomandandosi per segreto messaggio a Cambise 
perchè non lasciasse più ritornare nè le navi nè l’ equipag- 
gio. Così egli otteneva ad un tempo due scopi: procura- 
vasi, da un lato, } amicizia di Cambise, e sbarazzavasi, 
dall'altro, degli uomini turbolenti del suo Stato. Ma il suo 
disegno non riuscì interamente. Sia che i Samesi imbar- 
cati odorassero l’insidia che era loro tesa; sia che dalla co- 
scienza stessa di loro forze fossero consigliati a valersi delle 
armi nel loro interesse, appena furon partiti, diedero di 
volta, ed approdarono colla forza nell’ isola. In tanta stret- 
tezza Policrate ricorse ad un mezzo estremo per uscire salvo 
dal terribile cimento. Ei fe dalle sue guardie raccogliere 
tutte le donne e i fanciulli dei cittadini, e chiudere nei can- 
tieri, minacciando d’incendiarli al primo conato di sedi- 
zione. Assicuratasi con ciò la sommissione dei cittadini, 
mosse contro i ribelli, li battè e forzolli a cercare uno 
scampo nelle loro navi. Ma costoro non rinunziarono alloro 
disegno di vendetta: e navigando alla volta del Pelopon- 
neso, implorarono il soccorso di Sparta per abbattere il ti- 
ranno della loro patria. La loro domanda, caldamente ap- 
poggiata dai Corintii, fu accolta; e nella primavera del 524 
comparve davanti a Samo il primo esercito dell’Ellade. Po- 
licrate, dopo di avere tentato invano d° impedire l’ approdo 
dei nemici, si chiuse colle sue guardie nei forti della città. 
Gli Spartani tentarono dapprima di prenderli d'assalto; non 
riusciti, li bloccarono: ma al quarantesimo giorno, visto 
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che i cittadini stavan cheti, e che la resistenza degli asse- 
diati durava, abbandonarono l’ impresa e ritornarono in pa- 
tria. Allora i rivoltosi Samesi si misero a scorrazzare l'Ar- 
cipelago, pirateggiando le coste dell’ isole e del Peloponneso; 
di là mossero su Creta, dove impadronironsi di Cidonia, 
cacciandone gli Jacinzii; ma al quinto anno della violenta 
occupazione di quel luogo, i Cretesi e gli Eginesi piomba- 
rono loro addosso e li sterminarono. 

CApuUTA DI PoLICRATE. — Prima che la rovina cogliesse 
i suoi nemici, Policrate avea subito la propria cadendo 
nelle insidie tesegli da Oreta, satrapo di Sardi. Per isbaraz- 
zarsi di quel tiranno e condurre Samo sotto la giurisdizione 
sua, ei fece credere a Policrate di essere cercato a morte da 
Cambise, e invitollo a recarsi a Magnesia per prendere in 
consegna i suoi tesori, e metterli in salvo. Policrate, spinto 
dall’avidità, tenne l'invito; e giunto a Magnesia, invece 
de’ tesori, trovò il carcere, dal quale non usci che per pas- 
sare al supplizio, e morì crocifisso (022). 

Oreta non ottenne però lo scopo che erasi prefisso. 
L'isola di Samo conservò la sua indipendenza, sebbene non 
ricuperasse la sua libertà; e di ciò furon cagione i cittadini 
stessi, i quali, invece di accettare la proposta di Meandrio, 
segretario di Policrate creato da lui reggente durante la sua 
assenza, di ristabilire la repubblica assegnandogli sei talenti 
e il sacerdozio di Giove Eleuterio (Liberatore), a cui egli 
stesso avea or ora inalzato un altare, pretesero di aver prima 
di tutto il resoconto del tesoro di Policrate. Meandrio, in- 
dispettito per questa mala fede de’ suoi concittadini verso 
di lui, si chiuse nella cittadella, e coll’ appoggio delle guar- 
die si fe’ riconoscere successore di Polierate. E tenne il prin- 
cipato per sei anni, fino al tempo cioè, in cui il re persiano 
Dario fe’ conquistare 1’ isola dal generale Otane, e v' inse- 
diò nella qualità di suo vassallo Silosone, fratello di Poli- 
crate, che questi avea bandito dalla patria (316). 


Lo 
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$ 3. — Progressi dell’ Impero persiano. 


Conquisre pi Campise. — L’inalzamento di Dario 
d' Istaspe al trono persiano fu preceduto da eventi sinistri, 
i quali minacciarono di trarre allo sfacelo questo immane 
colosso, che era l’ impero di Persia, poco dopo la sua fon- 
dazione. 

Alle conquiste di Ciro il figlinol suo Cambise ne avea 
aggiunta un'altra, mercè la quale l'impero persiano si 
estese fuori dell’ Asia, incorporando a sè il più antico Stato 
del mondo, Dicemmo gli apparecchi fatti da Cambise, ap- 
pena che fu succeduto al padre nel trono, per l’ impresa egi- 
ziana, alla quale dovettero prender parte anche le colonie 
greche, somministrando al sovrano le loro galere. La spe- 
dizione ebbe luogo nel 525, pochi mesi dopo la morte del 
re Amasi e dell’esaltazione al trono del figliuol suo Psam- 
menito. Questi fe' gagliardi sforzi di difesa; ma essi riusciron 
vani. Vinto a Pelusio in micidial battaglia che costò la vita 
a cinquantamila de’ suoi, ! riparossi a Memfi, dove ben pre- 
sto fu ad assalirlo il vittorioso nemico. Cambise avea man- 
dato a Memfi una sua nave con un araldo a intimare la resa 
della città. Le soldatesche egiziane, irritate dalla disfatta di 
Pelusio, si vendicarono sull’ equipaggio della nave persia- 
na, facendone orrenda strage. Ma questo atto di codarda 
vendetta costò loro assai caro. Cambise, tratta in suo po- 
tere Memfi, ordinò che per ogni uomo della sua nave uc- 


i Erodoto che visitò il campo di battaglia settant’ anni dopo, 
ebbe maraviglia nel vedere che i teschi dei Persiani (di costoro ne 
erano caduli ventimila) erano fragilissimi, mentre duri eran quelli 
degli Egiziani. Di questo fenomeno i Persiani gli diedero ragione pel 
falto che gli Egiziani stavano a capo scoperto e coi capelli tosati, 
mentre i Persiani stavan sempre coperti col berretto 0 colla tiara, 
secondo Îl loro grado. 
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ciso fossero sgozzati dieci giovani egiziani delle principali 
famiglie: quest’ ordine costò la vita a 2000 Egiziani, fra i 
quali era lo stesso figlio del re Psammenito. À costui Cam» 
bise avea risparmiato la vita; ma avendo poi saputo ch’ egli 
cospirava co’ suoi Egiziani per ricuperare il regno, lo mandò 
a morte.‘ | | 

Il felice successo della egiziana impresa, che fu coro- 
nata dalla spontanea sommissione del tiranno di Cirene, 
Arcesilao, fe’ nascere in Cambise il desiderio di nuove con- 
quiste nel continente africano. Sapeva che a mezzodi del- 
l’ Egitto abitava una stirpe vigorosa, in una contrada ricca 
di legni preziosi, di oro e di elefanti. Erano gli Etiopi, che 
aveano un tempo dominato l'Egitto, lasciandovi vive me- 
morie di loro ricchezze e della loro beltà e vigoria. Sapeva 
pure che ad occidente di Tebe sorgeva in mezzo al deserto 
libico sur un’ oasi il ricco tempio del dio Ammone famoso 
pel suo oracolo. E deliberò conquistare entrambi i luoghi, 
ma ambedue le imprese ebbero un esito infelice. La spedi- 
zione contro gli Etiopi capitanata dal re stesso decimò 
l’ esercito, stremato dalla fame e dalle fatiche, onde fu me. 
stieri ordinare il ritorno per non esporlo a piena rovina. 
Peggior sorte toccò ai cinquantamila soldati mandati al con- 
quisto del tempio di Ammone. Sorpresi da un turbine lungo 
la marcia, rimasero tutti sepolti sotto le sabbie del deserto. 

Ai danni patiti in terra cercò Cambise recare riparo 
con un'impresa marittima; e risolvè d’imprendere il con- 
quisto di Cartagine. Ma anche questa impresa fallì: 
chè i Fenici rifiutaronsi di combattere contro i Cartaginesi 
loro fratelli; e perchè a loro apparteneva la parte maggiore 
della flotta , il loro rifiuto obbligò Cambise ad abbandonare 


t Così narra Erodoto la fine di Psammenito. Invece, secondo 
Ctesia, contemporaneo di Ciro il Giovane, Psammenito avrebbe 
finito i suoi giorni in Persia qual prigioniero del suo vincitore. Que- 
sta tradizione è però meno probabile. 
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il suo disegno. Irritato per tante traversie, ritornava Cam- 
bise a Memfi coll’animo cupo e da pensieri sinistri agitato, 
quando l'antica capitale dei Faraoni gli porse uno spetta- 
colo che accrebbe la sua ira e la volse in furore contro i 
miseri abitanti. Fra i molti animali sacri che sotto vario 
nome erano oggetto del culto religioso degli Egiziani, il più 
venerato di tutti era il toro detto Api. La religione egiziana 
esigeva tanti requisiti rispetto alla nascita, all’età e alle. 
doti esteriori di questo animale, che quando un Api mo- 
riva, riusciva assai difficile di trovargli un successore. E 
questo successore era stato appunto trovato, quando il re 
persiano riponeva il piede in Memfi. Nel vedere la città 
tutta festante, ei credè che essa festeggiasse i suoi disastri, 
nè a smuoverlo da questa credenza valse la dichiarazione 
dei sacerdoti, che si celebrava invece la scoperta del nuovo 
animale sacro. Ad un seguace della religione dei Magi * pa- 
reva incredibile che un bove fosse oggetto di culto religioso, 
ond’ei, fatta condurre davanti a sè la bestia, le infisse nel 
fianco la sua spada. Indi si fe’ a perseguitare gli uomini, e 
ordinò fossero spenti tutti coloro che erano vestiti a festa. 
Da questo momento pare chie a Cambise désse di volta la 
ragione; certo è che egli mostrò ora una ferocia, onde . 
l'animo suo non si credeva capace. Il suo stesso fratello 
Bartja, chiamato dagli storici greci Smerdi, ne fu vittima. 
ingelosito dalle lodi che in Egitto gli erano tributate per la 
sua bellezza e straordinaria forza, lo rimandò a Susa, ed 
ivi il fe’ spegnere segretamente dal suo confidente Pressa- 
spe. Îl fatto non potè però compiersi senza che qualcuno 
della Corte se ne accorgesse. Se ne accorse fra gli altri il 
mago Oropaste (Erodoto lo chiama Patizeite), il quale 


1 Nello Zendavesta, che è il Codice religioso dei popoli del- 
l'Iran, l'animale eletto dagli Dei era il cane. Col nome di Magi 
(pers. Majdan) che vuol dire purificatore, chiamavasi nell’ Iran 
l’ ordine sacerdotale. 
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avendo un fratello che assomigliavasi grandemente all’ uc- 
ciso Bartja, il fe’ credere Bartja stesso, e in suo nome 
chiamò a rivolta Persiani e Medi contro il feroce Cambise, 
Questi, all’ annunzio della ribellione, s' affrettò a ritornare 
in Persia: ma lungo il cammino avendo avuto uno sbalzo 
dal cavallo, si feri accidentalmente colla sua spada, e poco 
dopo mori della ferita recatasi (923). 

— InaLzamento DI Darro I. — Il preteso Bartja, che gli 
. storici greci sogliono chiamare pseudo-Smerdì, credeva'ora 
scomparso ogni pericolo per sè, e per accaparrarsi la bene- 
volenza de’ suoi sudditi gli esentò per tre anni da ogni tri- 
buto e dal servizio militare. Ma non andò guari che l’ in- 
ganno venne scoperto. Già il fatto che il nuovo sovrano non 
si mostrava mai ad alcuno, nemmeno ai membri della fa- 
miglia degli Achemenidi, avea sollevato certo sospetto su 
di lui; la voce corsa che Bartja fosse stato spacciato da suo 
fratello avvaloravalo: onde parve ad uno degli Achemenidi, 
Otane, che si dovesse chiarire la cosa. E la chiarì per mezzo 
della sua figliuola Fedima, che apparteneva all’ harem del 
sovrano. Essa rivelò al padre che il sovrano avea mozzi gli 
orecchi. Questo indizio mise gli Achemenidi sulla via per 
sapere chi egli fosse; e si riseppe essere lui fratello del 
mago Oropaste, lasciato da Cambise nel partire per l'Egitto 
custode della reggia di Susa, ed essergli stati mozzi gli 
orecchi per ordine di Cambise in pena di un suo manca- 
mento. 

Allora fu deliberato di spegnere l' son ; edei 
cadde pugnalato col fratello per opera de’sette principi 
Achemenidi, e con loro peri gran numero di Magi, in pu- 
nizione del tentativo fatto da questa casta sacerdotale ori- 
ginaria di Media di térre alla Persia il privilegio di dare 
all'impero i suoi sovrani. Da ciò l’importanza che-i Per- 
siani diedero all’ evento, cui celebrarono con annua festività 
detta la Masofonia. 
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Tolto di mezzo l’ usurpatore , i congiurati proclamarono 
re Dario, figlinolo d’Istaspe, che era il capo del ramo ca- 
detto degli Achemenidi. Ma la proclamazione de’ maggio- 
renti di Persia non bastava a dare al nuovo re l'effettivo 
possesso del vasto impero. Le turbolenze seguite alla morte 
di Cambise aveano scosso le provincie soggette dall’ abbat- 
timento, in cui aveanle fatte cadere le vittorie di Ciro. Esse 
tentarono pertanto di scuotere il giogo persiano, e Dario 
se volle essere re di fatto, oltre che di nome, dovette sotto- 
mettere novamente coll’ armi le provincie sorte a ribellione. 
La sua situazione tanto era più difficile, quanto che oltre 
alle provincie eransi a lui ribellati alcuni dei satrapi da Ciro 
preposti al governo di quelle. Il più temibile di costoro era 
Oreta, che dominava su tutta la costa occidentale dell’ Asia 
Minore. Per buona sorte di Dario alla ribellione del satrapo 
non aveano partecipato le guardie persiane, che Oreta avea 
con sè; onde a Dario riusci facile di abbattere per loro 
mezzo il ribelle. All’invito di Bageo, un ufficiale delle 
guardie, cui Dario avea commesso la vendetta, quelle le- 
varonsi contro Oreta e lo spensero. Allora la Lidia, la Fri- 
gia e la Jonia si sottomisero al nuovo re, che mandò a go- 
vernarle Otane, il capo della congiura, della quale era 
rimasto vittima il falso Smerdi. 

SUE PRIME IMPRESE. — Rassicurato all’ estremò Occi- 
dente, Dario mosse a capo dell'esercito sulla Mesopotamia, 
nella quale un usurpatore, spacciatosi per figliuolo di Na- 
boneto, ultimo re di Babilonia, avea ristabilito il regno ba- 
bilonese. I Babilonesi non poterono tener fronte sul campo 
alle milizie persiane, ma chiusisi nella loro capitale vi si 
difendevano strenuamente, ributtando gli assalti del ne- 
mico. E già da 18 mesi durava l'assedio, senza che vi fosse 
speranza di una vicina resa. In questo mezzo si presentò 
& Dario un salvatore. Egli era Zopiro, figlio di Megabizo, 
uno de’ maggiorenti di Persia. Cogli orecchi mozzi e col 
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viso sanguinolento comparve Zopiro davanti al re, dicendo 
perchè si fosse sconciato così. Il suo disegno era di presen- 
tarsi davanti ai Babilonesi, facendosi credere vittima del- 
l'odio del suo re, e ardente di vendetta. Dario approvò il 
generoso pensiero di Zopiro, e ne secondò il disegno. I Ba- 
bilonesi, tratti nelle insidie di Zopiro, gli affidarono la di- 
rezione della difesa ; ed egli aperse ai Persiani le porte della 
città (918). Terribile fula vendetta che Dario fe’ dei ribelli : 
ei fece raccogliere tutti i cittadini notabili e li condannò alla” 
croce. Demoli le mura e abbatté le porte della città, e la- 
sciovvi al governo Zopiro, perchè più compita fosse la sua 
vendelta e più efficace la sua vittoria. Dalla Mesopotamia 
passò Dario nella Media, che era pure in istato di rivolta. 
Qua pure un usurpatore, spacciatosi per discendente di 
Astiage, avea organizzato la ribellione ed erasi messo a 
capo dello Stato. Ma al comparire dell’ esercito di Dario il 
nuovo regno medo si sciolse, e l'usurpatore scontò colla 
vita il suo audace tentativo. Eguale riuscita ebbe la ribel- 
lione dei Parti: vinti i ribelli al primo scontro, si sotto- 
misero al vincitore, e il loro duce Camaspada fu croci- 
fisso. Anche nella Persia vi fu un conato di ribellione, 
e qui pure fu represso da Dario colle armi. Con questa 
. impresa la ristorazione dell'impero fu compiuta. E dei 
corsi pericoli e degli ottenuti trionfi volle Dario fosse ai 
| posteri tramandata la memoria, facendo scolpire sul maci- 
gno di una montagna, il cui piede è bagnato dal Coaspe (oggi 
. Kesekha), sorgente in quella contrada della Media che gli 
abitanti chiamavano Bagistana, ossia Paese degli Dei, un 
disegno con un’ iscrizione. Il disegno figurava Dario colla 
corona sul capo, le anella alle braccia, e colle lunghe 
chiome, avente davanti a sè nove principi colle mani legate 
al dorso e col capo nudo. L'iscrizione, il cui testo è per- 
venuto insino a noi, ed è nota sotto il nome di Iscrizione 
di Bisitun, conteneva un racconto compendioso delle geste 
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di Dario e terminava così:°« Allorquando i paesi mi diven- 
taron ribelli, ho dato 19 battaglie e coll’ajuto di Ahurama- 
sda ho vinto i nemici e tratto prigionieri nove re. Ciò è 
quanto ho fatto; colla grazia di Ahuramasda io ho potuto 
tali imprese compiere. E tu che in avvenire leggerai que- 
| sta iscrizione, non giudicarla mendace; possa tu per mezzo 
di essa sapere ciò che io ho operato. Non guastare il disegno 
- nè la inscrizione. Se la guasterai, divenga Ahuramasda tuo 
nemico , si sperda la tua stirpe, e ciò che tu imprendi sia 
da Ahuramasda attraversato. E se la rispetterai, ti sia Ahu- 
ramasda amico, si moltiplichi la tua stirpe, viva tu lunga- 
mente, e ciò che tu imprendi sia da Ahuramasda benedetto. 
E se tu sei re, guàrdati dal peccare; e punisci ogni uomo 
che pecchi. Se tu penserai così, il mio paese sarà invin- 
cibile, ».. 

—_. Prima. cura di Dario, appena ebbe vinte le ribellioni, 
fu di organizzare. l’amministrazione dell'impero. Sotto que- 
sto senso va preso l'attributo di x&ryAos che Erodoto dice 
essere stato dato dai Persiani a Dario per distinguerlo da Ciro 
che chiamavano il Padre, e da Cambise che nomavano tl St- 
gnore. Ei divise pertanto l'impero in venti satrapie, e im- 
pose una tassa fissa per l’amministrazione dello Stato e il 
mantenimento della Corte. Erodoto ci fa sapere che il tri- 
buto assegnato alla satrapia orientale, abitata dagl’Indiani, 
dovea essere pagato in oro, prendendo per base il talento 
‘eubeo; mentre le altre satrapie doveano pagare in argento, 
prendendo per base il talento babilonese. La somma com- 
plessiva che queste ultime doveano pagare era di 7740 ta- 
lenti babilonesi, corrispondenti a 74,100,000 di lire. La 
.satrapia otientale dovea pagare una somma corrispondente 
.a 4680 talenti eubei, che è a dire 32,250 ,000 di lire, os- 
sia due quinti della somma pagata dalle altre 49 satrapie. 
Questa enorme sproporzione era dovuta alla maggiore ric- 
chezza degl’ Indiani, e alla copia di miniere aurifere che 
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esistevano nel loro suolo; da ciò l' obbligo del pagamento 
in oro, il cui valore, secondo il computo di Erodoto, stava 
a quello dell'argento come 13 ad 4. 

SPEDIZIONE NELLA SCIZIA. — Ricomposto l'impero, 
Dario rivolse il pensier suo ad ampliario. Era smania di 
gloria, o insaziabile cupidigia di dominio che lo spingeva? 
Ei pare che i due successori di Ciro fossero dominati da un 
sentimento di emulazione, della quale ì popoli erano chia- 
mati a sostenere i duri effetti. Cambise avea voluto ecclis- 
sare in Africa le geste compiute dal padre in Asia; Datio 
scelse a teatro di sue imprese l'Europa, e portò la guerra 
agli Sciti, che occupavano la regione racchiusa tra le foci 
del Danubio e quelle del Don, e che oggi comprende i terri- 
torii della Bessarabia, della Tauride e dei Cosacehi del Don. 
Erodoto spiega il disegno di questa spedizione del re per- 
siano contro gli Sciti, facendola comparire come una ven- 
detta dell'invasione di quel barbaro popolo nella Media 
sotto il regno di Ciassare. Era corso oramai oltre an secolo 
da quell’invasione, e quasi niuno più la ricordava. È quindi 
a credere che il rannodamento de’ due fatti sia più presto 
un parto speculativo dello storico, fondato sul principio 
della riparazione della colpa, che l’espressione del vero. 
L'impresa di Dario contro gli Sciti non ebbe movente di- 
verso dall'impresa contro gli Etiopi di Cambise. Questi 
avea voluto ecclissare la gloria di Ciro; Dario volle ecclis- 
sare la gloria di Cambise: l'uno e l'altro si proposero di 
estendere il loro impero aì termini della terra , chè gli Etiopi 
e gli Sciti erano :riguardati come abitatori di due estremità 
del mondo terrestre. 

. E che questo e non altro fosse il movente dell’ im- 
presa di Dario, ce lo dimostra l'itinerario che egli erasi 
prefisso. In luogo di prendere la via più breve e più sicura 
del Caucaso, ei scelse la via europea, che niun sovrano di 
Oriente avea ancora percorsa. Dall’ Asia Minore doveasi pas- 
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sare in Tracia traversando il Bosforo; dalla Tracia, prendendo 
la via del Nord, giugnere alle foci del Danubio, e di là alle 
contrade degli Sciti. Questo per l'andata. Il ritorno poi 
sarebbesi dovuto effettuare o per la via del Caucaso, o per 
la più remota della riva occidentale del Caspio, a traverso il 
paese dei Massageti. Le città greche dovevano avere una 
parte importantissima in questa impresa. Esse furono in- 
vitata a somministrare 600 navi, le quali doveano traspor- 
tare l’ esercito di qua dal Bosforo e di là dal Danubio, e 
scortarlo nella sua marcia a traverso la Tracia. E i tiranni 
che col beneplacito di Persia avean ridotto sotto la loro di- 
zione le colonie greche, furon solleciti ad eseguire il co- 
mando de} gran signore. Istieo condusse le navi di Mileto, 
Coe quelle di Lesbo, Stratti quelle di Chio, Laodamante 
quelle di Focea, Face figliuolo di Silofone quelle di Samo, 
Aristagora di Cime le navi delle città eoliche; e a capo della 
- squadra delle eittà dell’ Ellesponto, della Propontide e del 
Bosforo comparvero Dafni di Abido, Aristagora di Cizico e 
Ippoclo di 'Lampsaco. L'esercito raccolto per questa spe- 
dizione sommava a settecentomila uomini: e perchè troppo 
tempo avrebbe richiesto il trasportare tanta massa di gente 
sulle navi di là dal Bosforo, Dario fe’ costruire un ponte 
di chiatte a traverso il Bosforo, commettendo all’ architetto 
navale Mandrocle da Samo l'esecuzione del grande lavoro. 
Le colonie greche situate sulla riva europea del Bosforo e 
dell’Ellesponto, atterrite dalla comparsa di un esercito così 
formibabile, si sottomisero a Dario prima ancora che egli 
ponesse il piede sul loro suolo. Così fecero Bisanzio e Mil- 
ziade, signore del Chersoneso (oggi territorio di Gallipoli). 

Primi FATTI DI Miczianbe. — Questo Milziade era un 
ateniese nepote di un suo omonimo, il quale, fuggendo 
40 anni prima la tirannide di Pisistrato, avea con una 
grossa schiera di suoi compaesani fondato un principato 
sul Chersoneso tracio nella terra dei Dolonci. Hl nuovo 
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Milziade, che chiameremo presto l’ eroe di Maratona, era 
figlio secondogenito di un fratello del primo Milziade per 
nome Cimone, cui Ippia avea fatto segretamente uccidere 
per sospetto ch'egli ordisse qualche trama contro di lui 
(525). Il.suo fratel maggiore Stesagora, succeduto allo zio 
nel principato del Chersoneso, era pure perito ‘di morte 
violenta, per opera di un cittadino di Lampsaco fintosi 
transfuga e divenuto suo assassino (518). Ippia permise 
al giovane Milziade di andar a'raccogliere il retaggio del 
fratello; così ei levavasi d’attorno un uomo pericoloso, che 
un di o l’altro poteva erigersi vindice dell’ uccisione di 
suo padre.. 

Ora Milziade compariva sulla sua adi al servizio 
di Dario, accanto ai tiranni delle altre colonie greche. 
Così il passaggio del Bosforo, come quello del Danu- 
bio, furono effettuati felicemente. E Dario era tanto si- 
curo del felice esito della sua impresa, che appena ebbe 
passato il Danubio, diè ordine che si disfacesse il ponte 
gettato sul fiume, e che le squadre greche ritornassero a 
casa. E sol dietro il consiglio di Coe di Lesbo, il quale 
fece considerare a Dario, poter avvenire il caso, che gli 
Sciti stessero nascosti al suo comparire, egli acconsenti a 
lasciar conservare il ponte per sessanta giorni. « Se scorso 
questo termine (disse il re a' suoi vassalli) voi non mi ve- 
drete comparire, rompete il ponte e riconducete a casa 
le vostre navi. » E scorso era già da alcuni giorni quel 
termine, quando, in luogo dell’ esercito persiano, com- 
parve sulla riva del Bosforo una schiera di Sciti. E° ve- 
nivano a recare la novella che l’esercito di Dario era stato 
disfatto, ed esortarono i Greci a- giovarsi del disastro del 
loro oppressore per restituire a libertà la patria loro. Mil- 
ziade approvò tale consiglio, e propose che il ponte tosto si 
rompesse. Ma i suoi colleghi, che nella rovina di Dario 
‘vedevano segnata quella del loro principato, respinsero 
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unanimemente tale proposta: e per far credere agli Sciti, 
che avessero accolto il loro consiglio, ruppero la testa di 
ponte sulla riva sinistra del fiume. Di li a poco comparve 
Dario coll’ esercito decimato e affranto dai travagli di lun- 
ghe e disastrose marcie, e mandò un gran respiro nel ve- 
dere che il ponte ancora esisteva. Egli era salvo. 

I particolari di questa infelice spedizione della Scizia 
non sono noti. Il racconto che ne tesse Erodoto sembra 
inventato di pianta. Ei fa arrivare l’ esercito persiano fino 
ad oriente del Tanai, senza saper dire come, dopo d’ avere 
congedato la flotta, potesse transitare due volte il Tira 
(Dniester), l' Ipani (Bug), il VBorisiene (Dnieper) e il Tanai 
(Don). 
«Questi dati indussero Diodoro e Strabone a correg- 
gere il racconto di Erodoto col far pervenire l' esercito 
di Dario insino alla riva del Tira e poi dar di volta. Pa- 
rimente lo ‘storico Ctesia si scosta :dal racconto di Ero- 
doto, col far durare la marcia in avanti dell'esercito per 
quindici giorni, e quindi imprendere la ritirata ‘per isfug- 
gire a un sicuro e vano eccidio. Anche il racconto della ri- 
tirata dell’ esercito persiano non suona concorde presso gli 
storici. Ciò su cui tutti convengono si è, che il passaggio 
in Asia non sì effettuasse pel Bosforo, si bene per l’ Elle- 
sponto, e che Dario, appena che fu giunto a Sardi, mandasse 
contro Calcedone e Bisanzio un esercito per punire quelle 
città dei danni che gli aveano recato nella sua ritirata. Ciò 
accenna adunque a una ribellione delle città greche, alla 
quale, oltre che dai disastri toccati dall’ esercito persiano, 
esse sarebbero pure state spinte dalla comparsa degli Sciti 
che inseguirono i fuggitivi Persiani insino all’ Ellesponto. 

Uno dei fatti più ‘oscuri in questa storia della ritirata 
dei Persiani è quello della sorte toccata alle truppe che Dario 
nella sua fuga avea lasciate in Europa. Queste truppe pare sa- 
lissero a 80,000 uomini; e se diamo ascolto a Ctesia, esse fu- 
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rono sterminate dagli Sciti. Erodoto, invece, le fa di lìa qual- 
che tempo condurre in Asia da Megabazo perfettamente 
ineolumi. Fra i due racconti non v’ è dunque solo disaccor- 
do, ma contradizione. Ei sembra però che qui sia più nel 
vero Erodoto che Ctesia; perocchè dopo la dipartita degli 
Sciti, noi troviam Megabazo nella Tracia, e lo vediamo oc- 
cupato nella sottomissione dei Peoni, la quale impresa gli 
riusci. Da ciò. dobbiam concludere che egli sfuggisse l’in- 
contro cogli Sciti, quando costoro invasero il Chersoneso. 
Erodoto soggiunge, che la scorreria di questi barbari ob- 
bligò Milziade ad abbandonare il Chersoneso: giova però. 
credere, che, quand’ anche questa cagione fosse mancata, il 
valoroso Ateniese non avrebbe potuto rimanere in quella 
contrada .senza soggiacere alla persecuzione di Dario pel 
consiglio dato a’ suoi soci, di disfare il ponte sul Danubio 
prima che Dario fosse tornato. E di ciò abbiam chiaro do- 
cumento nei favori concessi da Dario ad Istieo e a Coe, in 
premio d'’ essersi costoro opposti al consiglio di Milziade. 
Corrispondendo al desiderio espressogli dal tiranno di Mi- 
leto, Dario gli dià facoltà di fondare a Mircino presso la 
foce delle Strimone una colonia, e a Coe diè in dono 
l'isola di Mitilene.. Ma non andrà guari che questi favori 
daranno frutti funesti, e che quegli stesso che ora era 
più di tutti nelle grazie di Dario si farà iniziatore di una 
generale insurrezione delle colonie greche contro la domi- 
nazione persiana. — 


8 4. — Insurrezione delle Colonie joniche. 


“Isrtiro A Susa. — Dopo che Dario ebbe fatto ad Istieo 
il-dono del territorio di Mircino, lo ‘chiamò presso di sè a 
Susa. Questo partito era stato suggerito a Dario da Mega- 
bazo; il quale, mosso da gelosia verso Istieo, avea insi- 
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nuato al re che.il possesso della colonia di Mircino rendeva 
- paricolesa la potenza di Mileto. Non fu mestieri di grande 
sforzo per rendere di ciò capace il sospettose Dario; e un 
giorne Istieo ricevè l'invito di trasferire a Susa la sua di-. 
mega, per essere consigliere e corapagno di mensa del re. 
Exa il più alto onore, cui potesse aspirare un suddito del 
re.persiano, anche di altissimo. grado; ma Istieo si dovè 
presto persuadere, che per ben altra cagione che per titolo 
d’onore egli era stato allontanato dal suo principato. 
AnistagoRA. — A reggere il quale rimase Aristagora, 

genero d' Istieo. Incoraggiato }l nuovo siguor di Mileto dal- 
l'alto favore che il suocero godeva presso. il re persiane, 
volle. ei pure. gratificarselo con qualche: ragguardevole ser- 
vigio;. e l'acgasione di prestarlo gli fu pòrta quaado meno 
sa lo. aspettava. Nell'isola di Nasso era negli ultimi anni 
avvenuta una serie di rivoluzioni, per epera delle quali più 
valte in-breve periodo di tempo eravi stata matata la forma. 
di: governo. Pisistrato vi avea eretta la tirannide di Ligda- 
mide. Gli Spartani, che aveano nel 524 intrapreso l’infe- 
lice spedizione contro: Samo, ripararone. nel ritorno allo 
scacco colà avuto, abbattendo a. Nasso.la tirannide, e re- 
stituendo il potere aì nobili del paese. Ora costoro: erano 
stati alla lor volta. sbalzati per opera del pepala, e veni- 
vano ad ‘impetrare l' ausilio del tiranno. di. Mileto per essere 
rimessi al potere. Aristagora accolse con. lieto animo la 
. domanda dei nobili di Nasso, perecchè essa: gli offerisse il 
mezzo di gratificarsi l'animo del re persiano eon un grande 
servigio. Ad Artaferne, fratello di Dario, che questi. dopo 
il suo ritorno dalla Scizia avea ereate satrapo dell’ Asia 
Minore occidentale, fece Aristagora l’ offerta di ridurre in 
obbedienza del re persiano l’ isola di Nasso, quando si fos- 
sero messe a sua disposizione per la condotta dell’ impresa 
cento navi' triremi. L'offerta di Aristagora non: poteva essere 
| fatta in un momento più propizio. Già la sottomissione dei 
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Peoni di Tracia commessa a Magabazo faceva trasparire il 


disegno del re persiano di mettere forte piedé in Europa.. 


Questo disegno era posto in maggiore evidenza dall’ oc- 


cupazione delle isole di Iinbro e di Lenno eseguita dal ge- 


nerale Otane per ordine di Dario dopo il costui ritorno dalla 


Scizia, e dall’esplorazione delle coste di Grecia e di Si-. 


cilia commessa da Dario a quindici nobili persiani, a’quali 
. aggiunse il famoso medico Democede da Crotona, che non 
ritornò più. | 

Asgiungasi che di quel tempo l’ espulso tiranno ate- 
niese, Ippia, vista fallire la speranza di ricuperare il seg- 
gio coll’ opera degli Spartani, erasi rivolto al satrapo Ar- 
taferne, fratello di Dario, dichiarando che, ov’egli fosse 
coll’ armi persiane restituito nella signoria ateniese, avrebbe 


tenuto lo Stato come una satrapia dell’ Impero persiano ; e 


la sua domanda avea avuto si benevola accoglienza da’ Ar- 
taferne, che questi intimò ai legati ateniesi, venuti a di- 


fendere la libertà della patria, di ristabilire la sovranità di 


Ippia, se aveano cara la loro vita. 

Opportuna pertanto in tale condizione di cose veniva 
l’ offerta di Aristagora. In luogo di cento navi, gliene fu- 
rono date dugento, e-a' soldati greci si aggiunse un corpo 


di milizie persiane sotto il comando di Megabate, cugino di 
Dario. Nonostante però tanta copia di mezzi l' impresa 


falli. Di che furon cagione i dissidii sorti fra i due duci 
Megabate e Aristagora. Quei volle punire il capitano. di 
una nave che avea lasciato senza scolte il ponte; e Arista- 


gora, che era amico personale del capitano, lo assolse. Di 


qui il rancore del duce persiano verso il greco, e sen ven- 
dicò, mandando a rovescio l'impresa per far cadere in di- 
sgrazia presso il re colui che aveala proposta e ne teneva 
il governo. Mentre pertanto la flotta stava ancorata al pro- 
montorio di Caucasa in attesa del vento boreale che la 
spingesse su Nasso, ai Nassesi che vivean tranquilli, cre- 
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dendo essere contro il Chersoneso , dove dî fresco era tor- 
nato Milziade, diretta l'armata di Aristagora, rivelò segre- 
tamente che la flotta sarebbe quanto prima piombata sulla 
loro isola. A tale annunzio gli abitanti diedero tosto di piglio 
all’armi, e fecero apparecchi tali di difesa, che Aristagora, | 
dopo di avere tenuto l'isola per quattro messi bloccata, 
dovè abbandonare l’ impresa e tornarsene a casa (900 
avanti Cristo). 
INsuRREZIONE DELLE CITTÀ JONICHE. — Lo scopo di Me- 
gahate era ottenuto. Aristagora dovea ora affrontare l’ira 
di Dario, il quale non avrebbe mancato di chiedergli conto 
della fallita impresa, dopo le pompose promesse che avea 
fatte. E il minor danno che gli potesse capitare era di per- 
dere la signoria di Mileto, dopo che avea perduto le sue 
sostanze in quella disgraziata impresa. Mentre Aristagora 
stava pieno d'apprensione pel suo avvenire, gli venne da 
parte del suocero un inatteso messaggio. Glielo recava 
inciso sulla propria testa uno schiavo d' Istieo. Questo 
schiavo avea avuto l'istruzione di dire ad Aristagora che 
gli facesse radere i capelli e leggesse ciò che stava scritto 
sul suo capo. Aristagora lesse le seguenti parole: « Chia- 
masse gli Jonii alla ribellione contro il re. » 
Non è dubbio che il movente, onde era spinto Istieo 
a bandire la ribellione degli Jonii, fosse di liberarsi dalla 
fastosa schiavitù di Susa, e di riprendere il suo principato. 
Egli era sicuro che il re avrebbelo mandato nell’Asia 
Minore ad estinguere col prestigio della sua autorità per- 
sonale la ribellione; come non metteva alcun dubbio che 
la restaurazione e l'ampliamento del suo principato sareb- 
bero stati il frutto che egli avrebbe raccolto dall’ avere 
diretto il moto insurrezionale. Istieo pensava adunque che 
le città joniche sarebbero state paghe della ricuperata in- 
dipendenza, senza preoccuparsi di loro libertà. Ma come era 
possibile che esse dissociassero questa da quella, quando 
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la perdita dell’ una avea portato seco la perdita dell’ altra? 
E qual cosa era più logica e più naturale, che, rimesse 
nel possesso di loro indipendenza, pensassero a riacquistare . 
anche la libertà, senza la quale il beneficio della conseguita 
indipendenza era illusorio? E tanto era naturale la colle- 
ganza di questi due sentimenti, che Aristagora se volle 
rendere efficace il suo appello alla ribellione, lo dovè fare 
in nome della libertà. 

‘« La flotta reduce dalle acque di Nasso stava ancora 
radunata a Mionte, dove avea messo a terra le milizie per- 
siane, quando Aristagora ricevette il messaggio del sua- 
cero. Ei chiamò a sè i suoi confidenti, per richiederli del 
loro consiglio. Il solo Ecateo, lo storico, dissuase dall’im- 
presa, sembrandogliene estremamente difficile la riuscita; 
gli altri l’approvarono tutti : ed Aristagora mandò a Mionte 
Jatragora a chiamare i soldati della flotta alla libertà, men- 
tr'egli avrebbe al grido di libertà sollevata Mileto. L'impresa 
ebbe pieno successo. All’appello di Jatragora i soldati tras- 
sero prigioni i comandanti, e ricondotte prontamente le navi 
in patria diffusero da per tutto l'insurrezione. I tiranni 
furon banditi, ed essi poteronsi chiamare avventurati di 
aver salvà la vita in tale cimento. Questa ventura non la 
ebbe Coe, chè i Mitilenesi, al vederlo comparire prigione 
de’soldati insorti, lo lapidarono. 

ARISTAGORA A SPARTA E AD ATENE. — L’ insurrezione 
era riuscita trionfante da. per tutto; ma ora veniva la parte 
più difficile, ed era di consolidarae gli effetti. Aristagora 
che avea avuto la parte principale nell’ iniziamento del 
moto, l’ebbe anche nella difesa della libertà e dell’ indi- 
pendenza. Invitate le singole città a, creare i proprii Stra- 
teghi e a tenersi pronte perl’imminente guerra, ei fe’ una 
corsa in Grecia in cerca di alleati. Si rivolse dapprima a 
Sparta, che era la principale potenza del Peloponneso, pre- 
gandola di venire in ajuto delle città sorelle. Egli è ragio- 
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nevole il credere che Aristagora, per persuadere il re 
Cleomene e gli Efori ad accogliere la sua preghiera, ri» 
chiamasse l’attenzione dei reggitori spartani sui disegni 
ostili che Dario covava contro la Grecia, e de’ quali esi- 
stevano evidenti indizit, Non è credibile invece ch’ egli 
solleticasse la cupidigia degli Spartani, descrivendo le ric: 
chezze di Susa, quasi che e’ fossero sicuri di farle proprie 
sposando la causa degli Jonii. In quest’ argomentazione che 
Erodoto mette in bocca ad Aristagora, apparisce manifesta 
l'influenza delle idee greche dopo le giornate di Salamina 
e di Platea. Ma prima di tali geste era assurdo il parlare 
a’ Greci di conquiste persiane, ed Erodoto stesso riconosce 
ciò, dicendo che fino alla battaglia di Maratona il nome 
di Medi era un oggetto di terrore pei Greci, e che a giu= 
sta ragione si diè vanto agli Ateniesi di avere osato primi 
. di guardarli in faccia. 

Ma comunque fossero gli argomenti - di Aristagora, 
essi persuasero così poco come le sue preghiere; e nem- 
meno gli giovò il tentativo di corrompere col denaro Cleo- 
mene, chè la costui figliuola facendo avvertito il padre del 
pericalo che correva, lo indusse a respingere l’ offertagli 
pecunia e a licenziare il forestiero. 

Migliore effetto ebbero le pratiche di Aristagora in 
Atene, alla cui volta si recò uscendo da Sparta. E non è - 
da meravigliare che qua la sua domanda avesse favore- 
vole accoglienza, chè la causa delle città joniche dell'Asia 
Minore toccava da vicino la causa ateniese. Fra quelle 
città e Atene v'era prima di tutto comunità di schiatta ; pai 
vi era il fatto del ricorso d'Ippia ad Artaferne, che questi 
avea accolto con favore, al segno da intimare agli Ate- 
niesi di riprendere in casa il tiranno, se voleano .aver 
salva la vita. Or la insurrezione delle città joniche veniva 
a creare un baluardo fra l'impero persiano e la Grecia, 
ond’era per Atene della massima-importanza di rafforzarlo, 
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| L'Assemblea popolare, mossa da queste considerazioni, 
deliberò pertanto di mandare in ajuto delle città sorelle 
20. vascelli sotto il comando di Melantio, a’ quali gli Ere-- 
‘ triesi di Eubea ne aggiunsero cinque dei loro. 

‘ INCENDIO DI SARDI. -—- Dal momento che Atene avea 
deliberato di partecipare alla lotta delle città joniche son- 
tro il reame persiano, sarebbe stato savio consiglio che 
essa mettesse d disposizione di quelle tutto it suo naviglio; 
imperocchè non fosse da dubitare che, quando i Persiani. 
‘avessero debellato le città insorte, essi avrebbero mosso 
guerra a loro soci di Grecia. Ma a dare più forte ausilio 
ostava allora la sciagurata guerra che Atene combatteva 
contro Egina, e per la quale essa avea dovuto trattenere in 
Grecia cinquanta delle sue navi. Ritenuto Aristagora a Mi- 
leto, riseppe che i principi di Cipro, sedotti dall’ insurre- 
zione delle città joniche, eransi ribellati essi pure al re per- 
siano, e che Dario avea inviato su Cipro le milizie destinate 
contro quelle città, facendole trasportare su navi fenicie. Éi 
colse pertanto il destro di questa diversione delle truppe 
nemiche per tentare un colpo su Sardi e chiamare i Lidii 
| alla ribellione. Radunata la flotta jonica ad Efeso, ne diè 
il comando al fratello Caropino, il quale la condusse al 
vicino porto di Coresso. Ivî' Caropino fe’ scendere ‘a terra 
3 soldati, e seguendo il corso del Caistro, valicata la ca- 
tena del Tmolo, arrivò felicemente a Sardi. Artaferne, che 
non s'aspettava tal visita; si ritrasse nella cittadella, in 
attesa dell’ arrivo dei rinforzi che erano in marcia. In que» 
sto mezzo il fuoco s' apprese, per accidente forse, ad una 
casa, ed essendo ‘essa coperta tutta .di legno, e molte 
, avendo di legno anche le pareti, l'incendio dilatossi spa- 
ventevolmente per l’intera città. La popolazione atter- 
rita sì rifugiò sul fòro, imprecando a’ Greci che sospetta- 
vansi autori di tanto disastro; onde Caropino giudicò 
' prudente condur via sue genti. Arrivati gli Jonii ad Efeso, 
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{utona raggianti dall’ esercito persiano condotto da Otane; 
ed: impegnatasi ivi campàle battaglia, ei furon messi in. 
piena rotta, nella quale il duce stesso degli Eretriesi ri- 
mase sul campo. Gli Ateniesi spaventati dal disastro del 
soci, ricondussero a casa le loro navi (499). 

PROPAGAZIONE DELLA RIVOLTA. — Magro compenso a 
questi danni fu la propagazione della rivolta nell’ Elle, 
sponto, nella Propontide, nel Bosforo e. nella Caria, chè, 
quando per gli Joni venne il di del pericolo, niun ausi- 
lio ebbero essi dai nuovi ribelli. lutanto essi erano chia- 
mati a recarlo ai Ciprioti, messi alle strette dalla flotta - 
fenicia e dall’ esercito persiano. E l’ ajuto degli Jonii non 
valse a mutare la sorte della guerra; dopo una resistenza 
ph alcuni mesi l'isola ritornò in potestà dei Per- 
siani. Ora poteron costoro rivolgere contro i ribelli Joni 
il ito maggiore di lor forze. Già Otane avea incomin- 
| ciato le ostilità, impiegando nella riduzione delle città 
joniche la parte principale dell’ esercito vittorioso d' Efeso, 
e destinando alcune schiere di esso al conquisto delle 
città eoliche e dell’ Ellesponto. E l’ impresa sua avea avuto 


da per tutto felice successo ; parecchie città eoliche (Dar | 


dano, Abido, Cime) al comparir del nemico si arre-. 
sero; e fra le joniche, Clazomene, che fu la prima città 
assalita da Otane, cadde dopo breve resistenza in potestà 
sua, Allora il coraggio venne meno ad Aristagora. Cre- 
dendo egli la causa delle città joniche ormai spacciata, 
pensò a salvare se stesso dalla generale rovina, e rifu- 
.giossi, a Mircino, nella colonia fondata da suo suocero 
Istieo sulle coste di Tracia, Ma neppure colà ei trovò la 
cercata salvezza; ; chè, poco dopo il suo passaggio in Tra- 
cia, venne ucciso da quelle genti, mentre stava assediando 
una loro borgata in vicinanza della foce dello Strimo- 
ne (497). 

ConGRESSO DI MicaLe. — - La diserzione di Aristagora 


a DU 
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recò I° ultimo colpo alla causa de’ miseri Jonii. Sebbene ei 
lasciasse a Mileto un successor suo nella persona di Pita- 
gora, le altre città mon vollero riconoscere la costui auto- 
rità; onde avvenne che senza direzion comune rimanesse 
la rivolta, e senza comun comando Îl’ esercito. 

— E come avviene di ogni cosa che volge a mali ter- 
mini, che la sfiducia la precipita prima che le forze dirette 
‘ a sostenerla siano consumate; così avvenne della rivolta 
delle città greche, dopo le prime prove infelici di loro 
armi e la diserzione del duce supremo. All’adunanza di 
Micale tenuta la primavera del 497 nel tempio di Posidone 
non comparvero che rappresentanti di Mileto, Mionte, 
Priene, Teo, Eritrea e Focea: Efeso, Colofone, Smirne e 
Lebedo non inviarono alcun rappresentante, sebbene’ si 
fosse annunziato che in quel Congresso sarebbesi trattato 
della difesa dell’ indipendenza e della libertà della patria. 
Ciò non ostante i convenuti deliberarono di spingere la 
difesa all’ estremo, e distribuironsi il contingente che cia- 


scheduna città dovea somministrare alla flotta: Mionte e. 


Focea doveano dare tre navi ognuna; Eritrea otto; Priene 
dodici; Teo diciassette; Mileto ottanta. Il maggior contin- 
gente fu dato dalle isole: Sarno diè sessanta navi, Lesbo 
settanta, Chio cento. Così ebbesi una flotta di 353 navi 
triremi. Tante non se ne erano raccolte a Salamina, dove 
i Greci riportarono quella vittoria di giganti che sbalordi 
il mondo! Ma a Salamina v' era un duce, il cui genio va- 
leva un esercito, mentre a Lade non v'era alcun con- 
dottiero che avesse il supremo comando, comé non vi fu 
‘alcun disegno di battaglia che coordinasse le mosse dei sin- 
goli contingenti, nè alcuna volontà superiore, alla quale 
le volontà dei singoli s’ inchinassero. L’ uomo capace di 
assumere l’alta direzione vi sarebbe stato: era Dioni- 
sio di Focea. Ma egli apparteneva a una città troppo po- 
vera, la quale non poteva aver voce fra tanti Strateghi che 
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e I I | 
aveano dato forti contingenti alla flotta, mentre Fotea non. 
non avea dato che tre navi. S' aggiunga a questo, che îl 
suo genio non era riconosciuto, perchè non avea avuto 
oecasione di manifestarsi, e che, quando gli altri capitani, 
scossi dal suo patriottico richiamo, acconsentirono a dare 
a lui il comando, egli pigliò la cosa con troppo ardore, 
e i marinari non si sentirono disposti a prestargli a lungo 
obbedienza. E dopo avere ‘faticato per sette giorni nel- 
1’ eseguire le manovre da lui ordinate, gli si ribellarono. 
BartAGLIA DI LADE. — In questo mentre comparve 
‘ nelle acque di Lade la flotta nemica, edeivi si combatté 
la battaglia navale che decise le sorti delle misere città 
joniche (ottobre 497). AI danno gravissimo della mancanza 
di unità di comando si aggiunse quello della defezione di 
alcuni soci. I Samesi, sedotti dalle promesse che il figlio 
di Silosone, Eace, avea loro fatte dalla flotta persiana, in 
cui militava, al cominciare della battaglia presero il largo 
e tornarono a casa. Erano quarantanove navi che partivano; 
le altre undici di Samo rimasero. La diserzione dei Samesi 
portò lo sgomento ne’ vicini Lesbii; e bastò un piccol danno 
avuto nel primo scontro, perchè e’ fuggissero via. L'onore. 
degli Jonii ebbe però i suoi difensori; e furono que’ di 
Chio, che fecero costar cara ai nemici la vittoria. Tanto 
più accora la fine incontrata dalle schiere superstiti di 


que’ prodi. Per isfuggire al nemico ‘che gl’inseguiva, eoloro 


che su navi avariate trovavansi, ripararonsi al promontorio 
di Micale, ‘ed ivi scesero a terra prendendo la via di Efeso. 

Di quel tempo le dorme efesiane celebravano le Te- 
smoforie in onore di Demetra." Era notte buja, onde le 
scolte, al sentir gente che veniva, credettero fossero pirati, 
1 quali venissero a rapire le donne, e diedero il grido d’al- 
larme. Incontanente i guerrieri uscirono da Efeso e piom- 
barono addosso ai malcapitati Chiesi , RE tutti, 

a Vedi pag. 473. 
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I Samesi A Zanca. — Miglior sorte toccò ai Samesi, 
‘ che non aveano seguiti i loro compaesani nella diserzione. 
Non potendo ritornare in patria, dove Eace, figlio di Si- 
losone, teneva il'principato, presero la via della Sicilia 
col disegno di fondare una colonia fra Zancle e Imera. 
Anassilao, tiranno di Reggio, li consigliò invece d’ impa- 
dronirsi di Zancle, profittando dell’ assenza dei guerrieri 
zanclesi, che erano impegnati in una guerra coi Sichelioti. 
Sperava Anassilao, per mezzo de’ nuovi occupatori, di trarre - 
sotto l'alta sovranità sua la città di Zancle; ma.il disegno 
gli falli, e se volle venirne a capo, dovè prendere altra. 
via. I Samesi, invece di riconoscere Anassilao loro so» 

| .vrano, s'accomodarono col tiranno di Gela, Ippocrate, al 
«quale gli Zanclesi aveano fatto ricorso ,. perchè liberasse 
la lor patria dagli usurpatori, e Ippocrate, assumendo il 
patrocinio della loro causa, li tradi, componendo un ac- 
.cordo.co’ Samesi, pel quale costoro cedevangli la metà di 
loro prede e riconoscevano la sua sovranità. Ma.il tradi- 
“mento non diè frutti durevoli: chè Anassilao trasse poco 
appresso in poter suo Zancle, e dal nome della patria 
.messenica de’ suoi avi l’appellò Messana. 

Anche Dionisio non ritornò in patria. Vedendo dopo - 
la giornata di Lade irreparabilmente perduta la causa delle 
«città greche, si diede alla pirateria, e incominciò il 
nuovo mestiere contro i Fenici, autori principali della ro- 
vina de’ Greci. Profittando dell’ essere sguernite di navi da 
«guerra.le coste della Fenicia, le invase co’ suoi tre va- 
.scelli, e trasse in suo potere una grande quantità di mer- 
anzie; indi si volse colla pingue preda ad Occidente, 
dove molestò tremendamente Cartaginesi e Tirreni, 
| Capura pi Miero. — Dopo la giornata di Lade, i 
Persiani poterono compiere il blocco di Mileto, chiuden- 
dola anche da parte del mare. La città fe’ sforzi supremi. 
| per isfuggire al giogo e-alla condotta de’ suoi nemici; ma 
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dopo avere durato per due anni nella resistenza, stremati 
d’ ogni mezzo di sostentamento, i miseri cittadini si arre- 
sero (495). La sorte loro serbata dai vincitori fa oltre ogni 
dire orrenda. Il maggior numero dei difensori fu passato a 
fil di spada. Chi sfuggi alla morte fu tratto in ischiavitù; 
pochissimi riuscirono a salvarsi, fuggendo in Sicilia. Dario 
destinò per sede ai Milesii la borgata di Ampe presso le 
foci del Tigri. Cosi Mileto restò vuota de’ suoi abitatori, 
come dice Erodoto. La parte montuosa del suo territorio 
fu data ai Carii di Pedaso; la parte piana fu occupata dagli 
stessi Persiani, i quali orbaronla pure de’ suoi principali. 
monumenti, e fra essi del tempio di Apollo Didimeo , ' che. 
bruciarono dopo averlo spogliato de’ suoi tesori. 

Fine pi Istio. — Cade qui in acconcio di narrare gli 
ultimi casi di Istieo. Quando scoppiò la. insurrezione delle 
città joniche da lui stesso provocata, Dario lo richiese del 
suo consiglio. E Istieo che avea sollevato quell’ incendio, 
per liberarsi dalla schiavitù della reggia, persuase Dario a 
mandarlo sul luogo, facendogli promessa non solo di ri- 
condurre in sua obbedienza le città ribelli, ma di aggiu- 
gnervi anche il dominio dell’isola di Sardegna. E per 
dimostrare a Dario com'ei si sentisse sicuro di quanto 
prometteva, gli disse che non avrebbe deposta la tunica 
che allora indossava, se non quando gli avesse resa tribu- 
taria la grande isola. Dario si lasciò persuadere da tali 
promesse , e rimise in libertà il suo prigioniero. 

Ma Artaferne avea la vista più lunga di suo fratello. 
Quando Istieo gli comparve dinanzi a ‘Sardi, il satrapo lo 
apestrofò colle seguenti parole: « Tu hai cucito la scarpa, e 
Aristagora la ha calzata. » Queste parole allegoriche riferi- 


. # Questo nome era dato ad Apollo dal luogo in cui sorgeva il 
| tempio, Didima, presso Mileto. Il tempio era più antico della stessa 
co'onia jonica, e ne era proprietaria la famiglia dei Branchidi, che 
vantavasi discendere da un favorito di Apollo, per nome Branco. 
BERTOLINI. — Storia dell’ antica Grecia. 16 
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vansi alla parte che Istieo avea avuta nella rivolta degli Jonii. 
Ond’ei vedendosi scoperto, fuggi di soppiatto da Sardi, 
prima che Artaferne il facesse trarre in arresto. Rifugiossi , 
a Chio; ma quivi non ebbe l’ accoglienza che erasi aspet- 
tata; chè i Chiesi nonsi fidavano d'un ‘uomo, che era 
stato tiranno della sua patria e traditore del suo re, dal 
quale avea avuto tanti beneficii. Da Chio passò a Mileto; 
e qui pure fu ricevuto da nemico, chè i Milesii gli chiu- 
sero le porte in faccia. Allora ei si rivolse ai Lesbii; e non 
sappiamo con quali artifizii riuscisse a farsi dare da quegli 
isolani otto navi triremi, colle quali si diè a corseggiare 
il Bosforo, depredando le navi che transitavano per quello 
| stretto, Là gli giunse la nuova della disfatta di Lade patita 
dai Greci. E intanto che i Persiani stavano occupati nel- 
l'assedio di Mileto, ei corse su Chio e la trasse in suo po- 
tere. Così quei miseri isolani furono colpiti ad un tempo 
da due calamità, l'una dell’altra peggiore; la perdita 
della loro flotta e la tirannide di un corsaro. Inorgoglito 
da questo successo, Istieo rivolse il suo pensiero a conqui- 
‘ste maggiori; e rafforzata la sua flotta colle navi greche 
sfuggite alla rotta di Lade, ch'ei seppe destramente tirare 
a sè, mosse al conquisto di Taso, presso alle coste della 
Tracia, dove sperava di avere un asilo che lo mettesse al 
sicuro dagli assalti dei Persiani. Ma prima ch’ei potesse 
impadronirsi dell’isola, gli giunse la nuova della resa di 
| Mileto. Allora abbandonò l’ impresa di Taso, per venire in 


‘ soccorso di Lesbo; e perchè l'isola mancava di vettova- 


glie, fe’ una corsa sulle coste della Misia per procacciarne,. 


- levando dai campi il grano che era già vicino a maturanza, — 


Qui lo sorprese l’ esercito persiano condotto da Arpago, e. 


qui ebbe termine sua vita venturiera. Vinto in battaglia, | 


fu tratto prigioniero e condotto a Sardi da Artaferne ; il 
quale prima che Dario sapesse di sua prigionia, lo fe' cro- 
| cifiggere, e al fratello mandò la sua testa in un vaso di 


‘ 
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atqua salato ‘Dario deplorò il supplizio precipitato di que- 
st uomo, dal quale avea ricevuto un servigio che non po- 
teva obbliare, e fe’ dare alla sua testa onorevole sepoltura. 

SoTTOMISSIONE DELLA Jonia. — La caduta di Mileto 
trasse dietro a sè la sottomissione delle città vicine alla 
Caria, cui segui nell'estate successiva quella di tutte le isole 
dell'Arcipelago. In più luoghi gli abitanti, all’ avvicinarsi 
dei Persiani, fuggirono: così fecero que’di Bisanzio e di 
Calcedone, che ripararonsi a’ piè del Balkan sulla costa del 
Ponto Eusino, dove fondarono la città di Mesambria. An- 
che Milziade si diè alla fuga; ma ei prese all’ ultima ora 
tal partito , ‘quando già in vista del Chersoneso erano le 
navi persiane; onde avvenne che inseguendo esse il fug- 
gitivo, traesser prigione-Ja nave su cui era Metioco, figlio 
di Milziade. Condotto il prigioniero a Susa, ebbe benevola 
accoglienza da parte di Dario, che lo , provvide pure di 
mezzi per vivere con certa agiatezza, e gli diè in moglie 
una donna persiana. Così Dario dimostrava di essere mi- 
gliore del fratello Artaferne e de’ generali che abbatterono 
la rivolta nella Jonia. Ciò è attestato dalla miseranda con- 
| dizione in che le città e le isole dell’ Arcipelago furon ri-. 
dotte. E in quei paesi un giorno si fiorenti e sereni furon 
viste languire le industrie, come fu vista languire la vita. 
Altre volte erano essi caduti sotto la sudditanza persiana ; 
ma la loro dipendenza era stata così mite e temperata, 
che poco 0 niun danno ne risenti il loro stato economico. 
Tanto è ciò vero, che, quando Dario imprese la sua spe- 
dizione contro gli Sciti, i Greci poterono armare 600 navi. 
Quattordici anni appresso, quando il successore di l)ario 
portò al più alto grado il suo naviglio, le città joniche 
non poterono somministrargli che 100 navi, la metà delle 
quali erano date da Samo, la sola isola che i vincitori di 
Lade risparmiarono in premio della diserzione della sua 
flotta davanti al nemico! ! 
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g 5. — La giornata di Maratona. 


‘APPRENSIONE DI ATENE. — Con forte trepidanza Atene 
avea assistito alle vicende della lotta nella Jonia, ben sa- 
pendo che dalla sua riuscita sarebbero dipesi i futuri de- 
stini della Grecia. Per la qual cosa, quando si riseppe che 
Mileto era caduta in mano dei Persiani, generale fu la co- 
sternazione degli Ateniesi. E in che stato di eccitamento 
fossero gli animi, ce lo dice l'ammenda di 1C00 dramme 
Imposta al poeta Frinico per avere scritto una tragedia sulla 
caduta di Mileto, in cui mise a nudo gli strazii sofferti dalla 
misera città, coll’ aggiunta del divieto di rappresentare al- 
tre volte quella composizione sulle scene. 

Atene potè allora rimpiangere la partecipazione sua alla 
lotta degli Jonii contro i Persiani, perocchè con la sua in- 
fromessa erasi tirata addosso l'ira del re persiano, che 
avrebbe ora voluto la sua vendetta. Ma v'era altra cosa 
che meritava maggiore rimpianto. Ed eran le guerre inte- 
stine che logoravano le forze della patria, e fomentavan gli 
odii fra i popoli di una stessa nazione. Da un lato Atene 
ed Egina, dall’ altro Sparta ed Argo si. combaltevan furio- 
samente, come se stranieri fossero stati gli uni agli altri, 
anzichè popoli fratelli. Le origini delle guerra fra Atene e 
Egina ci sono note: circa la guerra fra Sparta ed Argo, 
Erodoto non sa dircene la cagione. Ma il suo silenzio non 
reca alcun pregiudizio alla conoscenza de’ fatti, ché notorie 
son le gelosie esistenti fra Sparta ed Argo, aspiranti amen- 
due al primato nel Peloponneso; e la presente guerra non 
potè essere da altra cagione derivata. 
| Guerra FRA SPARTA E Arco. — L’anno stesso in cui 
Mileto era stretta d' assedio dai Persiani, la guerra fra le. 
due città doriche scoppiava (495). Scesero primi in campo 
gli Spartani condotti dal re Cleomene. A Sepea, in riva al 
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mare, ebbe luogo la battaglia decisiva. Gli Argivi furon di- 
sfatti; e i superstiti, che ernnsi riparati nel bosco sacro 
all’ eroe Argo, furono sterm nati, avendo Cleomene fatto 
incendiare il bosco. Allora eî non sapeva che quello era 
luogo sacro. Saputolo dopo, innanzi d’imprendere l'as. 
sedio di Argo, volle sagrificare nel tempio di Hera, situato 
sulla via che da Micene conduceva a quella città, di cui 
Hera era protettrice, per giudicare dietro gl’indizii dati 
dal sacrifizio, se l'impresa sarebbe riuscita. Gl’ indizii fu- 
rono sinistri, e Cleomene abbandonò l'impresa, con grande 
rabbia degli Spartani, che fecero dagli Efori accusare il re 
davanti alla Gerusia. Ma egli avea un argomento di difesa 
che faceva cadere ogni accusa; ed era l'argomento reli- 
gioso degli auspicii sinistri avuti nel tempio di Hera. Cleo- 
mene fu dunque assoluto; e se Sparta non ebbe soddisfatto 
pienamente il suo orgoglio, potè però compiacersi di ve- 
dere la sua antica rivale ridotta nell’impossibilità di con- 
trastarle il primato nel Peloponneso pel tremendo colpo 
che avea ricevuto a Sepea. 

Aristipe. — Nel tempo in cui Alène stava in grande 
apprensione per la caduta di Mileto, Clistene non era più. 
Sulla via che dalla città menava nel recinto di Academo, 
- sorgeva la tomba del gran fondatore della democrazia ate- 
niese. Egli era vissuto però abbastanza da portare nella 
tomba il pensiero che la sua opera gli sarebbe sopravvis- 
suta, ed avrebbe avuto prodigiosi effetti. 

Mallevadori di tale speranza erano gli uomini, cui egli 
morendo avea confidato l’incarico di custodire la sua ri- 
forma e di difenderla contro gli assalti che le fossero fatti. 
Quest’ uomini erano Santippo e Aristide. Il primo era unito 
in parentado con Clistene, pel matrimonio contratto colla 
nipote di lui (figlia di suo fratello Ippocrate) Agarista. Egli 
era un caldo fautore delle istituzioni democratiche, ed era 
uomo di retto sentire com'era valoroso soldato. Aristide 
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discendeva da un’ oscura famiglia, comecchè inscritta 
nella classe dei Pentacosiotnedimni. Ei segnalavasi per 
| qualità di animo che ne’tefspi ne’ quali il livello della 
pubblica moralità è alto, soglion passare inosservate, 
mentre ne’ tempi in cui quel livello è basso, rendono 
grandemente estimato l'uomo che le possiede, così da 
farlo giudicare come un essere superiore e quasi sopran- 
naturale. A tali qualità messe in rilievo dal basso livello 
. della pubblica moralità deve Aristide la sua grande fama. 
Erodoto chiama Aristide l’uomo migliore e più retto di 
Atene, e Platone esclude lui solo dalla condanna ‘che in- 
fligge a tutti gli statisti ateniesi. Il bene della cosa pub- 
blica fu sempre in cima a’suoi pensieri, senza che gl’im- 
portasse ch’ esso potesse conseguirsi per mezzo suo o di 
altri. Ei prediligeva in tutto e su tutti la giustizia, e tanto 
era severa la sua imparzialità ne’ giudizii, che i cittadini pre- 
ferivano di sottoporre a lui le loro querele anzichè ai Te- 
smoteti. Seguace de’ principii di Clistene, e’ li sostenne dopo 
la morte del gran riformatore con tutte le sue forze. È 
quando gli si levò contro un emulo dotato di un. ingegno 
superiore al suo, si rassegnò alla sua disfatta senza sen- 
tire avversione verso chi lo avea tratto in esilio. Anzi, ap- 
pena ei si potè convincere che la politica da lui combattuta 
faceva il bene del popolo, ebbe tanta abnegazione di se 
stesso, da passare nel campo de’ suoi antichi avi versarii e 
da ajutarli col concorso del suo nome e della sua autorità, 
per assicurare il trionfo alla loro politica. Tanta rettitudine 
ebbe lesue soddisfazioni, come avea avuto i suoi disinganni. 
La miglior soddisfazione fu certamente quella ch' ei provò 
alle feste di Dionisio celebratesi l’anno 470, quando già 
a sera volgeva la sua vita. Recitandosiin quella festa i versi 
che Eschilo dirige ad Amfiarao nella sua tragedia: Z Sette 
davanti a Tebe, gli occhi di tutti gli uditori, come spinti 
da una corrente elettrica, si diressero su di lui. Que’ versi 
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dicevano : « E'non vuol parere retto, ma esserlo; ei miete 
dall’ imo del suo petto, da cui zampilla la costante (INCA 
det suo consiglio. » i 

"TemisTOCLE. 1— Per altri titoli va segnalato Temisto- 
cle, figlio di Neocle. Egli era di quindici anni più giovane 
di Aristide, * ed avea sortito i natali dalla famiglia nobile 
dei Licomidi, alla quale spettavano per diritto ereditario 
certe incumbenze religiose nelle feste di Demetra. La straor- 
dinarietà del suo ingegno si rivelò fino dal tempo della 
sua fanciullezza; onde uno de” suoi maestri potè vaticinare, 
. « che qualche cosa di grande sarebbe uscito fuora da lui, 
così nel bene come nel male. » (Questo vaticinio annun- 
ziava, che, se eransi manifestate precocemente le qualità | 
intellettuali di Temistocle, non erano rimaste nell’ oscuro 
le qualità del suo animo. 

Temistocle ebbe la ventura di entrare nella vita sab 
blica, quando la democrazia era già costituita; onde la sua 
attività trovò subito libero modo di manifestarsi. Un ostacolo 
| incontrava però questa libera manifestazione nella qualità 
de’ suoi natali. Egli era nato da padre ateniese e da ma- . 
dre di Alicarnasso, cioè di Tracia. Ora, mentre la Costitu- 
zione solonica pareggiava nei diritti politici it cittadino puro 
| a chi fosse nato di madre straniera, nel diritto ereditario 
assoggettava quest’ ultimo a certe restrizioni, come pure 
gli vietava l accesso all’ Accademia e al ginnasio Apollineo, 
destinandogli per le sue esercitazioni il ginnasio eretto nel 
Cinosarge, come appellavasi un luogo fuori di città ai piedi 


 ? Di Temistocle noi abbiamo un ritratto dettato da Tucidide. 
Sarebbe grande ventura se ne possedessimo un eguale di Aristide, 
le notizie del. qual personaggio siam costretti a raccogliere dalle 
lodi che scrissero di lui Erodoto e Platone, svolte da Plutarco e da 
Cornelio Nepote. 
i 2 Aristide era nato l’ anno 840 avanti Cristo, Temistocle l'an- 
no 525. : 
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del Licabetto, sacro ad Ercole,.al quale volevasi fosse con- 
sacrato per la ragione che anch'egli non avea avuto pura 
origine, essendo nato da un nume e da una donna mer- 
tale. Ora così fatta distinzione cuoceva tanto a Temistocle, 
‘ch’.ei non ebbe pace fino a che non riusci ad indurre àl- 
cuni giovani delle principali famiglie ateniesi a giostrare 
— con lui nel Cinosarge. Così manifestavansi i primi sintomi 
. del suo orgoglio; da giovane gli dava travaglio: la minore 
palestra; da uomo il travaglieranno ben maggiori differenze! 
| Divenuto padrone di se stesso; ei volle emulare le. 
principali famiglie di Atene nello sfarzo e nella pompa. 
Compose pertanto il suo coro, sebbene fosse alieno dalle 
‘muse: diede sontuosi badolieni: e fe’ parlare di sè, met- 
tendo in rilievo la sua liberalità. I suoi mezzi finanziarii 
non gli permettevano per vero tanto lusso; ma ei non si” 
inquietava gran fatto di ciò, giacchè non avea scrupoli nel 
modo di far denaro, e la sua fama gli forni facile mezzo 
di procacciarne. 

I liberi ordinamenti dello Stato schiusero a Temisto- 
cle la via per mettere in evidenza il suo ingegno. I dibatti- 
— menti dell’Eliea e dell’Ecclesia rivelarono la sua eloquenza, 
il suo senso retto delle cose e la sua fine perspicacia. Onde 
ei fu riguardato fino da’ primi suoi arringhi come il primo 
oratore della Repubblica. Il primo frutto di quest’ alta con- 
siderazione in cui il popolo teneva il grande oratore, e’ lo 
raccolse nelle elezioni del 493, nelle quali fu-inalzato alla 
dignità di primo arconte. Ciò accadeva appunto nel tempo 
in cui l’esercito persiano destinato al conquisto della Gre- 
cia radunavasi nella Cilicia. ea 

Mitziane. — Mentre Santippo e Aristide tenevano il 
primato nella democrazia di Atene, e Temistocle compiva i 
primi passi della -sua carriera politica, faceva ritorno in pa- 
tria una delle più antiche e più ragguardevoli famiglie ate- 
niesi, la famiglia dei Filardi. Il capo di essa, Milziade, 
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avea acquistato grande fama per le sue geste militari cora- 
piute in Tracia e nell’Arcipelago. Verso la sua patria egli 
avea acquistato un titolo recente di benemerenza, conqui- 
stando a vantaggio di Atene l’isola di Lenno, quando la 
‘insurrezione degli Jonii avea abbattuto la signoria dei Per- 
siani sul Mar Egeo. Ma nella carriera politica di quest'uomo 
verano alcuui punti oscuri, che mettevano in grande ap- 
‘prensione i capi della democrazia ateniese, facendo loro 
temere che il suo ritorno non guastasse la bella opera di 
Clistene, e non provocasse il rinnovamento delle lotte oligar- 
chiche, cui Clistene avea posto termine. La parte che Mil- 
ziade avea sostenuto sulle rive del Danubio faceva onore al 
suo carattere; perocchè egli avesse loro dimostrato di avere 
più cara la libertà dei Greci, che il suo stesso principato. 
Ma dopo la insurrezione delle città joniche, e’ non si era 
visto in alcun luogo accorrere in ajuto de’ suoi fratelli 
e la cessione di Lenno fatta ad ‘Atene non poteva essere 
stata un provvedimento suggeritogli dalla impotenza pro- 
pria di sostenere il suo conquisto contro i Persiani, anzi- 
chè da un sentimento di patriottica liberalità? D' altra parte 
gravi voci correvano sul suo conto pel modo in cui avea 
governato il principato del Chersoneso: e da queste voci 
fu preso argomento per accusare Milziade davanti all’ Eliea 
di atti despotici. Gli Eliasti assolsero il conquistatore’ di 
Lenno da questa acensa: però questa non riuscì del tutto 
infruttuosa; da essa Milziade apprese che egli era nell’ At- 
tica responsabile delle sue azioni come l'ultimo dei citta- 
dini. E non ‘andrà guari che egli dimostrerà agli Ateniesi 
‘| di aver saputo approfittare della lezione ricevuta, e gli ab- 
| bligherà a benedire le mille volte il giudizio -assolutorio 
emesso dagli Eliasti. 
Spepizione DI MaRDpoxIo. — Gravi giorni prepara- 
vansi per Atene e per tutta quanta la Grecia. Dario, dopo 
avere vinta la ribellione degli Jonii, e condotti in suo po- 
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tere il Bosforo e l' Ellesponto, che è a dire i due passi 
marittimi d'Europa, ordinò al suo cognato e genero Mar- 
donio ' di condurre in Europa l’ esercito che avea debellati 
gli Jonii per effettuare il conquisto di Gracia, PA COGolLa e 
° Grecia. 

Nella ‘primavera del 495 fu intrapresa la panta spe- 
dizione. Compiuto il passaggio dell’Ellesponto, Mardonio 
espugnò Candia, la sola città del Chersoneso che non fosse 
ancor soccombuta alle armi dei Persiani. Di là si volse ad 
occidente, e traversò la Tracia, facendo scortare l’ eser- 
cito dalla flotta. In questa marcia ristabili e compiè il con- 
| quisto fatto già da Megabazo, aggiugnendovi la città di 
‘Abdera, fondata al tempo di Ciro dagli antichi abitanti di 
Teo colà emigrati per isfuggire la servitù persiana, e l’ isola 
di Taso. 

La prima parte dell'impresa era dunque riuscita. L’in- 
tera costa della Tracia era caduta in podestà dei Persiani. 
Ora Mardonio entrava in Macedonia, e qua pure le cose gli 
andavano a gonfie vele, quando gli capitò addosso un in- 
fortunio che troncò a mezzo i suoi trionfi, e l’ obbligò a 
ritornare prontamente in Asia. 

Sedeva allora sul trono di Macedonia il figlio del re 
Aminta, quell’ Alessandro, che essendo principe ereditario 
avea fatto impiccare, al tempo del ritorno di Dario dalla 
Scizia, i sette legati inviati dal generale Megabazo al re suo 
padre, perchè gl’intimassero di costituire il reame macedo- 


nico soito la dipendenza del persiano Impero. Per buona . 


sorte di Aminta era frattanto sopraggiunta la levata di scudi 
degli Ionii, ond’ ei non pati alcuna molestia per l' uccisione 
degli ambasciatori persiani. Venuto a morte Aminta l’anno 


499, e succedutogli nel trono il figlio Alessandro , come 


* Mardoniò era figlio di Gobria della casa degli Achemenidi ; 
Dario gli avea dato in moglie la figlia sua Artazostra. 


pr 
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questi vide | impresa degli Jonii fallire, cercò rebbonire 
Dario maritando la figliuola sua Gigea a un nobile persiano; | 
e quando Mardonio gli chiese la sommissione, ei si sotto- 
mise senza’ fare. resistenza. Così si fe’ perdonare l'antico 
oltraggio, e conservò la corona, quale vassallo del gran 
. signore di Persia. Ora Mardonio accingevasi ad effettuare 
| Ta terza parte dell'impresa, che era il conquisto della Gre. 
cia, quando 'un duplice disastro lo colpi. Di nottetempo il 
suo campo fu invaso da una tribù di Traci, delta dei Brigi, © 
i quali abitavano nella valle dell’ Erigone, un affluente del-, 
l’ Assio. Ne nacque una fiera lotta, in cui i Persianiî pa- 
tirono forti perdite, e lo stesso Mardonio restò ferito. Men-. 
tre questa ingrata sorpresa facevano i Brigi all’ esercito. 
persiano, la flotta che seguiva la sua marcia rasentando la 
costa, nel traversare .il promontorio di Athos fu sorpresa da 
un turbine così violento, da esserne presso che sterminata : 
| trecento navi andarono a picco e ventimila marinari a | 
tero la vita. 

Dopo tali disastri sarebbe stata follia il continuare la 
spedizione , chè correvasi pericolo di perdere anche il 
frutto già ottenuto. Mardonio si tenne quindi pago di aver. 
fatto espiare ai Brigi il loro audace colpo, riducendoli sotto 
H giogo persiano; e dopo questa impresa diè di volta, 

La riuscita di questa spedizione avea dimostrato a 
. Dario che altra via doveasi tenere per invadere la Grecia: 
era la via dell'Arcipelago; che era pure la più diretta. Ap- 
pena ebbe pertanto ordinate le recenti conquiste fatte da 
Mardonio, mandando a Bisanzio, Sesto, Cardia e Abdera 
guarnigioni persiane, per assicuratsi la obbedienza di 
quelle città; inviò l'ordine a tutte le città ‘marittime di 
mettere in assetto di guerra i loro vascelli e di allestire 
| legni pel trasporto di cavalli, assegnando per termine de- 
gli apparecchi la vegnente primavera (dell anno 490 avanti 
Cristo). 
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. GLi AraLpi PERSIANI IN Grecia. — Mentre gli appa- 
| recchi di guerra contro la Grecia facevansi in Asia, Dario, 
per tastare il terreno e dare atto nel tempo stesso alle città 
. greche de’ suoi intendimenti rispetto ad esse, inviò in Gre- 
cia suoi araldi a chiedere a ciascheduna città i segni for- 
‘ mali di sommissione, cioè la terra e l’acqua. Gl' isolani 
delle Cicladi, che erano i primi esposti all’ assalto, ohbe- 
dirono; lo stesso fecero gli Eginesi; e l’ esempio loro fu 
seguito pure da alcuni cantoni della Grecia continentale, 
onde pareva che la Grecia dovesse, senza colpo ferire, 
scomparire dal novero degli Stati. Ma da una fine tanto 
ignominiosa la preservarono Sparta e Atene. Comprese dal 
dovere che l'alta condizione loro imponeva, esse arresta- 
rono le città sorelle nella via del codardo abbandono, com- 
piendo un atto di provocante coraggio che fe' balordire 
il mondo. Agli araldi venuti ad intimare in nome del gran 
re la consegna della terra e dell’acqua, le due città ri- 
sposero col mandare a morte i portatori del temerario mes- 
saggio: Sparta li gettò in un pozzo, dicendo loro che ivi - 
troverebbero acqua e terra; e Atene li calò nel baratro de- 
| stinato a servir di tomba ai traditori della patria, ! e die- 
tro il consiglio di Temistocle lo stesso supplizio serbò ai 
Greci, che aveano accompagnato gli araldi persiani per ser- 
vire loro da interpreti. 

INVIATI ATENIESI A SPARTA. — L'inviolabilità degli araldi 
era presso gli Elleni un canone di diritto a la cui. 
osservanza risaliva ai tempi leggendarii degli eroi. Sparta ed 
Atene aveano adunque piena coscienza della enormità del 
loro alto; esse sapevano che dietro ad esse stava l’ abisso. 
‘Ciò rivela .lo stato di grande eccitazione, in cui trova- 
vansi; come pure dimostra la necessità creata ad esse dalla 
codardia de’ loro. connazionali, di fermare i popoli greci 


* Il baratro ateniese era una voragine esistente nel demo Ci- 
riade dietro all’ Acropoli. 
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sulla china del disonore e della servitù con un esempio $o- 
lenne, il quale li richiamasse all'osservanza del dovere 
verso la patria, e infondesse loro pure il coraggio per 
compierlo. | 

La prima città, contro la quale i fulmini della vendetta 
di Dario sarebbero stati lanciati, era Atene; imperocchè essà, 
oltre la recente offesa, un’altra antica aveane da espiare. 
Ed era di avere inviato un ausilio diventi navi ai ribelli 
Jonii dell’ Asia Minore, e di essersi rifiutata di rendere il 
principato ad Ippia, a quéll” Ippia, che riempiva tuttora di 
sue querele contro la patria la reggia di Dario. Ed Ate-. 

, che s’aspettava il tremendo’ assalto, era caduta in 
Hu angoscia all’ annunzio che Egina erasi data in mano 
ai Persiani. Quest’ isola, contro la quale Atene combatteva 
da quindici anni, possedeva una flotta di 80 navi, che sa- 
rebbe sfata messa a disposizione del re Dario. I gover- 
nanti ateniesi si studiaronb pertanto d' impedire che questa 
congiunzione si effettuasse. L'unico mezzo per ottenere ciò 
era il ricorso a Sparta. Questa città teneva omai da seltan- 
t'anni il primato fra le città doriche, e Dori essendo i go» 
vernanti di Egina, diventava per Isparta un dovere di 
ascoltare il richiamo che Atene avrebbe contro l’ isola pre- 
sentato. Così la gravità del pericolo esteriore induceva' le 
due città maggiori della Grecia a seppellire nell’obblio i 
loro passati rancori, ed a stringersi la mano per difendere 
insieme la patria comune. Un’ ambasceria di Atene si recò 
adunque a Sparta per accusare Egina di avere tradito I El- 
lade sottomettendosi ai Persiani. E Sparta, accogliendo l’ ac- 
cusa, deputava il re Cleomene a tradurre in carcere i gover- 
nanti dell’isola; che avevano deliberato la sommissione del 
paese al re Dario ; essà dichiarava inoltre che tale provvedi- 
mento era consigliato dal bene comune dell’ Ellade, impe- 
rocchè i prigionieri dovessero quali ostaggi dare malleveria 
della fedeltà di Egina verso la causa degli Elleni. Ma Cleo- 
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“mene non potè recare ad effetto la sua missione. I nobili di 
Egina dichiararono ch' egli era stato corrotto dagli Ateniesi, 
e che la sua missione non era valida , perchè egli era venuto 
senza il suo collega Demarato. Cleomene dovè adunque tor- 
narsene senza gli ostaggi. In Isparta poi riseppe che lo stesso 

.suo collega Demarato avea sotto mano consigliato agli Egi- 
nesi di opporsi alla sua domanda. Era la seconda volta 
questa che il collega gli attraversava la via nelle più gravi 
contingenze. Ad Eleusi, quindici anni prima, colla sua di- 
partita dal campo avea promosso le scioglimento dell'esercito 
del Peloponneso che movea contro Atene: ora co’ suoi rag- 

| giri avea fatto andare a vuoto un'impresa consigliata dal 
comune interesse degli Elleni. Era tempo di disfarsi di un 
collega di tal fatta. E non ebbe grande difficoltà nel man- 
dare ad effetto il suo disegno. Il padre di Demarato Ari- 

stone avea menato tre mogli; dalla terza soltanto ebbe un 
figlio, che gli succedè nel trono. Ma questa terza donna 
l’avea tolta al suo marito Ageto, e quando Demarato na- 
cque, e’ fu in grave dubbio che il fanciullo fosse di Ageto 
anzichè suo. Ora Cleomene risollevò la quistione dell’ ori- 
gine di Demarato; e guadagnatosi segretamente il favore. 
della Pizia, fe' da essa pronunziare il responso, non essere 

Demarato figlio di Aristone. Demarato fu allora spogliato 
della regia potestà, e il cugino suo Leotichida della casata 

-. di Proele salì sul trono in luogo suo. Ora Cleomene ritornò 

ad Egina conducendo seco il nuovo suo collega. Gli Egi- 

‘ nesi non avendo più alcun pretesto da addurre, piegarono - 
il capo, autorizzando i due re spartani a scegliere, dieci 
ostaggi tra le famiglie nobili. Cleomene dopo che gli ebbe 
scelti, mandolli ad Atene; e non è a dire qual grata im- 
pressione far dovesse sugli Ateniesi quest’ atto di delicatezza 
e di fiducia compiuto dalla sua antica rivale. E con mag- 

giore ‘animo si prepararono ora alla gran. lotta. Nelle ele- 

zioni de' nuovi strateghi furono inalzati a questa carica i 
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cittadini più ragguardevoli per ingegno, patriotismo e.va- | 
. lore; delloro novero erano Aristide, Temistocle e Milziade. 

«°° L'EseRcito PERSIANO iN GneciA. — Intanto gli appa- 
recchi militari nel reame persiano erano condotti a termine; 
e 600 navi da guerra, con altrettante da trasporto, trova- 
— vansi raccolte nelle coste della Cilicia per eseguire l'imbarco 
| de’ soldati e dei cavalli. Era un esercito di dugentomila uo- 
mini che stava per rovesciarsi sulla Grecia. * Dario ne diè 
il comando al suo. nipote Artaferne, figlio di suo fratello; 
dello stesso nome, e gli pose a fianco un generale esperto, - 
Dati, originario di Media. Nella nave ammiraglia trovavasi 
il famoso Ippia, al quale Dario avea fatto promessa di resti- 
tuirlo nel principato di Atene, perchè lo tenesse come suo 
| vassallo. i a. E è 
| Nella primavera del 490 l’armata lasciò i lidi. della 
Cilicia ed entrò nell’ Arcipelago, I suoi primi colpi furono . 
diretti sopra Nasso, che reggevasi tuttavia indipendente. E 
quest'isola che alcuni anni prima avea respinto fieramente 
l'assalto di Aristagora, ora non ebbe nemmeno coraggio di | 
tentare la resistenza. Si abbandonò in mano agl’invasori, 
che ne trassero schiavi gli abitanti. Da Nasso la flotta si 
dirésse verso lo stretto di Eubea. Giunta a Delo, si fermò 
‘per sacrificare ad Apollo, pel quale i Persiani aveano molta 
venerazione, a cagione dell’analogia che travavano fra quel 
nume e il loro Dio del sole, Mitra. o 0 
La prima resistenza incontraronla i Persiani ad Eubea. 
La piccola città di Caristo, che fu la prima dell’isola a vedere 
il nemico, ebbe il coraggio di negargli la consegna di statichi 
€ guerrieri; e non cedette, se non quando fu ridotta allo 
stremo d'ogni cosa. Dopo Caristo toccò la serie ad Eretria. 
Questa città avea da scontare la, pena dell’ausilio prestato 
* Questa cifra è data da Cornelio Nepote che la tolse da Eforo. 


| Edessa è più verosimile di quella che reca Giustino di 600 mila, o 
| Lisia di.500 mila. La 
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agl’ insorti Jonii. E Atene, che aveala avuta compagna nella 
— compromissione, le venne ora in ajuto, mettendo a dispo- 
sizione sua i quattromila cleruchi di Calcide. Ma nel mo- 
mento del pericolo si divisero gli animi degli Eretriesi. Chi 
voleva affrontare il nemico in campo aperto, chi difendere 
la città dalle mura, e chi rinunziare ad ogni difesa, giudican- 
. dela impresa vana. In mezzo a queste disputazioni, i. cle- 
reehi avvisarono che la miglior cosa da fare per loro fosse. 
di tornarsene a Calcide per difendere il patrio suolo, 
giacché non era lor ‘dato di difendere l'altrui. In questo: 
mezzo compariva davanti ad Eretria l'oste persiana, I cit- 
tadini, stretti ora ad appigliarsi ad un partito, deliberarono 


- all’ultim’ora di difendere la città dalle mura; e già aveano © 


respinto due assalti. dei Persiani, quando al settimo giorno 
dell'assedio le porte della città furono aperte al nemico 
da due traditori, Euforbo e Filagro. Orrenda fu la sorte 
serbata alla misera Eretria. I suoi abitanti, parte furono. 
uccisi e parte tratti in ischiavitàù, e la città, dopo essere 
stata spogliata de’ suoi tesori, fu incendiata. 
‘Maratona. — Dalle rovine di Eretria la flotta persiana 
si rimise in mare e fe’ vela alla' volta dell’Attica. Seguendo 
it consiglio di Ippia, lo sbarco fu effettuato alla baja di Ma- 
ratona. (Quarantasette anni prima l'antico tiranno d'Atene . 
avea percorsa quella via a fianco di suo padre Pisistrato; 
e la felice riuscita dell'impresa compiuta allora dal padre 
parevagli dovesse essere ora guarentigia di nuovo e più 
splendido successo. Senza contrasto scesero i Persiani a 
terra nella famosa baja, e Artaferne pose la sua tenda nel. 
VP angolo settentrionale della pianura di Maratona solito il . 
promontorio di Cinosura, in luogo elevato, da cui poteva. 
dominare la vasta campagna. ] 
. Correva il sesto giorno del secondo mese attico (Me- 
lagitnione), corrispondente al primo di settembre, quando 
. ad Atene giunse la grave novella dello sbarco dei Persiani 
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. a Maratona. Gli strateghi deliberarono d’inviare inconta- 
nente un legato a Sparta per chiedere pronto ausilio. « Non 
permettesse Sparta, dovea dira il legato ateniese ai Re ed 
agli Efori, che la più antica città degli Elleni cadesse in 
podestà dei Barbari. » Al quinto giorno della sua partenza 
l’ inviato Fidippide ritornava recando il tristo messaggio, 
che gli Spartani non sarebbonsi potuti mettere in marcia che 
al compiersi del plenilunio, vietando loro un'antica legge 
d'imprendere in quel mese alcuna spedizione prima del: 
plenilunio. Doveasi dunque attendere dieci giorni prima 
che gli ausiliarii di Sparta si fossero trovati ad Atene. E se 
i sacrifizii celebrati al confine avessero dato auspicii sini- 


stri? In tal caso gli ausiliarii sarebbero ritornati indietro, -. 


e Atene avrebbe perduto il suo tempo invano. 
Il Consiglio degli strateghi, vista la gravità del peri- 
colo che seco traeva un nuovo indugio, deliberò di dar su-. 
bito-di piglio alle armi e di difendere la patria con Ie sole 
forze proprie. Ma qual disegno di guerra sarebbesi dovuto 
seguire? Qui i pareri erano diversi, come ad Eretria. Chi 
consigliava di chiudersi in città e di difendere la patria 
dalle mura; chi, di portare il campo ai passi del Brilesso, 
che conducevano da Maratona ad Atene; chi, di accam- 
‘parsi sotto le mura di Atene, per poter all’ uopo ripigliare 
la lotta dentro le mura; chi, infine, proponeva che si an- 
dasse a sfidare il nemico nei piani stessi di Maratona e di 
— dargli battaglia in campo aperto. Quest’ ultimo partito era 
| proposto da Milziade. E la conoscenza che egli avea dei” 
Persiani e del Joro modo di combattere e la fama della 
. sua valentia militare, conferivano grande autorità al suo 
consiglio; di maniera che Aristide gli diè tosto il suo suf- 
fragio. Ma. il partito che Milziade proponeva era molto au- 
- dace. Affrontare un esercito enormemente superiore di forze 
lungi dalla patria in campo aperto, era lo stesso che con- 
durre gli Ateniesi al macello, quando la battaglia fosse 
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andata per essi perduta, e dall’ esito di essa si facevano 
irreparabilmente dipendere le sorti di Atene. Bisognava 
avere un animo da eroe per accettare un tal partito. Non 
farà quindi maraviglia, sé, nonostante la grande autorità - 
che avea Milziade presso i suoi colleghi, parecchi di .00- 
storo gli votarono contro. Allo squittinio si trovarono cin- 
que voti favorevoli alla proposta di Milziade e cinque cen- 
trarii. Toccava ora all’ arconte polemarco di portare col suo 
voto la decisione. Vestiva allora quel grado Callimaco. 
Prima che rendesse il suo voto, Milziade se gli avvicinò e 
gli disse: « Da te dipende il trarre in servitù Atene o di 
mantenerla libera, e di prepararti tale monumento di glo- 
ria, come non lo ebbero nè Armodio nè Aristogitone. 
Giammai, dacchè Atene esiste, non si trovò ridotta in tanto 
pericolo. Se noi non diamo al nemico battaglia , la discor- 
dia dividerà gli animi degli Ateniesi, e qualcuno si lascerà 
corrompere dalle suggestioni d’Ippia. Se invece ci aecin- 
gerem tosto alla pugna, vinceremo coll’ ajuto degli Dei e 
conserveremo in patria il nostro prestigio. Ora tutto ciò 
sta in te. Se tu adotti la mia opinione, la nostra patria ri- 
marrà libera e sarà la prima città dell’Ellade; se voti co- 
+ gli altri, ben sai qual sorte a te ed a noi Ippia serberà. » 
Callimaco votò con Milziade, e la marcia per Maratona fu 
risoluta. Trattandosi però di cosa di tanto momento, il 
Polemarco volle avere sul partito deliberato dagli strateghi 
la sanzione del popolo. E l'assemblea popolare, acco- 
gliendo quel partito, deliberava che si dovesse muover su- 
‘ bito contro al nemico, e dargli battaglia in campo aperto. - 
Allora si fe' tosto la scelta degli opliti da mandarsi în 
campo, e l'esercito si pose in marcia. Eran diecimila sol- 
dati' che movean contro a centomila, senza contare i ma- 


‘1 Nei 40,000 opliti vanno compresi i 4000 Cleruehi di Caleide, 
che eran corsi in ajuto di Atene dopo la caduta di Éretria. 
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rinari. Due vie conducevano da Atene a Maratona. L'una 
più breve, di trentacinque chilometri, era la più difficile a 
praticarsi: l’altra di. quarantun chilometro, passava fra i 
monti Pentelico e Imetto pei demi di Gargetto e di Pal-- 
lene, ed era la via percorsa quarantasette anni prima da 
Pisistrato e da Ippia nel loro ritorno ad Atene. E per que- 
sta seconda via marciò l’ esercito ateniese. 

La pianura di Maratona si estende in logica nove 
chilometri e mezzo, 6 in larghezza poco più di due chilo- 
. metri: essa non è interrotta che da un piccel fiume scen- 
dente dal Parneto. Per mettersi al sicuro dai cavalli per: 
siani, i Greci s’accamparono sur un’ altura sacra ad Ercole: 
ed ivi alla vigilia della battaglia arrivarono inattesi mille 
opliti che Platea. mandava in ajuto alla sua patrona. Più 


che per l'effettività del recato ausilio, la venuta de’ Pla- . 


teesi giovò per l effetto morale che produsse sull’ esercito. 
Esso senti che a Maratona non si agitavano solo le sorti di 
Atene, ma dell’ intera Ellade, e si compiacque di non esser 
più solo a difenderle. Per comune consenso degli strateghi, 
a Milziade fu dato il comando supremo dell' esercito. Era 
egli l' autore del concetto di gnerra, e a lui spettava di diri- 
gerne. l'esecuzione. Per nascondere al nemico la. grande 
inferiorità di sue forze; ei distribui in una sola linea di 
‘battaglia i suoi opliti, e-venne così a formare un fronte di 
2500 scudi : sottile al centro, la linea ingrossavasi alle due 


ati, affinchè il nemico non potesse raggirarla. Al centro . 


stavano Aristide e Temistocle a capo delle tribù Antiochide 
e Leontide, all’ estrema ala destra stava il Polemarco ; alla 
sinistra Aimnesto duce de’ Plateesi. 

‘. H17: del Metagitnione (42 settembre), dopo che il 
 Polemarco ebbe sacrificato ad Ares Enialio (omicida) e 
ad Artemisia -Agrotera (caceiatrice),-e trattine favorevoli 
auspicii, Milziade arringò l’esercito e gli diè l'istruzione 
di assalire il nemico alla corsa. Terminato l’arringo del 


260 | STORIA DELL’ ANTICA GRECIA. 


duce, s° intonò il peana, squillarono le trombe, si trassero 
gli scudi e la corsa cominciò. 

Milziade scelse. questa tattica, perché presentava il 
grande vantaggio d’impedire ai Persiani di servirsi della 
freccia che era la loro arma principale, e anche la corta 
sciabola poteva far poco contro la lunga asta degli opliti. 
Poi un assalto alla corsa presentava l’altro vantaggio, di ren- 
dere inservibile la cavalleria persiana e di portare la confu- 
sione e lo spavento nel campo nemico. Allora si vide quanto 
profittevoli fossero le esercilazioni ginnastiche, a cui la 
gioventù ateniese s’ applicava, e che costituivano il fonda- 
mento della sua istruzione. 

‘ 1 due campi distavano circa un chilometro l'uno dal- 
l’altro. Milziade si mise alla testa della linea, e in pochi 
minuti gli opliti si trovarono testa a testa coi Barbari. L'as- 
salto che i Persiani sostennero fu formidabile ; in un baleno 
le due ali nemiche furono sgominate e travolte in fuga. Ma 
al centro la cosa andò ben diversamente. Essendo debolis- 
sima la linea degli opliti in quella parte, i Persiani fecero 
forte impeto su di essa e la ruppero. Però fu un successo 
vano, chè le due ali vittoriose corsero prontamente al cen» 
tro, ricomposero le due tribù Antiochide e Leontide, e 
misero in isbaraglio il centro nemico, inseguendolo infino 
alle paludi che costeggiano il mare: Seimila quattrocento 
Persiani rimasero sul campo; ' era numero esiguo com- 
parato a quello de’ combattenti; ma nel campo persiano 
| era entrato il timor panico, e non era più possibile di ricom- 
- porre le file. Tutti fuggivano, uffiziali e soldati, fanti'e cava» 
: lieri; furggivano al mare per mettersi in salvo nelle navi. Gli 
Ateniesi inebbriati dalla vittoria inseguirono i fuggilivi, e 
sulla riva del mare s'impegnò nuova battaglia: gli Ateniesi. 
volevano incendiare la flotta e tòrre al nemico ogni scampo. 


- 


' Degli Ateniesi non'ne erano morti che 192. - 
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Ma questa impresa non riusci; e tutto il frutto” che essi 
raccolsero dal nuovo certame fu di catturare sette navi. In 
questa seconda battaglia il polemarco Callimaco e lo stra- 
tego Stesilao perdettero'la vita. 

Ma colla vittoria di Maratona il pericolo non era scom- 
parso. Mentre. gli Ateniesi stavano a custodia del campo, 
sulla cima del Pentelico si vide apparire un faro lucente. 
Milziade ravvisò in quel faro il segnale di una congiura, 
ordita dai partigiani d’Ippia col nemico: ei corre tosto 
sur un'altura e vede la flotta nemica al promontorio Sunio 
volgere ad Occidente e prender la via. di Atene. Allora 
dà l'ordine a’ suoi di marciare celeremente alla volta di 
Atene, e arriva sotto le mura della città, prima che al 
porto di Falero giugnesse la flotta nemica. Questa rapida 
marcia salvò Atene. Artaferne, vedendo fallito il colpo, ab- 
bandonò il disegno di assalire Atene, e ricondusse l’ eser- 
cito in Asia. Nel ritorno Ippia cadde infermo e mori a 
Lenno, colpito dall’ira degli Dei della sua patria, come 
dice Suida.* 

Grr AusizIARI! SPARTANI AD ATENE. — La sera del di 
successivo alla battaglia di Maratona comparvero ad Atene 
gli ausiliarii di Sparta. Erano duemila opliti. Non essendo 
giunti in tempo per combattere a fianco degli Ateniesi con- 
tro il comune nemico, essi domandarono di poter visitare 
il campo di Maratona, e Milziade soddisfece la loro curio- 
sità, facendoli condurre sul teatro «della sua gloria. Dopo 
ciò gli Spartani sen tornarono a casa, 

TumuLi GLoRrIOSI. — Ora gli Ateniesi rivolsero il loro 
pensiero ad onorare Ja memoria dei loro valorosi concitta- . 
dini morti sul campo. E sul teatro stesso di battaglia inal- 
zarono un tumulo cinto da digci colonne, in cui erano 

4 Cicerone e Giustino lo fanno morire a Maratona. Ma'se ei 


fosse morto sul campo di battaglia, nè Erodoto nè Tucidide avreb- — 
bero passato sotto silenzio un fatto tanto importante. 
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incisi i nomi degli eroi distinti per tribù. Un altro tumulo | 
fu eretto in onore de’inorti Plateesi, e un terzo per gli © 
schiavi. Ancora seicento anni dopo la battaglia potevansi 
leggere i nomi degli Ateniesi estinti a Maratona: è Pau- 
‘samia che ce lo Attesta. Ed oggi stesso nel piano di Mara- 
| tona, alla distanza di 800 metri dal mare, trovasi un tu- - 
.. mulo alto nove metri e avente un circuito di novantadue, 
| che pare sia lo Stesso eretto allora dagli Ateniesi. * 
-Ononi agci Dei. — Gli Dei, al cui favore attribuivasi. 
il glorioso evento, ebbero pur essi le loro onoranze. Il 
popolo ateniese votava un sacrifizio annuo di 500 capre * 
ad Artemisia Agretera pel di della sua festa, che ricorreva 
il sei del terzo mese attico (Boedromione): consacrava al 
dio Pane, il quale avea promesso al messaggiero Fidippide 
che avrebbb ajutato gli Ateniesi, la grotta esistente nella 
| rocca di fronte al tempio delle Eumenidi, con annui sacri» 
fizii, e Milziade erigevagli una statua. Una stataa colossale, 


opera di Fidia, ebbe Atena; altre statue ebbe Apollo, e 


un tempio Artemisia: i quali monumenti furono inalzati 
‘col prodotto del decimo del bottino raccolto a Maratona. 
Owoni a Miaziapg. — Straordinarii onori furono resi 
a -Milziade, l’ eroe di quella giornata; un monumento fu- 
‘merario di marmo gli fu eretto sul campo di battaglia, e gli 
fu decretata una statua da collocarsi nel Pritaneo accanto 
a quelle di Armodio e di Aristogitone, e un' altra da de- 
‘’dicarsi al tempio di Delfo. Infine, il popolo aleniese deli. 
‘ berava che la battaglia di Maratona si dipingesse a fresco 
Sur uno o dei compartamienti del portico istoriato di Alene 


(> 4 Vedi la dolta monografia tedesca del Leal, fntitolsta: I 


Demi dell'Altica. 
* Milziade prima detla ‘baltaglia avea promesso di sacrificare 


‘ad Artemisia tante capre, quanti sarebbero stati i nemici caduti. 
Non potendosene trovare tante, A popoly d'Alene isliluì |’ aunuo 
‘sagrifizio di 509 capre. p i 
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detto il Pecile, e che si assegnasse un premio all’ autore 
della migliore. elegia in lode dei caduti. Eschilo, clre avea 
preso parte alla battaglia , e Simonide si presentarono al 
consorso, e il premio fu aggiudicato al secondo. 
‘Impresa DI PARO. — Se grande era stata la reputa- 
zione di Milziade prima della battaglia, dopo di essa l’ am- 
mirazione e la fiducia de’ suoi concittadini non conobbero 
più alcun confine. E come accade quante volte un uomo 
abbia compiuto un’ impresa straordinaria, che la pubblica 
opinione lo giudica capace di compierne continuamente 
di tali, ed egli dal pubblico plauso trovasi condotto ad 
accettare tale giudizio; così Milziade volle rendere sodi- 
sfetta tosto l’aspettazione che aveasi di lui, col compiere 
un'altra impresa, la quale a sè nuovo titolo di gloria 
aggragnesse, è alla patria molta pecunia procurasse. De- 
mandò pertanto. che si ponesse a disposizione sua la 


| flotta con facoltà di metter mano nel tesoro, senza dire do- 


v'egti intendesse condurla. E niuno fu che osasse chieder- 
gh di svelare il sue segreto. Settanta navi con 14,000 mila 
ubmini ascirone nella primavera del 489 dal porto di Falero 
e presero .la via delle Cicladi. Giunti davanti a Paro, Mil- 
ziade fe’ gettare l’ ancore, € mandò un Araldo nell’ isela 
ad intimare ai Parii di pagare una contribuzione ad Atene 
di 100 talenti in pena d’ essersi sottomessi al re persiano 
e-di aver mandato alla flotta nemica una nave da guerra. 
L isola di Paro dopo la distruzione «di Naso era la più 


ragguardevole delle Cicladi; da ciò l’intimazione fatta da 


Milziade a.lei, anzichè a qualche altra. La condizione di 
que’ poveri isolani era terribile : essendo essi da un anno 
sudditi del re di Persia, nel caso che avessero ceduto, alla 
perdita di fortissima somma sarebbesi aggiunto il castigo 
di Dario per non avere resistito, e nel caso di resistenza 
sarebbonsi esposti al pericolo, dopo i travagli sofferti, di 
sottostare a condizioni più dure. Dovendo pure scegliere 
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fra’ due partiti, s' appigliarono al secondo, nella speranza 
che i Persiani sarebbero venuti in loro soccorso. Milziade 
dovè dunque ricorrere alla forza; e perchè cinta di mura 
era la città di Paro, ei la strinse d’assedio. Già gli asse- 
. diati cominciavano a sentire le strette della fame, e le 
mura cadevano sotto i colpi delle armi degli assediatori, 
quando dalle alture della vicina isola di Micono fu visto 
comparire un gran fuoco. 

I Parii giudicarono che quel segno annunziasse il pros- 
simo arrivo della flotta persiana, e ruppero le trattative 
di resa già iniziate col nemico. E pare che 1’ interpreta- 
zione data dai Parii del fuoco di Micono fosse conforme al. 
vero: chè Milziade levò tosto l'assedio dalla città, e ri- 
tornò colla flotta in Attica senza preda e senza gloria, por- 
tando seco per. giunta una ferita alla coscia recatagli sotto 
le mura di Paro da un dardo degli assediati. Così suona, 
il racconto piu verace di questa sciagurata spedizione, * 
Erodoto riferisce la narrazione che gli fecero i Parii stessi 
dell’infelice riuscita di quell’impresa; e in questa narra- 
zione appare manifesto lo studio di quegl’ isolani di occul- 
tare la fedeltà serbata dai loro padri ai Persiani, facendo 
derivare da un' offesa religiosa la mala riuscita dell’ impresa 
di Milziade e la tragica fine di lui. I Parii dissero, cioè, 
ad Erodoto, che una sacerdotessa del tempio di Demetra 
Tesmoforo avea promesso a Milziade di rivelargli un se- 
greto che avrebbe messo Paro in suo potere, quando egli 
acconsenlisse a visitare di nottetempo il tempio di Deme- 
tra, nel quale alle sole donne era concesso di entrare. Mil. 
ziade aderi; ma quand’ ei si trovò presso al tempio, lo as- ‘ 
salse un tale terrore che diè di volta, e nel traversare la 


|. siepe che serviva di recinto del tempio, cadde e si ferì ad 


una coscia. 


t' Esso ci è dato da Stefano da Bisanzio e da Cornelio Nepote, 
che lo tolsero da Eforo. : * 
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| Conpanna E FINE DI MILZIADE. — Appena che Milziade 

fu ritornato in patria, potè constatare da se stesso l' indi- 
gnazione del popolo contro lui. Non solo perchè l'im- 
presa fosse male riuscita, ma ancora per la natura stessa 
di quella era il popolo indignato. Perchè il portar la guerra. 
a un paese greco nel momento in cui faceva mestieri man- 
tenere nel maggiore accordo i popoli tutti della Grecia ‘a 
difesa della comune indipendenza, reputavasi come de-. 
litto di lesa patria. E tanto maggior carico se ne faceva a 
Milziade per l'abuso che-egli fatto: avea della confidenza 
riposta in lui dal popolo. ‘e Milziade ha cancellato colle sue 
«mani la giornata maratonese, dior: e ha scritto da 
propria infamia. » 

La legge condannava alla péna di morte chi avesse 
tradito il popolo con false promesse: essà stabiliva 'pure la 
procedura da seguire contro tale reato. Non era bisogno di 
una formale accusa, sì bene bastava una' semplice denun- 
zia (ioayyiMa) davanti all’Ecclesia, per dar luogo al pro» 
cesso. Se 1’ Ecclesia dichiarava fondata la denunzia, essa 
nominava i suoi rappresentanti che davanti agli Eliasti do- 
‘vessero sostener l’ accusa, ovvero costituivasi essa si in 
Corte di giustizia. | di 

Santippo fe’ la denunzia contro Milziade e l’ Ecclesia 
avocò a sè il giudizio. Milziade fu invitato a comparire da- 
vanti al popolo erettosi suo giudice per una causa capitale. - 
Non potendo reggersi in piedi a cagione della sua ferita, 
che presentava già i sintomi della gangrena , fu portato sur 
una lettiga. II male che lo tormentava non gli permise 
nemmeno di dire la sua difesa, onde gli amici suoi si as: 
sunsero:questo ufficio. E il popolo, commosso dal vedere 
X vincitore di Maratona in quel. misero stato, gli condonò 
la vita, che già volgeva al suo termine, e condannollo a 
pagare la multa di 50 talenti, che era il costo delle navi 
allestite. Prima ancora che si potesse raccogliere colla 
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vendita dei beni la somma, Milziade mori della sua ferita: 
Felice lui se la morte lo avesse colpito un.-anno prima; 
quando a fianco di Callimaco fugava la flotta persiana dopo 
| averne sbaragliato l'esercito! |. 


_$.8. — Sparta è Atene dopo Maratona. | 


SPARTA E CLEOMENE, — Gli eventi di Grecia dopo la 
giornata di Maratona dimostrano che la virtù del patrioti» 
smo era solo allora sentita dai Greci e praticata, quando lo 
‘straniero stava alle porte e l'indipendenza della patria 
correva pericolo. Scomparso lo straniero, vediamo ritor 
nare a galla le antiche discordie fra città e città e consu- 
marsi in esse l’attività de' cittadini, che , a ben diverso fine 
avrebbe dovuto essere rivolta. 

| Ributtante è lo spettacolo che presenta Sparta dopo 
Maratona. Îl già. re Demarato, punto dai sarcasmi di Leoti- 
chida, abbandona il patrio suolo e si rifugia in Persia, dove 
porta alla Corte di Dario le sue querele, e lo invita a ven- 
dicare sulla patria sua le personali offese ricevute. E Dario 
colloca il pretendente spartano accanto al pretendente ale» 
niese (Pisistrato figlio di Ippia), e addita entrambi a’ suoi 
cortigiani quai testimoni della miserabilità dei Greci. 

Cleomene, liberatosi da Demarato che gh attraversava 


la via, si pone a cospicare col nuove suo collega, per 


isciorre i ceppi che l’efarato avea posto alla regia potestà. 
“Ma la sua trama è seoperta; e gli Efori lo depongono. Al- 
‘lora ì partigiani di Demarato lo mettono in accuse per 
avere corrotto la Pizia di: Delfo collo scopo di farle dichia: 
rare che Demarato non.era figlio di Aristone. Cleomene 
fugge, e riparatosi in Arcadia fomenta le tendenze se- 
| paratiste di quel popolo per condurlo sotto la sua per- 

sonale sudditanza. Ciò avveniva, mentre dall'altra. Lai 
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del. Mare Egeo. fasevansi colossali appareechi pier avere 


l'onta di Maratona! L' astuzia degli Efori salvò il Pelopone 
. eso da una guerra civile. E’ s’ infinsero animati da senti- 
menti tonciliativi verso il re fueruscito; dichiararono chie 
. non farebbero più motto dell’ affare della Pizia, e lo invi» 
. tarono a riprendere il suo seggio regale, Cleomene sì la-- 
| seiò trarre nelle insidie: peco dope il suo ritorno ei cessò 
| di vivere; fu detto che colpito da farente delirio sî togliesse 
da sè la vita. Niuno dubitò della cosa, sebbene-fosse evi- | 
dente il mendacio. La corona passò ora Bul capo di Lee- 
. nida, fratellastro e genero di Cleomene (488). ‘ 

Tolto di mezzo Cleomene, gli Efori rivolsere il pen- 
siero a disfarsi del suo collega Leotichida, che era stato com. 
plice de' suoi criminosi disegni, E perchè le prove di que- 
sti mancavano, .si ricorse ad un pretesto per colpirlo. Gli 
Eginesi eransi querelati con Sparta, perchè-i loro, ostaggi. 
fossero stati dati ad Atene. Gli Efori che avevano fin qui © 
lasciato senza ascolto fa lagnanza di quegl’isoleni, ora'ne fe- 
cero un capo d’ accusa contro Leotichida; e fa Gerusia sen- 
tenziava che il re dovesse esser consegnato agli Eginesi in 
‘compenso degli ostaggi perduti. Gli Eginesi invitarono allora 
Leotichida a recarsi ad Atene è fare a quei governanti le più 
| viwe istanze, perchè rendessero gli ostaggi. Ma gli Ateniesi 


che sapevano quale uso di loro libertà avrebbero fatta gli 7 


statichi, ricusarono di renderli. La missione di Leotichida 
eta dunque riuscita vuota; avendo ei però fatto il possibile 
per render pago il desiderio degli Eginesi, e’ dichiararonsi 


egualmente soddisfatti, e rinviarono in patria il prigioniere. 


La sommissione che Leotichida avea dimostrata al decreto 
della Gerusia, lo preservò da ulteriori persecuzioni; e giac- 
chè Leonida dava per sè e pel collega le maggiori garanzie 
che le patrie leggi, lui regnante, non sarebbero state vio- 


* Cleomene avea sero una sola sa che andò spe allo 
zio sai i 
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late, gli Efori sa senza alcuna tema rimetterlo sul 
trono.” ì 

ATENE ED Ecina. — Del rifiuto donoato dagli Ateniesi. 
alla domanda della restituzione degli ostaggi, gli Eginesì 
fecero aspra vendetta. Era prossimo il tempo in cui Atene 
dovea mandare al promontorio di Sunio la sacra nave-coi 
‘ Teori, ossia legati, per la celebrazione del sagrifizio în 
onore di Atena Souvias. Gli Eginesi si posero in agguato, e, 
al giugnere della nave, le furono addosso e la trassero in 
loro potere coi Teori. Qual sorte fosse serbata a costoro, 
se fossero riscattati colla resa degli ostaggi eginesi, o se 
| fossero ritenuti e fors' anche spenti ad Egina, ciò non è 
detto dagli storici. Ei pare però più verosimile il secondo 
caso del primo; chè ove il riscatto avesse avuto luogo, l' of- 
fesa sarebbe stata con esso perdonata, e la guerra non sa-' 
rebbesi rinnovata. Questa invece riarse subito dopo, e Atene 
stessa prese l'iniziativa delle rinnovate ostilità (488). Una 
circostanza propizia si presentò agli Ateniesi alla vigilia di 
rimbrandire le armi, la quale, ove fosse stata ben usata, 
‘avrebbe dato ad essi facile trionfo. Un eginese per nome 
Nicodromo, irritato contro i governanti per un' ingiusta 
condanna avuta, concepì il disegno di rovesciare Ja signo- 
| ria ‘dei nobili per mezzo del popolo. Ma perchè la cosa 
riuscisse, gli faceva d’ uopo dell'appoggio degli Ateniesi. E 
prese seco loro l'accordo che nel di in cui egli avrebbe 
fatto il colpo, la flolta ateniese sarebbe comparsa nelle 
acque di Egina. Ma l’ accordo non fu mantenuto. Atene 
avea chiesto venti triremi ai Corintii, e queste tardarono 
tanto a venire, che la flotta. si trovò davanti ad Egina il dì 
dopo il tempo convenuto. Di maniera che Nicodromo, ‘te. 
mendosi abbandonato dagli Ateniesi, dopo essersi impadre- 
nito della rocca, fuggi via sur una nave e si trasse in salvo 
 nell’Attica. Rimasti gl’insorti senza capo, furono messi 
facilmente in isbaraglio dalla fazione dei nobili. Non paghi 


-% 
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costoro del sangue sparso dai vinti, nuove viltime immo- - 
larono alla loro vendetta dopo la vittoria: a settecento ne 
fanno gli storici salire il numero: ed essi narrano il caso 
di uno ‘che era riuscito ad aggrapparsi all’anello della porta 
del tempio di Demetra, e non avendolo potuto i suoi per- 
secutori strappare di là, gli spiccarono -ambe le braccia, 
| she rimasero per lunga pezza appese alla porta del tempio. 
Il di seguente comparve nel porto di Egina la flotta 
| ateniese: constava di settanta triremi,- venti delle quali 
erano state date dai Corintii. Gli Eginesi mandarono contro 
ad essa il loro naviglio, ma questo fu respinto con perdite;.. 
dopo di che gli Ateniesi scesero a lerra e strinsero d’ asse- 
dio la città. (li Eginesi allora si rivolsero agli Argivi im 
plorando il loro soccorso: ma i governanti d’Argo risposero 
ai legati di Egina che essi non potevano venire in ajuto di 
un paese, il quale avea mandato sue navi «a Cleomene per 
agevolargli il conquisto dell’ Argolide. La missione di Argo 
non riusci però affatto infruttuosa : chè-in luogo di un corpo 
di milizie regolari, s' avviò un corpo di volontarit in soccorso 
| di Egina. Eran mille Argivi capitanati dall’ atleta Euribate. 
Costui, appena giunto nell’ isola, mandò a sfidare i più vi- 
gorosi opliti d’ Atene a singolar certame ; ne stese al suolo 
tre, il quarto uccise lui; e col duce peri gran numero di 
questi volontarii argivi, senza che alcun vantaggio I° ausilio 
loro potesse dare agli Eginesi. Però se la guerra terrestre. 
procedeva sinistra per costoro, sul' mare essi aveano avuto 
dei vantaggi: e un di profittando del disordine, in cui tro- 
vavasi la flotta nemica, le tolsero quattro navi. Questa per- 
dita mise in grande pensiero gli opliti ateniesi. E temendo 
essi di rimanere senza navi e di non peter più ritornare in 
patria, abbandonarono l'isola e fecero ritorno ad Atene. . 
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87. — Atene sotto sl Prg di Temistocle. >. 


| CostRUZIONE DELLA FLOFTA ATENIESE. — Glli eventi | 
della. guerra contro Egina aveano confermato Temistocle 
nel pensiere , che già da tempo agitavagli la mente, doversi 
dare un incremento maggiore al naviglio così da affidare 
sd esso la difesa della patria. Temistocle presentiva che la 
giornata di Maratona avrebbe provocato una guerra di ri- 
scossa; glielo dieevano i mezzi colossali, di cui il re per- 
siano disponeva e la. tenacità de’ suoi propositi; gliel con- 
fermavano i nuovi apparecchi di guerra già ordinati. Ed ei 
«pensava pure che dal successo di Maratona non sarebbesi 
potuto trarre un pronostico sul resultamento di una nuova 
guerra, perocchè quella vittoria si fosse riportata più per 
l' influsso di cause accidentali che di durature. Un'in- 
fiuenza decisiva sull’ esito della battaglia aveala avuto, ad 
esempio, l'assalto delle linee nemiche alla corsa; ma ora 
che questa manovra era prevista, il suo effetto non poteva 
essere più così strepitoso come era stato‘a Maratona; onde 
male a proposito sarebbesi potuto nutrire la speranza che-il 
rsiraeolo che un Greco bastasse contro dieci Persiani si do- 
vesse rinnovare. Stando così le cose, il partito più prudente 
da abbraceiare era quello di menomare lo:squilibrio esistente - 
tra le forze persiane e le ateniesi, creando un forte navi» 
glio. La struttura fisica del paese, mereò l'estensione della 
sua costiera, additava il mare come l'elemento, da cui la 
| difesa del paese sarebbesi potuta con maggiore efficacia 
condurre; la composizione del riaviglio persiano, formato . 
di navi fenicie, cilicie, joniche ed egiziane, e la sua forza 
dimostravano che gli Ateniesi avrebbero potuto tenergli 
fronte, quando si fossero resi capaoe della necessità di 
creare una flotta. 
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Ma la bisogna non era così semplice, come a prima 
| giu appariva. Infatti la creazione di una flotta che po: 
| tessesiare a fronte della flotta persiana, non era per Atene 

un solo fatto economico e militare, ma era aneora uti fatto 


sociale e politico. Fin qui la difesa della patria era stata. 


affidata ai cavalieri e agli opliti, che 'è-a dire, ai cittadini 
‘scritti. nelle prime tre classi: secondo il eoncetto dì Temisto+ 


_ ole, gli opliti passavano in seconda linea, ei Teti, dal. 


quali sarebbero stati presi i marinari e i soldati navali, di- 
ventavano i principali difensori della patria. Ora questa 
. nuova importanza che l' infima classe veniva ad acquistare; 
avrebbe dovuto avere un correspettivo nella sua partecipa- 
zione al governo dello Stato. Onde nasceva come neees- 
saria conseguenza una nuova revisione della Costituzione 
politica, per darle 4 un pronta più schiettamente demo- 
cratica, 
Tutto ciò non era sfuggito all acume. degli avvetsarii, 

a capo de' quali stava Aristide. Spaventati essi di tanto ri- 
volgimento di uomini e di cose, cui il concetto di Temistocle 
esponeva la patria, lo combatterono con tutte forze. Ma gli 
avversarii aveano contro di sè due ostacoli che doveano ren- 
dere vana la loro opposizione: l'uno nasceva dall’ entu- 
siasmo, col quale la classe deî Teti avea accolto il disegno 
di Temistocle; l’altro derivava dagli eventi sinistri della 
| guerra eontro Egina, che rendevano troppo manifesto il 

| bisogno di fortificare la flotta, se volevasi da quella guerra’ 
uscir fuora con onore e profitto. | 

| Temistocle, tenendo conto de’ varii umori, formulò la 

sua proposta in modo che i eittadini stessi delle prime tre 
classi la dovessero accettare. Egli disse che ad Atene occor- 
reva un naviglio di 200 triremi, sia per sottomettere Egina,. 
sia per poter difendere la sua indipendenza contro i Per- 
siani. Contentossi però di chiedere che pel primo anno si 
fabbricassero sole venti navi, e si adoperassero per questa 


A 
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costruzione i fondi raccolti dallo miniere bist di 


Laurio. 


. Erano circa quaranta talenti che giacevano in cassa, 


. ricavati dalle concessioni di appalto di terreni argentiferi, 


e dalle riscossioni dei relativi tributi. Il Governo, non sa- 
pendo che fare di questa somma, avea in animo di pro- 
porre che fosse distribuita fra i cittadini, in ragione di 


dieci dramme per testa. ! Temistocle propose invece che 


fosse impiegata nella costruzione di venti triremi, e la sua 
proposta fu accettata (487). Il primo passo era fatto ;. mal 
ciò che si era ottenuto non poteva infondere in Temistocle 
facile speranza di un trionfo finale, sia perchè i fondi ne- 
cessarii per la costruzione di venti navi esistevano già nel 
tesoro dello Stato, sia perchè l'aggiunta di venti navi alla 
flota era provvedimento che tutti giudicavano necessario 
per poter condurre a felice termine la guerra contro Egina. 
| Esicio DI Akistipe. — La cosa più difficile per Te- 
mistocle era di far passare negli anni successivi la sua pro- 
posta, di costruire altre venti navi fino a che la flotta 
fosse giunta al numero normale di 200 triremi. E la dif. 
ficoltà era resa anche maggiore dal fatto, che man mano 
che il numero delle navi cresceva, doveansi pure costruire 
arsenali e cantieri per la loro conservazione e ‘manulen- 
zione, 
Noi non sappiamo ì particolari di questa grande lotta 
sostenuta da Temistocle contro i conservatori; sappiamo 


* Erodoto calcola che a quel tempo f cittadini ateniesi som- 
massero a 20,000, e deduce questa cifra dall’ ascendere di essj a 
30,000 al suo tempo. Non è però credibile che nel periedo di due 


| generazioni, dopo tante guerre sostenute, la popolazione ateniese © 


conseguisse tanto incremento. Par quindi ragionevole il portare la 


cifra di 20,009 a 25,000; onde computando dieci dramme (nuve lire) 


per. testa, avrebbési la somma totale di 225, 000, che è circa l'im- 
portare di quaranta talenti ae 000.) 
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- solo che la vittoria finale fu sua, e che il capo de’ suoi 
oppositori, Aristile, fu colpito dall’ ostracismo. Correva 
l’anno 484, e per quattro volte la proposta della costru- 
zione di altre venti triremi era stata approvata dall’ Ecclesia : 
di maniera che aveasi già un naviglio di centotrenta navi. 
. La cosa era ita troppe innanzi perchè si potesse arrestare 
sulla via. A procedere oltre consigliavano pure le gravi 
novelle che venivano d’ Oriente. Sapevasi di un canale che 
. il nuovo re persiano Serse faceva di quel tempo scavare 
attraverso il monte Athos per evitare alla flotta il passo 
del promontorio, e ciò dimostrava che l'invasione era 
ormai certa e vicina.’ Sotto l'impressione di tali fatti, 
l'opposizione di Aristide cominciò a diventar molesta an- 
che a coloro che non aveano di subito sposato la causa di 
Temistocle. E perchè egli teneva divisi gli animi in un 
tempo, in cui v’ era estremo bisogne. di concordia, sedendo 
al governo la sesta Pritania, fu presentata la domanda al 
popolo, se fosse il caso di applicare l’ostracismo. La mag- 
gioranza dell'assemblea rispose affermativamente, e nel di 
del giudizio più di seimila tavolette portarono il nome di 
Aristide. Al colpito, più che per sè, dolse per la patria di 
sua condanna: chè egli era altamente convinto, che fune- 
sto all'avvenire di Atene riuscir dovesse il mutamento re- 
cato alla sua costituzione militare da Temistocle: onde nel 
partire espresse il voto che non venissero tempi per Atene, 
i quali obbligassero il popolo a rammentarsi di Aristide. 
IL Pinto. — Rimosso il grande oppositore, Temisto- 
cle potè procedere con animo più libero all’ effettuazione. 
del suo disegno. Il piccolo ‘porto di Falero non poteva ca- 
pire il triplicato naviglio. Bisognava- quindi costruire un 
altro porto di più vasta capacità, nè la scelta del luogo pre-. 
sentava alcuna difficoltà. ‘Ad occidente di Falero . la costa 
s’avanza nel mare per modo da formare due seni, l’ uno 
dalla parte del Nord, .l’ altro da quella del Sud. Il primo, . 
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. “ situato nel demo Pireo, poteva contenere fino a -quattro- 


cento navi; il secondo poteva capirne trecento, mercè la 
sua biforcazione nel lato orientale, presso Munichia. In quei. 
tre seni Temistocle trovò il porto acconcio alla nuova fora 
navale di Atene, Divenuto nella primavera del 482 primo 
arconte, propose che sulla costiera del Pireo si costruisse 
il nuovo porto militare, e che essa venisse cinta di un muro 
.così dalla parte del mare, come da quella di terra. © Può 
avvenire (diss’egli) che Atene sia ridotta a mali termini in 
un assedio continentale; in tal caso il Pireo diverrebbe non 
solo un rifugio, ma ancora un nuovo campo di operazione, 
e un piccolo presidio basterebbe a difendere le mura dalla 
parte di terra. » La proposta di Temistocle fu accolta, e su- 
bito si pose mano alla costruzione della gran cinta di mura. 
Essa incominciava alla punta di Cetionia, in cui termina 
. il seno maggiore al lato nord-ovest, e girando ‘intorno a 
quel seno e al collo della penisola riusciva a Munichia; di 
qui, rasentando il mare, girava attorno alla testa della 
penisola e terminava di fronte a Cetionia. 

Le TrieRancHIE. — La costruzione della nuova flotta 
ateniese portò seco una riforma radicale degli ordinamenti 
risguardanti la marina. Infin qui l' allestimento delle ‘navi 
da guerra e la manutenzione loro erano affare che spettava 


. alle Naucrarie; e come l'armamento delle milizie campali 


non era bisogna dello Stato, si bene dei cittadini, così a 
questi, divisi in uno speciale consorzio, apparteneva il 
governo della marina da guerra. Dovendo ciascuna naucra- 

ria somministrare allo Stato una trireme, il numero delle 
triremi veniva determinato da quello delle Naucrarie. Chiaro 
è pertanto che questo ordinamento non poteva più esistere 
dopo l'incremento dato alla forza navale. Le nuove navi 
erano state costruite dallo Stato, erano quindi sua proprietà. 
Ma la flotta di una città non poteva avere due padroni. Si 
attribuirono pertanto allo Stato anche le ‘cinquanta mavi 


N 
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somministrate dalle Naucrarie; si soppressero questi :con- 
sorzii, e si costitui ciascuna nave sotto il comando di un 
trierarca (rp‘ipapyos) scelto dal popolo fra’ cittadini che 


possedevano in capitali o in beni immobili una somma non 


| minore di tre talenti. Così la riforma degli ordini militari 


portava seco come necessaria conseguenza una riforma so 


‘ciale dello Stato. Clistene non avea osato toccare i privilegi 


che la Costituzione solonica assegnava ai proprietarii di - 
terre. Questi privilegi subirono ora un fiero colpo, colla . 


sostituzione del danaro ai prodotti naturali qual rappre» 


sentante della ricchezza. Cosìi -capitalisti vennero inalzati | 


allo stesso livello dei proprietarii; i commercianti, gl’ in- 
dustriali a quello degli agricoltori. Lo Stato, che la Costi- 


tuzione solonica avea condannato a una sociale immobi-. 
lità, dovè romper la cerchia e render partecipi agli onori, 


coloro che Solone avea messi alla coda dell’ organismo 
sociale. * 

Ora ecco quale norma seguivasi nell’ organizzamento 
e nella distribuzione del coniando delle navi. Quando occor- 
| reva metter la flotta in assetto di guerra, le tribù elegge- 
| vano un numero proporzionale di trierarchi corrispondenti 
a quello delle navi che voleansi adoperare. Il trierarca do- 
vea allestire -ed equipaggiare la sua nave, servendosi al. 
l’uopo de’ meteci pei bassi servigi, quando coi liberi non 
avesse potuto compiere il suo equipaggio. In compenso 
de'suoi dispendii ei ricevea, nell’ atto di uscire dal porto, 
una corona d'oro del valore di cinquecento dramme. Era 
per vero un magro compenso questo, imperocchè l’ ordi- 
nario dispendio del trierarca fosse tre o quattro. volte supe- 


riore al valore della corona; ma nel calcolo vanno compresi 
l'onore del grado e l'esenzione dagli altri uffici. e tribu 


' Su questo argomento vedasi il'Boeck, Gli ordini inferni dello 
Stato ateniese, e Sulla marina ateniese. OF 


è 


® 
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durante la trierarchia; * e con questi coefficienti le ‘parto 
sì eguagliano. 

AUTORITÀ DI TEMISTOCLE. — Tutto avea sorriso a Te- 
mistocle: il popolo ateniese invitato a decidere fra lui, che 
lo spingeva sur una nuova via, e Aristide, che lo esortava 
- a’non abbandonare l'antica, avea mandato questo in esi- 
glio a malgrado delle sue eminenti virtù personali: gli Egi- 
nesi, sgomenti dal nuovo apparato di forze dell’ antica loro 
nemica, se ne stavano queti per non irritarla; i Corintii 
e i Corciresi, venuti a contesa fra loro pel dominio di Leu- 
cade, sottoponevano la querela all’arbitrato di Temisto- 
 cle, che dichiarava Lencade dominio d’ entrambe, e im- 
poneva a Corinto l'obbligo di pagare a Corcira venti talenti: 

tutta la Grecia rivolgeva stupefatta i suoi sguardi a que- 
— st-uomo, che avea saputo coll’ autorità del suo ingegno e 
‘coll’ energia del suo carattere trasformare Atene in una 
potenza marittima. Ora rimaneva a vedere se i frutti del 
gran mutamento avrebbero corrisposto alle speranze con- ‘ 
cepite e ai sacrifizii sostenuti; e il di della prova non era 
più lontano a spuntare. 


$ 8. — La spedizione di Serse. 


ù LS 

Morte pi Dario. — Perchè il concetto di Temistocle 
potesse essere recato a termine, faceva mestieri che Atene 
fosse lasciata parecchi anni in'pace dai Persiani. E ciò in- 
fatti avvenne. Dopo la giornata di Maratona corsero dieci 
anni senza che la Grecia fosse molestata dal suo formidabile 
nemico. Giova poi avvertire, -che questo lungo respiro fu 
‘ dovuto a circostanze affatto accidentali, il cui avverarsi 


* La durata della trierarchia non poteva essere IDEZIOO d’un 
anno, | 
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era fuori d' ogni. umana previsione ; mentre le disposi« 
zioni date «da Dario dopo il ritorno dell’ esercito con- 
"dotto da Dati e da Artaferne facevan credere che prossima ‘. 
essere dovesse una nuova invasione. Dario avea cioè ordi- 
nato a tutte le satrapie e alle città marittime di allestire 
un nuovo esercito e una-nuova flotta, fissando la prima- 
vera del 487 per termine degli apparecchi. E già eran — 
questi condotti a fine, quando scoppiò una insurrezione in 
Egitto, che obbligò Dario ad inviare in quel paese l’eser- 
cito destinato contro la Grecia. E prima che la ribellione 
potesse esser vinta, il re mori nel trentaseesimo anno del . 
suo regno e nel sessantaquattresimo di .sua vita (483). 

SERSE. — Dario lasciava sette figli avuti da due mo- 
gli: dalla prima, figlia di Gobria, ne ebbe tre; dalla se- 
conda, figlia di Ciro, per nome Atossa, ne ebbe quattro, 
il maggiore dei quali fu Serse. E costui egli chiamò erede 
della corona, giusta il consiglio di Atossa, e la sua volontà 
fu eseguita senza alcun contrasto da parte degli altri figliuoli. 
Serse trovò la guerra contro gli Egiziani ribelli già co- 
minciata; ei la condusse a termine, assumendone egli 
stesso il governo, e im breve tempo l'Egitto ritornò in ob- 
bedienza del re persiano, ed espiò negli aumentati tributi 
la pena di sua ribellione. Achemene, secondogenito di 
Atossa, fu preposto alla satrapia d’ Egitto. i 
Ora Serse rivolse il suo pensiero a rinnovare gli ap- 
parecchi già ordinati da suo padre per la spedizione con- 
tro la Grecia. Erodoto ci descrive le calde istanze fatte 
al re persiano dal fuggitivo Demarato di Sparta, da Pisi- 
strato figlio d’ Ippia, che menò seco a Susa il vate Ono- 
macrito, e da Mardonio, perchè non omettesse di vendi- 
care la giornata di Maratona, e il contrario consiglio datogli 
dallo zio Artabano, fino a che un sogno lo ebbe condotto 
a propugnare egli. pure l'impresa. Sono induzioni, queste | 
dello storico, che egli ricava dal carattere dei personaggi, 
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i quali cireondavano: il re, anzichè da ricevute (eso: 
‘mianze; esse non meritano pertanto veruna fede. 
| SUOI APPARECCHI COLOSSALI. — Del resto, non è me- © 
stieri di grande sforzo per persuadersi che l'impresa di 
‘Serse contro la Grecia fosse l’effetto di una sua spontanea 
risoluzione, anzichè dell’ altrui consiglio. Fin qui eransì 
visti i re persiani salire al trono col disegno di compiere 
qualche strepitosa impresa che conferisse al loro nome glo- 
ria immortale. Quanto più dovea essere animato da questo 
pensiero Serse, il quale avea dal padre suo ricevuto l' im- 
presa contro la Grecia come un legato di vendetta! E come 
egli intendesse adempierlo, ce lo dicono i colossali appa- 
— recchi ch'ei fece per questa impresa e la direzione che egli 


‘’— stesso ne assunse. Giammai il mondo non avea visto un as- 


sembramento così straordinario d’ uomini e di navi, come 
non avea visto compiersi opere tanto ardite, come i due 
ponti gettati sull’ Ellesponto e il canale di navigazione aperto 
nell’istmo del monte Athos. I quali apparecchi che di gran 
lunga soverchiavano quelli fatti insin qui dai re persiani 
nelle loro conquistatrici imprese, dimostrano che il disegno 
di Serse non restringevasi al conquisto della Grecia, sì 
bene abbracciava l’intera Europa. In questo senso vanno 
prese le parole di Erodoto, che Serse mirasse a portare i 
confini della Persia fino alla regione dell’ etere di Giove e 
. al termini del corso del Sole. 

Appena fu fissato il concetto della spedizione, si man- 
darono nella primavera del 483 analoghe istruzioni ai varii 
dipartimenti marittimi per l'esecuzione delle due grandi 
opere. La divisione della flotta che stanziava ad Eleonte, 
all'estremità meridionale del Chersoneso, ebbe ordine 
| di far vela per Acanto, ivi raccogliere gli artieri delle vi- 
cine contrade di Tracia e della costa dell'Asia Minore, e 
por mano all’ escavazione del canale. La direzione del la- 
voro fu affidata a Bubane, cognato del re di Macedonia 


PARTE TERZA. i _ 279 


e ad Artace della famiglia degli Achemenidi. Ed esso fu 
condotto a termine nel tempo assegnato, mercè l’intelli- 
genza dei Fenici che ne eseguirono la maggior parte, a 
l' operosità dei lavoratori promossa dai colpì di scudiscio, 
il quale stromento nel regno persiano usavasi come mezzo 
ordinario di persuasione, quando questa non fosse data ai 
sudditi dall’intuito. Il canale misurava una lunghezza di 
dieci stadii, corrispondenti a circa due chilometri, e univa 
insieme i due golfi Strimonico e Toronaico. 

La costruzione dei due ponti sull’ Ellesponto fu affi- 
data a Fenici e ad Egiziani, siccome coloro che erano 
più esperti nell'arte nautica. I ponti partivano da Abido e 
facevano capo alla costa europea fra Sesto e Madito, mi- 
surando una lunghezza di 1600 metri. i 

Nell'autunno dell’anno 481 le milizie raccolte in tutte 
le parti dell’ Impero erano giunte a Sardi, dove trovolle il 
re. La flotta, forte di 1207 vascelli da guerra, e di 5000 navi 
da trasporto, stava sparsa nell’ Ellesponto e sulle coste 
‘ della Tracia e della Jonia; e già era fissato il giorno del 
passaggio dell’Ellesponto, quando scoppiò una violenta 
bufera che ruppe le gomene e i due ponti sfasciò. All’ an- 
nunzio di questa catastrofe, Serse andò su tutte le furie; 
e dopo avere sfogata la sua ira contro i poveri inge- 
gneri, facendoli decapitare, volle punire l’ Ellesponto stesso 
facendogli dare 300 colpi di scudiscio e gittare dentr’esso 
due catene, le quali tenessero stretti i maligni spiriti del 
mare. Ordinò quindi la costruzione immediata di due nuovi 
ponti, e intanto che il lavoro stavasi eseguendo, mandò 
araldi a tutti i cantoni della Grecia, fuori di Sparta. e di 
Atene,* a chiedere i soliti segni della servitù, cioè, la 
terra e l’ acqua. 

+’ L'esclusione di queste due città si spiega pel fatto che esse 


aveano mandato a morte gii araldi di Dario, ond’era a temere che 
| serbassero la stessa sorte ai nuovi araldi, 
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Marcia peLL’EsERCITO. — Nella primavera del 480 
fu dato l'ordine della partenza. L' esercito fu diviso in due > 
corpi, di numero presso che uguale. Aprivano la marcia i 
bagagli, seguiti da un corpo d’esercito. Veniva quindi il 
corteggio reale, a capo del quale stavano cento cavalieri 
persiani e altrettanti lancieri, parimente persiani, colle 
lancie ornate di melegrane d’' oro; seguivan costoro dieci 
cavalli sacri di Mitra, magnificamente guarniti;. veniva 
quindi il carro sacro di Mitra, tirato da otto cavalli bian- 
chi; e dietro ad esso compariva il superbo cocchio, sul 
quale stava assiso il gran re. Chiudevano il corteo mille - 
lancieri, altrettanti cavalieri, e dietro ad essi camminava 
- la schiera detta degl’ Immortali, perchè il loro numero di 
‘10,000 era invariabile. A 300 metri di distanza veniva il 
secondo corpo d' esercito. | 
«Con quest'ordine fu compiuta la marcia da Sardi ad 
Abido. I magi profumarono i due ponti con incenso e 
sparsero sovr’ essi rami di mirto. Ai primi raggi del sole 
nascente, Serse si volse dal lato dell’ Oriente e inalzò a 
Mitra la preghiera , che tenesse lontano da lui e dal suo 
| esercito ogni infortunio nella grande impresa che stava per 
compiere: gettati indi nel mare il turribolo che teneva in 
mano, una tazza. d’oro e una scimitarra, ordinò alla 
schiera degl’ Immortali di aprire la marcia sul ponte. Men- 
tre il passaggio dell'immenso esercito si effettuava, Serse 
stava assiso sul trono di marmo erettogli sur un'altura, 
dalla quale egli dominava tutta la terra coperta dalle sue 
truppe e il mare popolato dalle sue navi. Ma se il suo or- 
| goglio di sovrano potè essere soddisfatto da tanto spetta- 
colo, la sua coscienza d'uomo, dice Erodoto, -dovè pro- 
vare un profondo sentimento di tristezza, pensando che in 
meno di cento anni niuno di tanti uomini sarebbe più stato 
in vita. 

RIVISTA DI Donisco. — Sette giorni durò il il passag: 


» 
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gio dell. esercito sui due ponti. Giunto sulla baia di Dori. 
sco, Serse deliberò di enumerare le sue forze così di terra — 
"come di mare; e pet procedere con maggior celerità si rac- 
colsero dontisi uno spazio 10,000 uontini per modo che vi 
stessero : dentro stipati ; indi attorno a. quello spazio sì . 
tirò una linea e s’inalzò un muro, e vi si fecero ‘entrare 
successivamente tutti i soldati, finchè si fosse in tal guisa 
‘| misurato l’intero esercito. Erodoto seppe che quello spa- 
zio fu riempiuto e vuotato 170 volte, io che dà una cifra 
di 1,700,000 uomini. A questa cifra lo storico aggiugne 
80,000 cavalieri, uno schiavo per ogni fantaccino, un 
mezzo milione di soldati navali ‘e di remiganti , un altro 
mezzo milione»e più dato dalle ciurme delle navi onerarie, 

e 300,000 nomini che si aggiunsero all'esercito nella Tra- 
cia e nella Macedonia; ond’ei conclude che I° esercito per- 
siano, quando giunse alle Termopili, contasse. più di 
9,000,000 d' uomini. 

Questa cifra è però enormemente esagerata, e vr esa- 
gerazione apparisce dalla stessa erroneità dei calcoli, per 
mezzo de’ quali Erodoto la compose. Il calcolo, per esem- 
pio, che ogni fantaccino avesse uno schiavo al suo servi-” 
zio, è cavato dal costume degli opliti greci, e non può ap-. 
plicarsi ad un Impero, in cui non v'eran cittadini liberi, 
ei popoli tutti che lo componevano erano schiavi del re. 
L'altro calcolo desunto dal tempo impiegato dall'esercito .a 
passare l’ Ellesponto è pure erroneo, supponendo Erodoto 
che il passaggio continuasse anelie la notte. Ora la notte, 
secondo le credenze religiose dei Persiani, apparteneva agli 
spiriti maligni, e questa credenza dovea necessariamente 
far sospendere la loro marcia. Contro la cifra data da Ero- 
doto abbiamò quella’ dell’ inscrizione del monumento che 
gli Anfizioni eressero agli estinti delle Termopili; ora in 
quell’ iscrizione il numero dei nemici: vien fatto salire a 
2,000,000. Una cifra minore dànno Ctesia e Diodoro, 
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computando essi l’esercito di terra di soli 800,000 uo- 
mini. I dati che abbiamo sono tanto imperfetti, che non si 
può calcolare con certa precisione la somma complessiva 
di tali forze. Ciò che si può ad ogni modo credere si è, 
che la massa di gente che Serse condusse in Europa fu 
. la più grande accolta d’uomini che siasi mai vista in al- 
cuna epoca della storia. | 
Compiuta la enumerazione dell’ esercito, si procedette 
alla sua divisione e alla distribuzione dei comandi. L’in- 
tero esercito fu partito in tre grandi corpi, e ciascuno ebbe 
due comandanti: Smerdomene e Megabizo ebbero il co- 
mando dell'ala destra: Tritantegme e Gergite condussero 
il centro, in cui trovavasi il re col suo séguito; e Masiste 
fratello di Serse e Mardonio furono preposti all’ala sinistra. 
Il comando dell’ armata navale, che conteneva 250 mila 
soldati, fu dato ad Achemene, altro fratello del re. La flotta 
fu divisa in quattro squadre, di 300 vascelli ciascuna. 
Alla divisione dell’esercito seguì la grande rivista fatta 
| dal re. Assiso sul suo splendido cocchio e circondato da 
scrivani, ei percorse prima di tutto l'immenso fronte della 
fanteria. Stupendo dovè essere lo spettacolo offerto dalle 
“svariate vestimenta e armature di tante nazioni. L' Indiano 
compariva ravvolto nel suo bianco panneggiamento, col suo 
grande arco e col dardo formato di canna: l’ Etiope orien- 
tale e le tribù negre dell’ Indo dalla testa chiomata, dalle 
orecchie diritte e dalla cute equina sulla fronte , spiccavano 
pel grande scudo di pelle di gru che tenevano nella mano 
| sinistra: il Sace dalle steppe dell’ Osso, col suo berretto alto. — 
terminante in punta, il suo pugnale e la sua asta: il Medo 
e il Persiano bracati e colla veste manicata , colla tiara in 
testa e col leggiero scudo di legno e la corta sciabola: il 
Sogdiano, il Parto, l' Ircano, col variopinto mantello e gli 
alti calzoni: il Cadusio dalle rive del Caspio coll’ elmo di 
legno, colla Jancia e collo scudo coperto di cuojo : l’ Ar- 
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meno, l’ Assiro, il Babilonese, coll’ elmo di metallo e.con 
la spada : il Libio dell’ estremo Occidente vestito di cuojo, e 
armato di freccia: l' Etiope del Nilo, coperto di pelli di 
pantera e di leone: l' Araba coll'ampio manto e il doppio 
arco: il Lappadoco, il Paflagono, il Frigio, coll’elmo, il 
piccolo seudo e ia corta lancia: il Bitinio coi calzari di pelle: 
di cervo e con pelli di volpe in testa: il Misio colla sua 
freccia indurita al fuoco, & il Lido vestito e armato all’ el- 
. lenica. Dietro la fanteria stava la cavalleria di 80 mila 
uomini appartenenti alla regione dell’ Iran. In terza linea 
verano i carri e i dromedarii. — Terminata la rivista del- 
l’esereilo, Serse sali sur una trireme e fece la rivista della 
flotta, che in linea di. battaglia stava schierata a breve di- 
stanza dalla spiaggia. E qui gli comparvero davanti le 
navi egiziane, fenicie, ciprie, cilicie, panfiliesi, licie, 
carie e jonie. Quest’ ullime ipsieme con Chio e Samo non 
aveano potuto somministrare un contingente maggiore di 
cento navi, a tale scadimento erano state ridotte! Il mag- 
gior contingente fu dato dai Fenici, di 300 navi. Alla ri- 
vista della flotta non presero parte che circa 500 vascelli, 
gli altri 700 componevano tuttavia i due ponti sull’ Elle- 
sponto, che Serse volle fossero conservati per tutta l'estate. 
Ai primi di giugno (480) dopo una dimora a Dorisco di 
circa tre settimane, l’esercito, scortato dalla flotta, si ri- 
mise in marcia; e traversando le terre tracie dei Peti, Bi- 
stoni, Sapei, Odomanti, Peoni e Bisalti, gianse alla riva 
dello Strimone. ! 

Le città greche della costa e dell’ Arcipelago non solo 
aveano avuto l’ ordine di mandare alla flotta le loro navi, 
ma ancora di vettovagliare l’esercito per un giorno eiascuna. 
Quest’ obbligo mandò in rovina parecchie di quelle città: 
‘ chè, oltre al provvedere di viveri l’esercito, esse doveano 
preparare la tenda e la mensa pel corteo reale con vivande 
peregrine e arredi fastosi, i quali passavano in possesso 
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del servidorame del re. Ad Acantola flotta entrò nel canale 
e ne uscì a Terme, dove si ricongiunse coll’ esercito, il 
cui bagaglio nella traversata della:foresta dei Risalti e Cre- 
stonei avea patito per causa dei leoni non lieve danno. 
Nelle vicinanze di Terme, l’ esercito fe' breve sosta per dar 
tempo agli zappatori di aprire la strada a traverso l’ Olimpo e 
le foreste dei Perrebìi , non potendosi una massa così enorme 
.di gente condurre lungo l’ angustissimo passo di Tempe, 
che era la via più diretta conducente dalla Macedonia in 
Tessaglia. Ei vuolsi avvertire che a Terme l’esercito era di- 
venuto più numeroso che non fosse stato a Dorisco. Oltre le 
tribù della Tracia, gli si erano congiunte le milizie macedoni- 
che inviate dal re Alessandro, e centoventi triremi mandate 
dalle città greche della costa di Tracia. E tutto questo eser- 
cito stava oramai alle porte dell’ Ellade per subissarla! 
« L'intero nerbo dell'Asia (dice Eschilo ne’ suoi Persiant), il 
fiore degli uomini della terra persiana, marciava come uno 
sciame d’ api, a piedi e a cavallo. Essi aveano lasciato le 
mura di Ecbatana, l’antica rocca dei Cissii (Susa), la fa- 
stosa Babilonia. Molt' altri aveane mandati l’ ubertoso Nilo, 
e dalla costiera era venuta una innumerevole quantità di 
remiganti. Gli abitatori del sacro Tolo, i doviziosi Lidi, 
. 4 Calibi fabbricatori di Jancie, i Mardi e i Misi corrono ad 
imporre all’ Ellade il giogo della servitù. Forte di braccia e 
di navi, col.guardo bieco come quel di un drago che 
morde, il re dal suo cocchio siriaco porta agli Elleni esperti 
| nella lancia la guerra saettatrice. » 


$ 9. — Le Termopili, Salamina e Platea. 


ConcrEsso PANELLENICO. — Gli apparecchi di Serse 
non erano un segreto per gli Elleni. Ad essi erano noti la 
| costruzione del canale a traverso l’ istmo di Paro e il ra» 
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dunamento a Sardi di una massa ingente di soldati, fatti ve- 
nire da tutte le contrade dell'Impero, Era dunque chiaro 
che alla Grecia sovrastava una nuova invasione persiana, 
ben più formidabile delle precedenti, condotte da Mardonio 
e da Artaserse. In presenza dell’ imminente pericolo, il-sen- 
timento che prevalse presso i cantoni greci era quello di 
sottomettersi, non parendo possibile l’ opporre una valida 
resistenza ad un nemico che possedeva forze sterminate. 
Sparta stessa era di questo sentimento; e fe’ il tentativo 
di rappattumarsi col re persiano, dandogli soddisfazione per 
l'assassinio degli araldi. Già da tempo i sacerdoti dicevano. 
che i sagrifizii davano segni sinistri, e ne attribuivano la 
cagione allo sdegno dell’ eroe Taltibio, araldo di Agamen- 
none, per avere gli Spartani coll’ uccisione degli’ araldi per- 
siani violato il giure che rendeva sacra la persona di quei 
rappresentanti. L’ ufficio di araldo era ereditario in Isparta in 
una famiglia che riconosceva Taltibio come suo stipite. Rap- 
presentanti di essa erano allora Sperlione e Bulide. E co- 
storo si offersero di dare la loro vita in espiazione dell’ offesa 
recata al re persiano. Gli Spartani accettarono la generosa 
offerta, e i due patriotti si recarono a Serse per incontrarvi 
il martirio. Ma Serse non si volle macchiare del loro san- 
gue, e rinviolli incolumi in patria. Invano adunque Sparta 
. avea tentato scindere la causa propria da quella di Atene, 
e di lasciar quest’ ultima sola alle prese coi Persiani. E Serse 
rinviando Spertione e Bulide avea dimostrato che ben’ al- 
, tra espiazione ei pretendeva dagli. Spartani, onde costoro 
furon costretti a pensare ai casi loro ed a mettersi sulle 
difese. In questo stato d'animo li trovò un inviato ateniese 
venuto a recare l’ annunzio, che Atene èra pronta a man- 
dare all’ Istmo i suoi deputati per trattare coi deputati Spar- 
tani e di altre comunità greche, della difesa della patria. 
Sparta diè tosto la sua adesione a questa risposta. L' Istmo 
di Corinto era stato scelto da Atene a luogo di' riunione 
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del Congresso per la sua centralità, e nella speranza che 
alla chiamata patriottica avrebbero risposto tutte le comu- 
nità dell'Ellade. Fu vana speranza! Dei cantoni del Nord non 
mandarono deputati al Congresso che Platea e Tespia. Non 
per questo si sgomentarono gl’ intervenuti. Prima di tutto 
si adottò la massima di resistere con tutte forze alla nuova 
invasione persiana, e di mandare deputati a tutti gli Stati 
greci, alle isole di Creta e Corcira, e ai tiranni di Acraga 
(Agrigento) e di Siracusa in Sicilia, invitandoli ad associarsi 
alla grande lotta per l'indipendenza ellenica contro la servità 
persiana. Ed ora si vide come il sentimento nazionale presso 
i Greci fosse affetto da tale languore, da essere incapace di 
riunire ad una comune impresa i popoli dello stesso li- 
gnaggio. Non solo da Creta e dai tiranni dî Sicilia vennero 
negative risposte; non solo i dinasti e la nobiltà ‘tessalica 
serbaronsi piena libertà di azione; lo che nel caso presente 
. equivaleva ad una spontanea dedizione al nemico; ma le 
città stesse dell’ Ellade non vollero saperne di far causa co- 
mune con Atene e Sparta, quasi che l' affare discusso nel 
Congresso dell' Istmo punto non le rignardasse! Così fecero 
quasi tutte le città beotiche con Tebe alla testa. Sì, nel Pelo- 
ponneso stesso, a malgrado della simmachia stabilita da 
Sparta fra i suoi Stati, si manifestarono resistenze e si com- 
pirono defezioni! Argo intimò ai legati Spartani di abban- 
donare la città prima del tramonto del sole, perchè Sparta 
non avea consentito a lasciare ad essa il supremo comando 
delle milizie confederate. 

Se Atene e Sparta aveano nell’ autunno del 481, al 
Congresso sull’ Istmo, accolto nell'animo la speranza di po- 
ter armare tutta I° Ellade contro i Persiani, nella prima 
vera del 480 esse doveano trovarsi amaramente disingan- 
nate. E mentre, da un lato, il numero dei difensori erasi 
fatto tanto esiguo, dall'altro venivano spaventosi raggua- 
gli sulla somma delle forze nemiche. Recavanli gli stessi 
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esploratori che Atene e Sparta aveano mandati alla costa 
asiatica, e che caduti in mano del nemico furon per co- 
mando di Serse mandati liberi, acciocchè annunziassero ai 
loro compaesani le cose che aveano vedute. Con tutto ciò 
il pensiero della resistenza non fu dimesso. E composta la 
pace fra Atene ed Egina, si risolvè che i confederati difen- 
derebbero con tutte forze il suolo della patria. Ma dove sa- 
rebbesi dovuta cominciare la difesa? Su ciò i pareri erano 
diversi: chi proponeva che si dovessero chiudere i passi 
dell'Olimpo, chi quelli dell’ Oeta, e chi limitare la difesa 
all’ Istmo di Corinto. I Peloponnesii propugnavano questo 
ultimo partito, ma ai deputati ateniesi fu facile dimostrare 
che, ove esso fosse prevalso, la Lega non avrebbe avuto più 
scopo, e che la limitazione della difesa all'Istmo portava seco 
l'abbandono e il sagrificio dell’Ellade, compresa Atene. Men- 
tre dibattevansi i diversi disegni, comparvero al Congresso 
deputati della nobiltà di Tessaglia a proporre l’ accessione 
di essa alla Lega, quando gli Elleni si obbligassero di oc- 
cupare il passo di Tempe. Questa proposta troncò ogni dîs- 
senso. La difesa dell'Olimpo fu risoluta, e diecimila opliti 
scelti fra le milizie d’ Atene e del Peloponneso furono de- 
| stinati alla difesa dell’ Olimpo sotto il comando del pole- 
marco spartano Eveneto. Nel maggio del 480 l’' animosa 
— schiera condotta da navi ateniesi approdava al golfo Pagaseo, 
e scendeva a terra ad Alo. Ma appena che ebbe essa preso 
le sue posizioni lungo il corso inferiore del Peneo, fu colpita 
dallo spettacolo di una serie di dedizioni di città elleniche 
al re persiano. Agli araldi di Serse venuti di quel tempo a 
chiedere la consegna della terra e dell’ acqua, risposero 
adesivamente le città beotiche, fuori di Platea e di Te- 
spia, i Dori dell'Oeta, e tutte le popolazioni soggette ai 
Tessali, delle valli del Peneo e dello Spercheo. Questo 
spettacolo gettò lo sgomento nei duci degli opliti, fra' quali 
era Temistocle: e vedendo essi come non fosse possibile 


288 STORIA DELL’ ANTICA GRECIA. 


la difesa dei passi dell’ Olimpo in mezzo a genti nemiche, 
decisero di abbandonarli, riconducendo in patria le loro 
schiere. 

Ma ora che quel disegno di difesa era abbandonato, 
quale altro sarebbesi dovuto adottare? Su ciò diede una 
luce insperata la Pizia di Delfo, alla quale da tutte le parti 
erano dirette domande e chiesti consigli sulla condotta da 
seguire davanti al tremendo pericolo che alla Grecia so- 
vrastava. E la Pizia, atterrita dal numero sterminato di sol- 
‘dati che Serse conduceva di qua dall’ Egeo, avea dato a 
tutti responsi che rivelavano il suo sgomento. Spaventoso 
più di tutti fu il responso che diede ai deputati ateniesi. 
« O sventurati (disse loro), e che cercate voi qui? Abbando- 
| nate le vostre case e il vostro paese e fuggite ai termini 
della terra. Testa, capo, piedi e mani sono egualmente 
imputriditi. Dal carro siriaco escono le fiamme divoratrici 
e il ferro distruttore. Non pure la città vostra ne anderà 
distrutta, ma ancora altre città e un gran numero di tem» — 
pli. Gli Dei stessi sono pieni di terrore, e il nero sangue 
che sgorga dal comignolo dei templi annunzia la immi- 
nente e irreparabile sventura. Allontanatevi dal santuario 
e raccoglietevi nel vostro dolore. » I deputati ateniesi non 
ebbero il coraggio di comunicare ai loro concittadini que- 
sto terribile responso. Allora un cittadino ragguardevole di 
Dello, per nome Timone, che avea una certa influenza 
sulla Pizia Aristonica, diè ad essi il consiglio di ritornare 
novamente nel santuario col simbolo de’ supplicanti, che 
era un ramo di olivo coperto di lana, e d’'invocare un 
nuovo responso. Îl consiglio non fu vano. « O divino re 
(dissero i deputati), abbi pietà di questi supplici ramoscelli , 
coi quali noi ci presentiamo a te, e danne un responso 
più rassicurante sulla sorte della patria nostra, altrimenti 
noi resteremo qui insino alla morte. » E la Pizia rispose: 
« Atena non è più capace nè colle sue preci nè colla sua 
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saviezza di commuovere l’ animo dell’ Olimpico Giove. Toti 
rivolgo ancora la parola, che è forte come il diamante. 
Quando tutto sarà perduto nella terra di Cecrope, Giove 


concede ad Atena Tritogenea (nata dal mare) che il suo . . 


muro di legno resti incolume per difendere te e i tuoi 


figliuoli. Ma non aspettare i cavalieri e i fanti che vengono ‘ 


-dal continente, sibbene ti ritraggi ‘e volgi loro. le spalle; 
| verrà giorno che tu potrai star loro di fronte. O divina Sa- 
lamina, tu farai perire i figlivoli delle donne, quando De: 

metra avrà, seminato o raccolto ! » | Ri: 
‘Questo responso recavano i deputati ad Acne, ‘allora 
quando Temistocle ritornava da Tempe co’ suoi opliti. Esso 
era men tristo del primo, perchè lasciava viva la speranza” 
della riscossa, ma era consono ad esso nel consigliare la 
fuga. Ed anche le parole che aprivano l’ adito alla speranza. 
‘erano così oscure, che niuno sapeva interpretarne il senso.. 
Furono chiamati gl’interpreti degli oracoli, ed essi furono 


— concordi nel dire che sotto il simbolo di muro di legno la: 


Pizia intendeva designare la flotta; e collegando questà. 


interpretazione. colle ultime parole del responso, dissero .. 


che la Pizia avea voluto dire, che, se gli Ateniesi avessero 
 assalita colle loro navi la flotta persiana , presso Salamina 
sarebbero stati disfatti. Temistocle. si levò ‘a . combattere 
quest’ ultima interpretazione. « Se l'oracolo (diss’ egli), > 
‘parlando dei figli che sarebbero caduti a Salamina, avesse 


| accennato agli Ateniesi, esso non avrebbe chiamato Sala: 


mina coll’ epiteto di divina s si bene avrebbela- appellata 
trista o sventurata. I figli‘adunque accennati dall’ oracolo 
sono i Persiani; ed a Salamina si ciaoo la riscossa 
dall’ oracolo promessa. » V | 
Così Temistoele, interpretando il secondo responso, 
veniva a conferire al suo disegno da lunga mano meditato 
il suffragio della divinità. E il sacerdozio di Delfo che avea — 
comunicato alle città greche il timor panico, ond'era invaso, 
. BERTOLINI. — Storia dell’ antica Grecia. se 19 
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‘ venne ad infondere, senza volerlo, anzi volendo il con-. 
trario, un nuovo coraggio agli Ateniesi e al loro animoso 


duce. | | i | | 
IL pisEGNO DI GUERRA, — Fermato il pensiero della di- 
fesa, a Temistocle fu commesso di provvedere alla sua 


esecuzione. Ei propose pertanto al Congresso che gli Spar- 


tani s'assumessero la difesa dei paesi dell’Oeta, e gli Ate- 


niesi stessero col loro naviglio alla difesa dello stretto di - 


‘ Eubea. Il Congresso approvò il disegno del deputato di 


Atene, però gli Spartani pretesero di aver essi il .co- - 


mando supremo, non pure dell’ esercito, ma ancora della 
flotta. Sebbene tale domanda fosse ingiusta, chè gli Spar- 
tani non aveano un naviglio proprio, gli Ateniesi per amor 
di concordia l’ accettarono. I deputati poi prima di scio- 
 gliersi vollero fortificare l’ alleanza degli Stati da loro rap- 
| presentati, obbligandosi per giuramento a consacrare al 
Dio delfico, quando la vittoria avesse arriso agli Elleni, 
quelle comunità che si fossero arrese ai Persiani senza 
esservi state costrette dalla fuga. 


Ma gli Stati non avevano tutti 1’ ardore patriottico — 


che infiammava i loro deputati. Mentre Atene già ai primi 
di luglio, cioè a dire, alcune settimane prima che Serse 
imprendesse il valico dell’ Olimpo, avea potuto mettere in 
- mare 147 navi agguerrite, e altre 50 erano in procinto di 
seguirle, tutti gli Stati del Peloponneso non riuscirono a 
— mettere insieme che 117 navi; ed Egina, che possedeva 
un’armata di 80 navi, non ne mandò che 18! Eguale tie- 
pidezza dimostrò Sparta. Giudicando essa disperata l’im- 
presa dell’ Oeta, non vi destinò che 300 Spartiati accom- 
pagnati da 1000 Perieci, e tenne in casa il nerbo delle 
| sue milizie per usarne in modo ‘a séè' più profitfevole. E 
per celare il fedifrago - disegno, mise innanzi il pretesto 
della imminenza della festa Olimpica, promettendo che, 


terminata la festa, avrebbe mandàto |’ intero esercito in 


N 
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Beozia. Così essa guadagnava tempo e mettevasi in grado 
di. pigliar norma dagli eventi che stavansi maturando. 

La scarsità del contingente spartano diè regola agli 
Stati del Peloponneso nel fissare il proprio. Questi Stati 
possedevano complessivamente un esercito di 40,000 opliti, 
e alla difesa dell’ Oeta non ne destinarono clie 4000! 

Per buona sorte, a capo di queste milizie stava un 
uomo di grande animo e di singolare valentia. Quest'uomo 
era Leonida. Entrando egli in Beozia, disse alle popolazioni 
che le milizie da lui condotte non erano se non l’ avan- 
guardia del grande esercito peloponnesiaco, il quale sa- 
rebbe fra pochi di arrivato : e con questo stratagemma ei 
sollevò l’ animo dei Beoti e accrebbe presso loro il presti- 
gio del suo comando. 1 Tespiani gli mandarono ‘700 
opliti: 4 i Tebani disdissero la sudditanza persiana e man- . 
darono a Leonida 400 opliti: i Locresi e i Focesi invia- 
rono 1000 opliti ciascuno; di maniera che Leonida potè 
mettere a campo ad Alpeni, ai piedi dell’ Oeta, 7200 opliti. 

La città locrese di -Alpeni chiudeva lo sbocco meri- 
dionale del passo delle Termopili. Questo famoso varco 
formato da una gola dell’ Oeta e da una palude che ter- 
mina alla punta del golfo Malto, non poteva essere valida- 
mente difeso senza il sussidio di una flotta. Perciò Temi- 
stocle mandò alla riva di Alpeni un legno da guerra, il 
quale tenesse informata la flotta di ciò che accadeva al- 
Y esercito; e un altro legno fu destinato ad informare 
Leonida di ciò che succedeva al naviglio. Questo stava an- 
corato alla punta nord-est d' Eubea, in cima alla quale 
‘ sorgeva un tempio di Artemisia. Avea avuto alcuni rinforzi 
‘inviati da Eretria, Stira e dall’ isola di Ceo, di maniera 
che contava -in tutto 271 navi. Lo spartano Euribiade 
aveane il comando. Erano 271 navi che aspettavano di 


' I Plateesi aveano mandato loro milizie alla flotta atenfese. 
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misurarsi con 1327! Noi crederemo pertanto volentieri a 
Diodoro, che i Greci stessero in ansia trepidante, tanto 
più che esagerate erano le novelle da essi avute circa il 
numero del naviglio persiano : aveano udito dire che le 
sue vele coprivano il mare, e questa oi accresceva 
in loro lo sgomento. 


Marcia DEI PERSIANI. — La lunga fermata di Serse 


di là dall’Olimpo avea lasciato tempo ai Greci di ‘com- 
piere i loro apparecchi. Una volta ch'erasi stabilito di non 
valersi del passo di Tempe e di aprirsi una ‘nuova via a 
traverso l’ Olimpo, una sosta di più settimane era dive- 
.inuta necessaria. Ai primi d'agosto l’ esercito fu rimesso 


in marcia, e il valico dell’ Olimpo cominciò. Pochi di dopo . 


si mise in movimento anche la flotta; ma quando giunse 
. al promontorio di Sepia una fiera tempesta la colse, che le 
costò la perdita di oltre 400 navi. 


I Greci aveano creduto che i danni patiti dal nemico 


fossero di gran lunga maggiori. Quando pertanto riseppero 
che oltre mille navi da guerra erano rimaste incolumi, e 
che a breve distanza era la flotta nemica, il comandante 
Euribiade fe' la proposta di muovere in ritirata. Il solo Te- 
mistocle nel Consiglio degli Ammiragli combattè tale pro- 
posta; e già essa stava per essere mandata ad effetto, 

quando gli Eubeesi, spaventati da tale risoluzione che 1la- 
sciavali indifesi in presenza del nemico, si offersero di 
‘dare in segreto a Temistocle trenta talenti d'argento s° ei 
riuscisse ad impedire la ritirata della flotta. Il mezzo riuscì: 


ciò che non potè la parola dell'ammiraglio ateniese, lo 


potè la pecunia da lui distribuita ad Euribiade e agli altri 


«ammiragli: fu quindi risoluto di restare. In questo mezzo 


giunse alla punta d’Artemisio un greco transfuga della 


‘flotta persiana, ad annunziare che Achemene avea staccato 


una-squadra di dugento navi, collo scopo di girare attorno 
l'isola di Eubea e cogliere alle spalle la flotta greca. 
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BATTAGLIA D' ARTEMISIO. + Quest annunzio costrinse 
i Greci ad entrare subito in azione per non restare bloccati 
dal nemico ; e fu adottato il consiglio di Temistocle, che. 
la sera stessa sarebbesi dato l'assalto al naviglio persiano. 
Speravano i Greci che le navi joniche alla vista dei fra- 
telli sarebbero passate dalla loro parte; ma questa spe- 
ranza non si avverò: una sola di quelle navi si ricordò 
nell'ora del cimento che i combattenti dall'una e dal- 
l’ altra parte erano fratelli, e disertò. Ciò nulladimeno la 
pugna non riuscì infelice pei Greci. Ritornati la notte alla 
loro stazione trovarono che le perdite patite erano assai 
lievi, mentre al nemico avean tolto 30 navi. Alla dimane: 
la flotta greca ebbe un notevole rinforzo. Eran le 50 navi 
ateniesi rimaste a casa per essere messe in assetto di 
guerra. Contemporaneamente venne ai Greci il grato an- 
nunzio, che la squadra persiana destinata ad assalirli da'. 
tergo era stata sorpresa da una tempesta nella rada di 
Stira e sbalestrata contro gli scogli della costa detta Le 
Fosse, che la misero a pezzi. Incoraggiati da questo evento 
e dall'arrivo delle navi ateniesi, assalsero novamente la 
sera il nemico e gli tolsero alcune navi cilicie, e la notte 
col favore delle tenebre ritornarono alla loro stazione. 
Irritato Achemene da quelle ingiurie e dai patiti danni, ri-. 
solse di prendere le ostilità; e il di vegnente ordinò a’suoi 
di far vela ad Artemisio disponendo le navi. in forma di 
mezzaluna. I Greci, per non essere chiusi in mezzo, si 
appoggiarono alla spiaggia, e si difesero eroicamente: la 
sera Achemene si ritrasse dalla mischia senza vittoria. Ma 
la difesa eroica dei Greci non era rimasta senza danni. 
Molte navi ateniesi avean bisogno di forti restauri pér es- 
sere atte alla pugna; e in tale stato della flotta sarebbe 
stata folle audacia esporsi ad un nuovo assalto. Dibattevasi 
pertanto il partito di muovere in ritirata, quando venne 
l’annunzio che il passo delle Termopili era caduto in po 
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tere dei Persiani. Allora la ritirata fu senz'altro decisa. 
La flotta fece vela navigando nello stretto di Eubea, né 
si arrestò che dopo avere superato il promontorio di 
Sunio, gettando l'ancora davanti alla spiaggia di Sala- 
mina. Temistocle, che conduceva la retroguardia, fece 
porre alle varie stazioni navali lungo la costa inscrizioni, 
che invitavano gli Jonit a non combattere contro i loro 
padri. Se con questo mezzo non ottenevasi di staccare 
dalla flotta persiana le navi joniche, gettavasi almeno nel- 
l’animo di Achemene un'ombra di sospetto contro gli 
Jonii che dovea sconsigliarlo dal valersi liberamente di 
loro. L'ammiraglio persiano, vista sgombra di navi la sta- 
zione nemica, fe’ vela verso la rada di fstiea; e tratta in 


poter suo questa città, si pose in comunicazione col- 


l’ esercito a traverso il golfo Malio. 

BATTAGLIA DELLE TERMOPILI. — Frattanto Serse avea 
— compiuto i valichi dell'Olimpo e dell’ Otride ed era entrato 
nella valle dello Spercheo abitata dagli Eniani e dai Malii, 
che eranglisi sommessi prima ancora del suo arrivo. Leo- 


nida ‘stava accampato, come si è già detto, ad Alpeni, 


per chiudere al nemico il varco delle Termopili, lasciando 
ai Focesi la cura della difesa dell’ angusto sentiero di Tra- 


chide sul monte Anopeo. La fotza del luogo e il valore 


de’ suoi gl’infondevano nell’ animo piena fidanza: sperava 
ancora nell’ appoggio della flotta e nell'invio di rinforzi da 
Sparta, che gli erano stati promessi. La tradizione mitica 


| di quei luoghi avvalorava pur essa la fede del duce spar-. 


tano e de suoi guerrieri. La terra, in cui stavano accam- 
pati, era piena di memorie del glorioso stipite dei re 
| spartani, La città di Trachide era stata fondata da Ercole 
dopo che ebbe vinti i ladroni Driopi.! Da Trachide egli era 
partito per soccorrere gli antenati della gente spartana, i 
Dori dell’ Olimpo, contro i Lapiti. Sulla punta nord-ovest 


—_—* Da ciò il nome di Eraclea che ebbe più tardi. 
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della vicina Eubea egli avea celebrato un sagrifizio a Giove 
in rendimento di grazie dell’ ultima sua viltoria; e sulla 
cima: dell’ Oeta avea fatto il sagrifizio di se stesso, prepa- 
randosi il rogo che Dirante avea tentato indarno di estin- 
guere. Era dunque glorioso il morire nel luogo, in cui 
era morto il grande eroe, in difesa deli suo altare e della 
sua città. Da questo sentimento erano animati i difensori 
delle Termopili, quando un cittadino di Trachide venne ad 
annunziare che egli avea visto l’esercito di Serse, e che il 
numero -de’ soldati era così ingente, che le loro frecce 
oscurerebbero il sole: « tanto meglio, rispose lo spartano 
Dienece, così noi combatteremo all'ombra. » | 

L' ora del cimento non tardò. Serse, dopo di avere at- 
teso per quattro giorni nella valle dello Spercheo 1’ arrivo 
della sua flotta, vistala non venire,* e insofferente di 
nuovi indugi, diè ordine che si forzasse il passo delle Ter- 
mopili. La divisione dei Medi ebbe l’ onore di essere pre- 
scelta a tanta impresa. I Medi erano stati i più bistrattati 
a Maratona, pareva quindi giusto che si désse loro modo 
di vendicare l’ eccidio patito dai loro compatriotti in quella 
giornata. Ma l'impresa falli. I Medi trovarono all’ imboc- 
catura delle Termopili una colonna di uomini più salda d'un 
macigno. Furon rihuttati. La sorte stessa toccò ai Cissii 
che sostituirono i Medi; nè miglior successo ebbe la divi- 
sione degl’Immortali mandata all’ assalto dopo i Cissii. 
La dimane Serse trovò che seimila de’ suoi eran caduti, 
senza guadagnare un palmo di terreno del formidabile 
passo. Però la strenua difesa non era stata senza sagrificio 
pei Greci. Nella prima giornata Leonida avea perduto mille 
opliti; .ond’ era a.prevedere che, ove non fossero venuti 
nuovi rinforzi, la difesa del passo sarebbe divenuta in po- 


' La flotta stava di quel tempo ancorata alla punta di Sepia, 
ed eran cominciate le prime avvisaglie col nemico, che due dì dopo 
doveano dar luogo alla battaglia di Artemisio. 
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chi giorni insostenibile. E lo divenne più presto ch' ei 
non credesse. Dopo avere tenuto testa per un altro giorno 
intero al nemico, ributtandone gli assalti, Leonida ricevè 
la spaventosa nuova che la divisione degl’ Immortali con- 
dotta da Idarne avea superato il valico del monte Anopeo 
e stava per occupare lo sbocco delle Termopili. Un tradi- 
ditore malio, per nome Etfialte, avea rivelato a Serse l’ esi- 
stenza di quel passo, la cui difesa era stata affidata agli 
opliti Focesi. Costoro, sorpresi dal nemico, fulminati dalle 
loro freccie, eran fuggiti senza tentare alcuna resistenza; 
di maniera che, quando Leonida riseppe il tristo caso, il 
nemico stava già per isbarrare l’ uscita delle Termopili. Ma 
il prode re non ismarriì in tanta jattura il suo coraggio. 
Già l'oracolo di Delfo avea annunziato la sua sorte dicendo, 
che o Sparta sarebbe caduta o avrebbe pianto la morte di 
uno de’ suoi re. Egli era stato adunque destinato dai Cele- 
sti a servire di olocausto per la salvezza della sua patria. 
Qual fine più gloriosa poteva essergli serbata di questa? 
Egli accettò quindi con animo lieto la sua sorte, e si di- 
spose a morire in modo degno di un Eraclide. Rinviò in 
patria i contingenti di Corinto, Micene, Ftio e d’ Arcadia, e 
i Perieci di Sparta prima che il nemico sbarrasse la via, e 
non ritenne seco che gli Spartiati e i Tebani; quest’ ultimi 
li volle tenere per compromettere Tebe presso Serse, e 
impedire che essa compisse una nuova defezione. Avea 
voluto rinviare anche i Tespiani, ma costoro preferirono 
alla servitù la morte, e rimasero. Erano adunque 1200 
i guerrieri che votavansi alla morte per l’ indipendenza 
della patria. Giacchè erasi deciso di morire, l’ unico par- 
tito che restava era di vendere il loro sagrifizio più caro 
che fosse possibile. Animato da questo pensiero, Leonida 
esce co’ suoi prodi fuori dalla porta, che chiudeva il passo 
delle Termopili, ed assale il nemico in campo aperto. Qui 
la lotta diventò un vero sterminio di gente. I Greci si get- 
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tano disperatamente nella mischia, e inalzano intorno a 
sè un monte di cadaveri. Spezzate le lancie, sguainano le 
| spade, e la lotta si fa a corpo a corpo ognor più feroce. 
| Crivelato di ferite cade fra i primi Leonida, e attorno al 
suo cadavere si accende zuffa furiosissima pel possesso 
della salma dell’eroe; i Greci la ricovrano alfine, e la por- 
tano dietro al muro trasversale che chiudeva l’entrata delle 
— Termopili. Indi postisi sur un'altura! perirono tutti saettati 
- dalle freccie nemiche..* Un solo degli. Spartiati che avean 
seguito Leonida, rivide il patrio suolo. Ma quell’uno, che 
‘ avea nome Aristodemo, non avea preso parte alla pugna. 
Malato d' occhi, egli era rimasto ad Alpeni; poi erasi fatto 
ricondurre a Sparta, dove visse un anno, sfuggito da tutti 
come un appestato, finchè la giornata di Platea gli porse il 
mezzo di redimere sua fama, pugnando e morendo da eroe. 
La porta dell’Ellade centrale era caduta in mano di 
Serse. Ma il-suo conquisto gli avea costato ventimila uo- 
mini; e senza l’ajuto di un miserabile traditore avrebbelo 
pagato ben più caro. 


' Su quel seggio i Greci fecero scolpire un leone di marmo 
in onore di Leonida. Due altri monumenti furono pure eretti presso 
quel luogo. L’ uno conteneva un’ iscrizione, in cui era detto che 
4000 Peloponnesii aveano  pugnato contro due milioni di nemici; 
‘l’altro conteneva un Spigramina destinato pei soli PETRA del se- 
guente tenore: 

Qteiy byyédAew AaxsSaponois 3 OT Tide 
Kstpe0a, toîs xéivay punpaot RAOULLEVOL 


Cicerone lo voltò nel seguente distico latino: 


| Dic, hospes, Spartae nas te vidisse jacentes 
Dum sanctis ‘patriae legibus obsequimur. 


? Solo una schiera di Tebani si salvò. Al comparire dei Per- 
siani davanti alla muraglia delle Termopili, essi gettaron via le 
armi e chiesero pietà al nemico, dicendo che erano stati costretti a 
combattere contro loro volontà. Serse fe' risparmiare loro la vita, 
e bollatili col marchio degli schiavi regi rinviolli a Tebe, 
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Fuga DEGLI ATENIESI. — La notte che segui all'ultima 
battaglia delle Termopili la flotta greca entrava nel porto 
di Falero e recava agli Ateniesi la terribile novella, che 
tutta la Grecia insino all’ Istmo era messa alla mercè di 
Serse. | 
Il popolo ateniese sotto l'angoscia dell’ imminente 
pericolo ascolta il consiglio del suo Temistocle e lo segue 
rassegnato e fidente, per quanto gli costi il sagrificio che 
gli si domanda. È risoluto lo sgombro della città, che si 
affida al patrocinio di Atena. Tutti 1 cittadini atti alle armi 
sono invitati ad imbarcarsi sulle triremi ed a mettere in 
sicuro le donne, i figli e gli schiavi. Tutti gli esuli son ri- 
chiamati, e Temistocle stesso propone il richiamo di Ari- 
stide. Per provvedere al mantenimento dei cittadini poveri 
fuori della patria, il Senato dell’ Areopago propone di di- 
stribuire fra essi le somme che giacevano nel tesoro dello 
Stato, e di accrescerle con ispontanee donazioni; fra l'uno. 
e l’altro si raccolsero cinquanta talenti (275,000 lire), e se 
ne fece tosto la distribuzione. Temistocle avea indotto l’ am- 
miraglio Euribiade a rimanere colle navi dei Peloponnesii 
presso Salamina, fin tanto che il trasporto della popolazione . 
ateniese si fosse effettuato. Eran 400,000 uomini che do- 
veansi trasportare cogli oggetti di valore in tre giorni a 
Salamina e a Trezene. E nell’ uno e nell'altro paese tro- 
varono i miseri accoglienza ospitale. La comunità di Tre- 
zene ordinava ‘che si dessero alle donne e ai fanciulli di 
famiglie povere due oboli (30 centesimi) al giorno. 

Non tutti però vollero partire. I custodi de’templi 
dell’ Acropoli, e alcune centinaja di cittadini fra i vecchi e 
i poveri, fermi nell’idea che l'oracolo di Delfo colle pa- 
role muro di legno della Tritogenea, accennasse allo stec- 
cato dell’Acropoli, deliberarono di rinchiudersi in na eu 
— difendervisi. | 
I PERSIANI A DELFO E IN ATENE. — Mentre gli Me- 
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niesi abbandonavano la loro patria, Serse: discuteva con 
suo fratello Achemene e coi generali il piano di guerra da 
seguire. Demarato propose che si mandassero 300 navi alla 
— costa meridionale della Laconia per infestare di là il terri- 
torio spartano. Quello sciagurato pensava che con questo 
mezzo sarebbonsi obbligati gli Spartani ad abbandonare. 
l’Istmo per correre in difesa del loro paese. Ma Achemene 
non apprevò tale consiglio; egli disse che ad Artemisio avea 
perduto in battaglia 150 navi, che altre cinquecento aveale 
perdute pei disastri, e che levando ora 300 navi dalla 
flotta, egli non potrebbe più tener testa alla flotta nemi- 
‘ca. Serse trovò giuste le osservazioni del fratello, e fu 
deciso di mantenere il piano fin qui seguito, che cioè 
flotta ed esercito procedessero avanti insieme e si ajutas- 
sero a vicenda. | 

Dopo una sosta di tre giorni, Serse ordinò all’ eser- 
cito di rimettersi in marcia. Il corpo dei Macedoni condotto 
dal loro re Alessandro servivagli di guida. Entrati i Per- 
siani nella Focide, trovarono il paese deserto d’ uomini. I 
prodi Focesi preferirono l’ esiglio alla servitù. E fuggirono 
parte ad Anfissa, parte di là dal golfo di Corinto nelle 
| città degli Achei. I più animosi si gettarono sulle cime del 
Parnaso e vi si trincerarono. Serse non. potendo acciuffar 
le persone, sfogò sua. ira sulle loro città, che rase al suo- 
lo, e sulle lor terre, che devastò. Da questa opera di ster- 
minio non dovea restar esente il famoso tempio apollineo 
di Delfo. E giunto a Dauli mandò su Delfo una colonna di 
| soldati a spogliarlo ed abbatterlo. Ma questa impresa fallì. 
Mentre i Persiani si arrampicavano per l’alpestre sentiero 
che dalle falde del Parnaso conduce a Delfo, giunti da- 
vanti al tempio di Atena Pronea, .che sorgeva all’ entrata 
della città, furono colpiti da grossi macigni che rotolavano 
giù dall’erta montagna, e da una grandinata di pietre lan- 
ciate su di essi dalle cime del Parnaso. Erano i prodi Fo- 


Li 
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cesi, in compagnia dei cittadini di Delfo, che facevano 
loro l’ingrata sorpresa. La natura secondò pur essa la di- 
fesa del primo santuario della Grecia. Un temporale scate- 
natosi su Delfo con spaventosi tuoni e lampi mise ad- . 
dosso ai Persiani tale timor pànico da trascinarli alla fuga. © 

In Atene Serse riseppe l’ esito infelice della spedizione 
su Delfo. E sebbene ei trovasse un compenso a ciò nella 
occupazione della grande città dell’ Attica ; l'animo suo ne 
fu fortemente turbato. Già altre cagioni v'erano che ren- 
devanlo triste e pensieroso. La fiera difesa delle Termopili 
fatta da un pugno d’uomini; gl’insuccessi della sua flotta a 
malgrado della grande superiorità di forze che avea sulla 
flotta nemica; lo squallido deserto, a cui per la fuga degli 
abitanti era ridotta l’ Attica ; tutto ciò gettavagli nell’ animo 
un senso di tristezza, che i prossimi eventi doveano cru- 
delmente esacerbare. In Atene stessa ebbe nuova cagione 
di amaritudine. Mentr’ ei volgeva lo sguardo attonito e mé- 
sto attorno la città di gente deserta, nell’ Acropoli vedeva 
‘ un altro pugno di animosi Greci rifare in difesa dei patrii 
Iddii l'impresa eroica dei difensori delle Termopili. L' Acro- 
poli ateniese sorgeva sur un monte erto e scosceso, alto 
| quarantacinque metri sul livello della città, la cui cima 
presentava un piano lungo trecento metri da est ad ovest, 
e largo centocinquanta da nord a sud. Inaccessibile da 
tutti i lati, fuorchè da occidente, era da questa parte pro- 
tetta da un'antica fortificazione detta muro pelasgico» ora 
i difensori aveano aggiunto allo steccato palizzate, ed erette 
barricate dietro le porte. I Persiani occuparono una posi- 
zione sull’ Arcopago, e di là fulminarono lo steccato, git- 
| tandogli contro dardi muniti «li stoppa infuocata. Pisistrato, 
al quale premeva che i templi fossero risparmiati, propose 
ai difensori di capitolare, ma costoro respinsero sdegnosa- 
mente la codarda proposta, e strenuamente si difesero, 
gittando sul capo degli assalitori grosse pietre, quando 
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essi tentavano salire dal lato occidentale. Finalmente al- 
- cuni degli assedianti si avventurarono ad arrampicarsi sulla: 
ròcca scoscesa dalla parte settentrionale per la caverna di 
Aglauro, ‘dove non era alcuna guardia. Così ei poterono 
giugnere alla cima senza essere scòrti e prendere alle 
spalle i difensori. Allora ogni resistenza fu vana, e chi per 
non cadere in mano del nemico cercò pronta morte gittan- . 
dosi dalle mura., chi riparossi nel tempio di Atena Vergi- 
nale (Iap.Sivos), cercandovi un vano asilo. Infatti non 
andò guari che il nemico entrò nel tempio è vi uceise 
quanti vi si erano riparati, Spenti i difensori, sui monu- 
menti si scagliò la rabbia feroce dei Persiani. In breve 
l’ Acropoli diventò un mucchio di rovine, e Pisistrato potè 
sui fumanti avanzi de’ templi sagrificare agli. oltraggiati 
Dei. La sorte dei templi toccò anche alle case della città: 
«restarono le sole, in cui Serse e i comandanti avean preso 
quartiere, tutte le altre andaron distrutte. Atene non vi. 
vea più che nella memoria del suo passato. 0. 
BartaGLIA DI SALAMINA. — Mentre Atene cadeva nelle > 
‘mani dei Persiani, i Peloponnesii eransi raccolti all Istmo, 
cui fortilicarono con mura e steccati, quasi che sostenibile 
fosse la difesa di quel luogo senza l'ausilio. della flotta. 
Ed invero bastava che una squadra nemica comparisse nel 
golfo di Laconia o di Messenia o alle coste dell’ Elide, o 
un corpo di truppe sbarcasse nell’ Argolide, paesi amiei dei 
| Persiani, perchè l’esercito dell’ Istmo sî sciogliesse e cia- 
“scuno correr dovesse a diferidere la sua terra e la sua casa. 
| Non era adunque dall'esercito , si bene dalla flotta che 
la Grecia poteva attendere aricora la sua salveza. Ma sven- 
turatamente i comandanti dei diversi contingenti navali non 
erano concordì sul disegno da seguire. La maggioranza del. 
Consiglio propugnava la titirata della flotta all’ Istmo', per- 
chè potesse operare di conserva con l’ esercito. Invece: gli 
' Aglauro è il nome di una delle figlie di Cecrope. 
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strateghi di Atene, Megara ed Egina, che rappresenta- 
vano due terzi dell’armata, sostenevano che si dovesse ri- 
— «manere nella stazione di Salamina e dare ivi battaglia al 


nemico. Temistocle caldeggiava sututti questo disegno. Due 


ragioni lo inducevano principalmente a sostenerlo. L’ una 
era, che, quando la flotta si fosse ritirata all’ Istmo, la po- 
‘ polazione ateniese, che era stata trasportata a Salamina, 
sarebbe rimasta alla mercè dei Persiani. A che pro darle un 
asilo, se lasciavasi l’ asilo senza difesa? L’ altra ragione era 
riposta nel tenore del responso dell’ oracolo. Il nume avea 
. detto che a Salamina sarebbero caduti i Persiani, ed era 
folle delitto trascurare il sacro vatieinio. Vera poi una 
terza ragione che potevasi addurre a conforto del disegno 
propugnato da Temistocle. Se la flotta si fosse davanti al 
nemico, che veniva in cerca di essa, ritirata, avrebbe dato 
prova di paura, ed i Persiani sarebbonsi con piena ragione 
imbaldanzfti. Sebbene pertanto dal numero maggiore degli 
strateghi la ritirata della flotta all'Istmo fosse stata deli- 


berata, Temistocle riuscì a persuadere Euribiade di con- 


vocare novamente il Consiglio di guerra per ritornare sulla 
deliberazione presa. Con malo animo obbedirono gli stra- 
teghi alla chiamata del duce, e quale.livore e’ nudrissero 


contro Temistocle, lo dimostrò lo stratego di Corinto, apo-. 


strofando villanamente il comandante ateniese, perchè si era 
levato a parlare prima dell’ ammiraglio. « O Temistocle 
(gridò Adimanto), si suol frustare chi nei giuochi si alza 
prima del segnale. » Temistocle non raccolse la villana 


provocazione : rispose invece con dignitosa calma , che «co-  ‘ 
- loro, i quali rimangono addietro, non ricevono alcuna:co- 


rona. » Ma quando Adimanto, per distruggere l’ effetto del 
discorso di Temistocle, invitò gli strateghi a non dare 
‘ ascolto ad un uomo che non avea più patria, il grande Ate- 
niese non potè ascoltare l’' atroce insulto fatto alla sua mi- 


sera patria, senza opporvi una fiera protesta. « La patria 
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degli Ateniesi (diss’ egli) è anche ora più grande che-quella 
dei Corintii; essa consiste in dugento triremi fortemente © 
‘armate, ed. io non conosco alcuno Stato ellenico, il quale 
sia capace di tener testa a questa flotta. » Indi, volgendosi 
ad Euribiade, lo scongiurò a seguire il suo digli 8 
concluse dichiarando, che, se mai il partito di ritirarsi al- 
lIstmo fosse adottato, egli raccoglierebbe. nelle sue navi le‘ 
donne e i figli di Atene, e farebbe vela alla volta d’Italia, 
dove già l'oracolo avea consigliato gli Ateniesi a fondare 
una nuova patria, e Siri avrebbe fatto accoglienza ospitale 2 
ai fratelli emigrati: Davanti a questa minaccia, la maggio- 
ranza del Consiglio deliberò di rimanere presso Salamina. 

In questo mezzo anche Serse avea preso il suo partito. 
Appena che la sua flotta fu entrata nella baja di Falero, ilre 
persiano convocò a consiglio gli ammiragli e i comandanti — 
dell’ esercito. La quistione da risolvere era, se sì dovesse 
assalire prima la flotta o 1’ esercito accampato sUll’ Istmo. 
I re di Sidone e di Tiro sostennero il primo partito, e la 
più parte del Consiglio fu dello stesso avviso. Una donna 
- sì levò a sostenere che sì dovesse invece assalire l’ esercito 
| prima della flotta. Questa donna era Artemisia reggente di 
Alicarnasso : essa osservò che l'esito di una battaglia na- 
vale era incerto; che gli Elleni a Salamina avrebbero 
avuto presto difetto di vettovaglie, di maniera che la flotta 
sarebbesi dovuta presto sciogliere; e che l’ assalto dell’ Istmo 
avrebbe avuto indubbiamente quest’ effetto, di obbligare i 
diversi contigenti della flotta a correre in difesa della loro 
‘patria e delle loro case. Serse opinò. coi più; fu quindi 
stabilito, che alla dimane la flotta sarebbesi apparecchiata 
— alla partenza, e che nella notte un corpo dell'esercito 
avrebbe fatto una dimostrazione su Megara, per incutere 
timore alla flotta nemica. 

Il timore avea sventuratamente invaso gli animi degli 
Elleni prima che la duplice mossa del nemico fosse comin- 
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ciata. Appena la flotta persiana comparve a Falero in vista 
dell’ ellenica, che l’idea di restare a Salamina fu dal mag- 
gior numero degli strateghi novamente abbandonata, Senza ‘ 
| essere stati convocati dall'ammiraglio Euribiade ei radu- 
. ‘maronsi in consiglio per deliberare di comune accordo la 
ritirata. .La discussione fu animatissima. I due partiti del 
restare e del'ritirarsi furono dibattuti con calore e con acri- 
monia dall’ una parte e dall'altra; ciascuno riguardava 
la cosa dal punto di vista dell’ interesse particolare della 
| propria patria; un uomo solo si sollevava col suo grande 
animo all’ idea dell'interesse generale della nazione, Que- 
st'uomo era Temistocle. Vista la tenacità invincibile de’ suoi 
avversarii, e’ concepi il disegno di obbligarli a restare, e a 
‘combattere loro malgrado. ll mezzo, cui si appigliava, era 
estremamente pericoloso; esso metteva a cimento il suo 
onore e la sua vita. Ma che valevano l’ onore e la vita di 
“un. uomo Al cospetto. dell'onore e:della salvezza della pa- 
- tria? Uscito dall’adunanza, Temistocle chiama a sè il suo 
schiavo Sicinno, che era un greco asiatico, al quale avea 
affidata l’ educazione dei proprii figliuoli. Gli ordina di sa- 
lire tosto sur uno schifo, e col favore delle tenebre di na- 
vigare inosservato verso la baja di Falero. Ivi giunto, ei 
 dovea dire agli ammiragli persiani che lo stratego degli 
— Ateniesi faceva voti per la vittoria dei Persiani; che gli El- 
leni-erano discordi e stavano deliberando di ritirarsi, non 
lasciasseli Serse sfuggire. Se ei mandasse tosto la flotta su 
Salamina, essa non solo non incontrerebbe resistenza, ma 
assisterebbe al grato spettacolo di vedere gli Elleni azzuf- 
farsi fra di loro. Appena che il messo fu partito, Temisto- 
ele ritornò nella sala del Consiglio per far protrarre ogni 
risoluzione fine a che il suo stratagemma fosse riuscito. E 
i dibattimenti duravano ancora, quando Temistocle venne 
avvertito che un uomo chiedeva di parlargli. Quest’ uomo 
| era Aristide, Dopo la revoca del suo esilio, che Temistocle 
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stesso avea proposta, egli non avea avuto modo di fare 
ritorno tosto nella sua cara patria: ed ora che Atene non 
era più, egli era venuto a Salamina, dove doveano decidersi 
per sempre le sorti della Grecia. Veniva a dire a Temisto- 
cle che egli era partito da Egina, e che solo col favore della 
notte avea potuto la sua nave passare inosservata tra- 
verso alle navi nemiche, le quali circondavano Salamina. 
Dunque lo stratagemma di Temistocle era riuscito. Questi 
fu lietissimo della notizia avuta, e non esitò a dire ad 
Aristide ch’ egli stesso avea provocato il blocco di Salamina 
per forzare i Peloponnesii della flotta a combattere, e fece 
annunziare da lui stesso agli strateghi il fatto, perchè fosse 
più facilmente creduto. La cosa era tanto enorme e spa- 
ventosa, che nemmeno ad Aristide si volle prestar fede, 
credendo gli strateghi ch’ egli fosse stato indettato da Te- 
mistocle; ma quando il capitano di una trireme dell’ isola 
di Teno, disertando ai Greci, confermò il fatto, allora ogni 
dubbio fu rimosso, e posto fine ai dibattimenti or divenuti 
vani, ciascuno stratego andò alla sua squadra per dare gli 
ordini della battaglia, che ormai non poteasi più evitare. 
La mattina del 19 Boedromio (20 settembre) dopo che il 
duci ebbero arringate le ciurme, giugneva la nave inviata 
ad Egina per prendervi i simulacri degli Eacidi. L° essere 
quella nave sfuggita ai nemici valse di buon augurio, e al 
suo comparire la flotta si dispose in linea di battaglia lungo 
la costa orientale di Salamina. Al posto di onore, all’ ala 
destra, stava Euribiade colle navi di Lacedemone; dietro ad 
esse venivano le navi di Corinto, Egina e Megara. Erano 
. centosei legni, il nerbo della marina dei Dori. Il centro era 
formato dai minori contingenti; sessantasette navi in tutto. 
E l’ala sinistra formavano le dugento navi ateniesi. Avean 
queste di fronte le navi fenicie e cipriote; il centro greco 
e l'ala destra avean davanti Achemene colle navi cilicie, 
panfiliane, licie ed egiziane; le joniche e le carie erano 
BERTOLINI. — Storia dell’ antica Grecia. . 20 
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schierate davanti al fianco della destra ala. Erano trecento- 
«settantatrè navi elleniche ! con settantamila uomini, che. 
doveano combattere contro settecentocinquanta con SONO: 
mila uomini. 

Da un alto trono eretto sul monte Egaleo dalla parte 
che prospettava il porto di Salamina, Serse assisteva alla 
gran pugna, per stimolare con la sua presenza il coraggio 
delle truppe. 

L'assalto parti dai Greci: intuonato il grave peana di 
guerra, e dato il segnale colle trombe, l’ ala destra si pose 
in moto, e l’intera linea si avanzò con essa, al grido delle 
ciurme: « Avanti voi, figli degli Elleni, salvate la patria! » 
A quel grido i Persiani risposero col loro barbarico grido 
di guerra, e la zuffa cominciò. Già al primo urto il centro 
della flotta ellenica cominciava a indietreggiare, quando 
Aminia di Pallene, fratello del poeta Eschilo, * fattosi avanti 
colle sue triremi, assale con tale impeto la squadra fenicia 
da non potersi più sciorre da essa. Inanimate da questa 
manovra audace, le navi del centro si rimisero in linea. 
La battaglia diventò allora generale. Dei particolari di que- 
sta grande giornata ben poco conosciamo. Il fatto più no- 
tevole, di cui abbiamo notizia, si è, che una evoluzione fe- 
lice di Temistocle ne decise le sorti. Rotta la catena che le 
navi fenicie avean formata attorno le sue navi, egli aggirò 
la squadra nemica, e la costrinse a ripararsi dietro il cen- 
tro. Il quale, scosso dallo scomparire dell’ala destra, fu 
messo in isbaraglio dall’impeto delle navi ateniesi, e nella 


1 Dopo la ritirata a Salamina, la flotta greca avea avuto note- 
voli rinforzi: Egina avea mandato dodici navi, oltre il risarcimento 
delle perdite fatte dal suo contingente ad Artemisio; Sparta, sei; 
Sicione, tre; Epidamno, due. Dalle Cicladi ne erano state inviate 
cinque; da Ambracia e da Leucade, dieci; da Crotona in Matia, 
una ; da Nasso, quattro. 

è Eschilo, che prese parte pur egli alla battaglia, ne fece una 
poetica descrizione nella sua tragedia : I Persiani. 
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sua fuga trascinò le navi dell'ala sinistra. Solo la squadra 
degli Jonii e dei Carii che occupava lo spazio di mare sten- 
dentesi dal Pireo alla punta sud-est di Salamina, stava an- 
cor ferma nella sua posizione, quando comparve colle navi 
attiche Temistocle a mettere pur essa in isbaraglio, Con ciò 
la vittoria dei Greci rimase compiuta. Essi erano rimasti 
padroni del mare, avean tolte al nemico dugento navi tra 
le affondate e le catturate, non avendo perduto delle pro- 
prie che quaranta navi. ! La baja di Falero accolse i vinti. 

RiroRNo DI SERSE IN Àsia. — Serse era fuori di sè 
dalla rabbia per tanta disfatta. Ei non sapeva darsi ragione 
della fuga de’ suoi sotto i suoi stessi occhi, e della parte 
ignominiosa che i migliori de’ soldati della flotta, i Feni- 
ci, v’avevan sostenuta. Se ne vendicò, facendo impiccare 
1 loro duci che erano stati primi a fuggire. Ciò portò per 
effetto che parecchie navi fenicie abbandonassero segreta- 
mente la flotta, e se ne tornassero a casa. Così anche la 
vendetta portava al re nuovo danno. Che fare in tanta di- 
stretta? Serse convocò a consiglio i comandanti per delibe- 
“ rare sul partito da prendere. La regina Artemisia, che avea 
sconsigliato dal far precedere la battaglia navale al conqui- 
sto dell’ Istmo, che nella battaglia avea combattuto eroica- 
mente sulla sua nave, ed avea fatto pescar nel mare il ca- 
davere di Ariabigne fratello di Serse, fu invitata a dire la 
prima il suo avviso. Ed essa consigliò senz’ altro il ritorno. 
Non dovesse il re mettere a repentaglio la sua vita e il suo 
regno, proseguendo una lotta che, dopo la disfatta dell’ ar- 
mata, era divenuta piena di pericoli; si tenesse soddi- 
sfatto della presa di Atene, che era stata lo seopo princi- 
pale della spedizione; considerasse che la stagione era già 
molto inoltrata, e che nel verno il valico dell’ Olimpo 
avrebbe presentato difficoltà e pericoli assai gravi. Dopo 
Artemisia parlò Mardonio: egli sconsigliò dall'impresa va- + 

' Queste cifre son date da Diodoro. 
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gheggiata da Serse di gettare un ponte su Salamina per 
prendere l'isola, e propose, o che si movesse tosto sul- 
l’ Istmo, ovvero che il re riconducesse in -Asia il grosso 
dell’ esercito, e lasciasse lui in Grecia con un corpo di 
milizie per continuare la guerra e compiere il conquisto 
della Grecia. Quest’ ultimo partito fu adottato dal re. La 
notte successiva alla deliberazione presa , la flotta ebbe l’ or- 
dine di partire. Poco dopo anche l’ esercito cominciò la 
sua ritirata. In Tessaglia si trascelsero da esso le milizie 
che doveano rimanere in Grecia sotto il comando di Mar- 
donio per continuare la guerra. Era un corpo di dugen- 
tosessantamila uomini, il fiore delle milizie dell'Impero, 
che restava per compiere il conquisto della Grecia. Ad. 
essi doveano aggiugnersi sessantamila Medi che Serse 
avrebbe rinviati dall’ Ellesponto, più i cavalieri Tessali e gli 
opliti di Macedonia e Beozia. Fu stabilito che, essendo omai 
la stagione avanzata, Mardonio avrebbe indugiato le sue 
operazioni fino alla vegnente primavera. 
__—Quarantacinque giorni dopo la sua partenza dall’ Attica 
Serse toccò di nuovo le rive dell’Ellesponto. Lungo la mar- 
cia il suo esercito avea patito forti perdite per malattie e 
patimenti. La fame avea pure mietute non poche vittime, 
chè in alcuni paesi non si era trovato modo di vettovagliare 
i soldati. Sull’ Ellesponto Serse trovò la sua flotta, ma il 
ponte era stato portato via dalle tempeste. Egli andò difi- 
lato a Sardi, e l’esercito lo segui a lenti giornate. Da Sardi 
mandò a Susa i trofei d’ Atene per essere collocati nel te- 
soro regio; scarso conforto in tanto disastro. E nella ca- 
pitale della Lidia piantò sua sede col proposito di ripigliare 
la lotta contro i Greci con la maggiore energia. 

I GRECI DOPO LA BATTAGLIA DI SALAMINA. — Mentre 
la flotta degli Elleni presso Salamina attendeva un secondo. 
assalto della flotta persiana, un mattino apparve loro la 
baja di Falero sgombra di navi. Fu subito deciso d’ inse- 
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guire il nemico. E deposti in Salamina i trofei e il bottino 
della battaglia sotto la custodia di Aristide e de’ suoi opliti , n 
si corse dietro alle navi fuggitive.* Arrivati i Greci nei pa-. 

raggi dell’isola di Andro, fu vista la flotta persiana far 
rotta verso il Nord; non v'era alcun dubbio che essa na- 
vigasse verso l’ Ellesponto. A questo punto Erodoto tesse 
un racconto, che non sembra gran fatto verosimile. Egli 
dice, cioé, che Temistocle fe" la proposta agli altri strate- 
ghi d'inseguire la flotta fuggitiva insino all’ Ellesponto, e 
di chiudere a Serse la ritirata in Asia. Ed avendo Euribiade 
fatto opposizione a questo disegno, perchè troppo audace, 
Temistocle rassegnossi ad abbandonarlo, sebbene le sue 
ciurme gli facessero istanza di muovere all’Ellesponto con 
le sole navi ateniesi; egli inviò invece al campo di Serse 
una. seconda volta il suo schiavo Sicinno, per dire al re 
persiano che Temistocle, mosso da un sentimento di ami- 
cizia personale verso di lui, avea dissuaso i suoi colleghi 
dal disegno formato di chiudergli la ritirata distruggendo 
il ponte sull’ Ellesponto. Serse, scaltrito già dal primo mes- 
saggio, sospettò che questa notizia fosse una nuova insidia 
tesagli da Temistocle, ed affrettò il suo ritorno in Asia. 
Contro questo racconto osserva giustamente il Grote, es- 
sere più che inverosimile che nel Consiglio degli ammiragli 
greci si agitasse seriamente il partito di portare Ja flotta 
fino all’ Ellesponto, quando l’ esercito nemico stava accam- 
pato nell’ Attica; perchè era ovvio che l’ andata della flotta 
greca all’ Ellesponto avrebbe avuto per effetto di obbligare 
Serse a muovere contro l’ istmo di Corinto e a continuare 
«la guerra continentale, fino a che il Peloponneso fosse ca- 
duto nelle sue mani. Forse questo disegno fu una fiaba 


* Durante la battaglia Aristide era rimasto a Salamina in di. 
fesa dell'isola con una schiera di opliti. Quando ei vide le navi per- . 
siane.vòlte in fuga, assalse lo scoglio di Psitallea, dove Serse avea 
collocato un corpo di guerrieri, e li spense tutti. 
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inventata da Temistocle stesso, per crearsi un diritto per-. 
sonale alla gratitudine di Serse, in vista di casi futuri. 

Ad Andro Temistocle oscurò sua gloria, come Milziade 
avea oscurato la propria a Paro. Cogliendo il pretesto che 
quell’ isola erasi data ai Persiani, quasi che questo fosse 
un caso singolare nelle Cicladi, Temistocle l’ assalse colle 
sue navi, e persuase gli altri strateghi ad ajutarlo in quella 
non magnanima impresa. Scopo della quale era. di smun- 
gere que’ poveri isolani. Ma essi, spinti alla disperazione, 
si difesero con tutte le forze, e i vincitori di Salamina do- 
vettero rinunziare al conquisto di quella terra di eroi. Dello 
scacco patito ad Andro vendicossi Temistocle su Caristo, 
città meridionale d’ Eubea, colpevole essa pure d°’ essersi 
data ai Persiani. Devastatone il territorio, la flotta fe’ ritorno 
a Salamina. In verità che in modo più miserabile non po- 
tevasi sfruttare una vittoria splendidissima. Se dopo la par- 
tenza dei Persiani volevasi alcuno punire per colpa di lesa 
patria, non era mestieri andar fuori del continente per cer- 
care un tal colpevole. I Beoti eransi sommessi a Serse senza 
esservi stali costretti dalle armi, e se l’ esercito pelopon- 
nesiaco fosse, dopo la partenza dei Persiani, entrato ‘in 
Beozia, avrebbe reso alla Grecia il duplice servigio, di le- 
vare al nemico un alleato, e di recuperare la forte posi- 
zione all’ Oeta, consacrata dalla morte di Leonida e dei 
‘suoi prodi compagni. Ma i Peloponnesii non si curavano 
gran fatto delle cose di là dall’ Istmo: perciò non parve 
loro vero di poter profittare della partenza del nemico per 
far ritorno alle case loro. 

Intanto che l’ esercito dei Peloponnesii si sani a 
Salamina i vincitori stavan distribuendo i premii della 
vittoria. Al tempio di Delfo fu votata una statua gigantesca 
di metallo, rappresentante un Elleno col rostro di una nave 
‘in mano: l'iscrizione diceva che quella statua era un dono 
di tutti gli Elleni che aveano combattuto a Salamina. Delle 
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- tre navi fenicie catturate dagli Ateniesi, l’ una fu dedicata 
a Posidone, sull’ istmo di Corinto, l’altra ad Atena Sunia, 
la terza ad Ajace eroe di Salamina. Tutta la flotta accom- 
pagnò gli Ateniesi all’Istmo per la dedica della nave fenicia 
a Posidone; e colà fu stabilito di assegnare per votazione 
segreta un primo e un secondo premio ai due strateghi che 
eransi più segnalati per maggiore valentia durante l’ intera” 
campagna. Raccolte le schede, si trovò che ciascuno stra- 
tego avea scritto il proprio nome pel primo premio, e che 
pel secondo Temistocle avea riportato il maggior numero di 
suffragi. Non potendosi assegnare il primo premio, si omise 
di proclamare il risultato della votazione, e Temistocle re- 
stò colle mani vuote: n’ ebbe però sua gloria più presto 
accresciuta che oscurata. Gliel dimostrarono gli Spartani, 
quando ei sì recò nel verno nella loro città, col fargli onori 
come non erano stati fatti mai ad alcuno straniero. Gli fu 
data una corona d'olivo eguale a quella che avean asse- 
gnata in premio a Euribiade, e alla corona fu aggiunto un 
cocchio de’ più splendidi che la città si avesse. Inoltre, 
quand’ ei partì, fu fatto scortare insino a Tegea dai trecento 
cavalieri che formavano il fiore della milizia spartana. Vi 
ergno infine da destinare premii per chi avea dato prova 
di maggior valore nella battaglia di Salamina. E qui si 
manifestò anche in più viva maniera lo spirito partigiano 
dei Greci. Sebbene fosse chiaro come il sole che gli Ate- 
niesi aveano avuto nella battaglia la parte principale e de- 
cisiva, i Peloponnesii per gelosia di schiatta non vollero 
dare ad essi il primo premio; lo assegnarono invece agli 
Eginesi, i quali, avendo ottanta navi, né avean mandate 
trenta a Salamina, tenendo a casa le altre! 

‘Marponio. E GLI ATENIESI. — Ma non solo nell’ ag- 
giudicazione de’ premii lo spirito partigiano era entrato. 
Gli Ateniesi stessi dimostrarono di non esserne esenti, 
sebbene il loro presente stato li dovesse sollevare ad una 
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regione inaccessibile allo spirito di parte. Dovendosi no- 
minare gli strateghi pel nuovo anno, Temistocle non fu 
degli eletti. Aristide ebbe il comando dell’ esercito; San- 
tippo, l' accusatore di Milziade, ebbe quello della flotta. E 
il salvatore della Grecia era escluso dal comando, quando il 
nemico era tuttavia in casa e più formidabile di prima, non 
ostante la diminuzione di sue forze! Infatti l’ esperienza avea 
dimostrato come l’ eccesso del numero fosse più d’inciampo 
che profittevole in una campagna di guerra per difficoltà di 
vettovaglie, di marcie, di quartieri ; e queste difficoltà erano 
state nell’ esercito persiano grandemente accresciute dalla 
presenza del re e del suo corteo, per riguardi che eran loro 
dovuti, e a’ quali essi non avrebbero voluto per alcun conto 
rinunziare. Ora tutti questi inciampi eran rimossi, e Mar- 
donio poteva far sicuro assegnamento sopra un esercito 
composto di milizie scelte. Ma se Mardonio sapeva di po- 
tere contare sul valore e sulla disciplina de’ suoi soldati, 
egli non ignorava pure che avea da fare con un nemico 
che usciva fuori dell'ordinario. E gli Ateniesi eran coloro 
che ei temeva più. Facile è dunque pensare come gli riu- 
scisse grato l'annuncio che Temistocle era nelle nuove ele- 
zioni degli strateghi rimasto escluso dal comando. E giudi- 
cando egli che ciò fosse un segno di screzii profondi 
esistenti fra i partiti del popolo ateniese, se ne valse per 
| tentare d’indurre gli Ateniesi a staccarsi dai Peloponnesii 
ed a fare una pace separata con Serse. Di questo tentativo 
fu affidata l’ esecuzione ad Alessandro, re di Macedonia. Re- 
catosi egli ad Atene, dove avevan già fatto ritorno i miseri 
cittadini, egli espose ai governanti la proposta di Mardonio. 
Prima di pronunciare su di essa il loro avviso e darne co- 
municazione all’ assemblea del popolo, i governanti ateniesi 
vollero aspettare l' arrivo degl’inviati di Sparta. E quando 
costoro furon presenti, invitarono il re macedone ad esporre 
all'assemblea popolare il suo messaggio. Alessandro disse 
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che il re Serse perdonava agli Ateniesi i loro antichi torti 
e si offeriva di restaurare a sue spese i templi dell’ Acro- 
poli, e di dare un compenso per le case distrutte e i campi 
devastati, quando essi avessero acconsentito a diventare 
suoi alleati. Gl’ inviati spartani presero allora la parola per 
dissuadere il popolo ateniese dall’accettare il patto che 
eragli offerto; diffidassero gli Ateniesi da tali insidiose lu- 
singhe, lasciassero a’ tiranni l’ incarico di ajutare il tiranno, 
non lo assumessero eglino campioni di libertà, consideras- 
sero che la defezion loro avrebbe tratto in servitù la patria 
degli Elleni. E per commuovere l’ animo degli Ateniesi, 
gl’ inviati di Sparta annunziarono che gli Spartani e i loro 
soci, volendo sollevare gli Ateniesi dalle strettezze econo- 
miche cagionate loro dalla guerra, offerivansi di mantenere 
le donne, i fanciulli e i vecchi loro fino a che la guerra 
fosse finita. Le parole patriottiche dei legati spartani sorti- 
rono il loro effetto. L'assemblea, sulla proposizione di 
Aristide, deliberò che, fino a quando il sole non mutasse 
il suo cammino, gli Ateniesi non farebbero pace con Serse, 
e che fidenti nell’ ausilio dei loro numi, di cui Serse avea 
distrutto i templi, si difenderebbero. Chiunque in avvenire 
entrasse in trattative coi Persiani e si sciogliesse dall’ al- 
leanza cogli Elleni, sarebbe escluso dai misteri Eleusini 
e maledetto dai sacerdoti. 

L'assemblea rese grazie agli Spartani della generosa 
offerta di mantenere le donne ateniesi, i vecchi e i fan- 
ciulli; non accettolla però per non voler essere loro di ca- 
rico, raccomandò invece ai Peloponnesti di mandare tosto. 
le loro milizie per poter muovere insieme contro al ne- 
mico in Beozia. I legati promisero che le truppe sarebbero 
inviate con ogni sollecitudine. 

CONDOTTA SLEALE DEGLI SPARTANI, — Gl' inviati spar- 
tani aveano raccomandato agli Ateniesi di non fidarsi delle 
promesse del re persiano; con maggior ragione avrebbero 
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dovato raccomandare loro di non fidarsi delle promesse 
dei proprii concittadini. Infatti, non solo Sparta mancò alla 
promessa d’inviare l’ esercito dei Peloponnesii nell’ Attica 


.per muovere insieme cogli opliti ateniesi sulla Beozia, ma 


| appena i fortilizii dell’Istmo furono terminati, Cleombroto! 


è 


colse il pretesto di un’ecclissi solare avvenuta durante i 
sagrifizii per licenziare le milizie spartane. 
Intanto era venuto il mese di luglio, e, in luogo del- 


‘  l’annunzio dell'arrivo dei Peloponnesii, giunse ad Atene 


la notizia che Mardonio era uscito dalla Tessaglia, ed era 
entrato nell’ Ellade col disegno di ripigliare le ostilità. Al- 
lora fu risoluto di mandare un’ ambasceria a Sparta per 
richiamare que' cittadini all’ osservanza delle loro promesse. 


‘Ai legati ateniesi, Cimone, figliuolo di Milziade, e Miro- 


ide, si associarono legati di Megara e di Platea. Gli Efori, 
dopo avere tenuto a bada per dieci giorni i legati, rimet- 
tendo da un giorno all’ altro la risposta alla loro domanda, 
venner fuora colla scusa che per la imminenza della festa 
delle Jacinzie non potevasi nulla risolvere; lasciassero 1 
legati. che la ‘festa passasse, dopo sarebbesi soddisfatto 
al loro desiderio. Allora la pazienza dei legati fu stanca. 
Ei risolvettero di lasciare il di seguente Sparta, dopo di 
avere dichiarato che Atene tradita da Sparta farebbe la sua 
pace coi Persiani. Prima che questa dichiarazione fosse 
fatta, Chileo da Tegea era riuscito a far mutare consiglio 
agli Efori. E quando i legati si presentarono ad essi per 
pigliare congedo e far la loro dichiarazione, gli Efori po- 
terono con certa esultanza annunziar loro, che 5000 opliti 
spartani erano già in marcia, e che fra breve terrebbero 
loro dietro gli opliti dei Perieci. 

Marponio IN AtTIcA. — Troppo tardi veniva questo 


: Era questi fratello di Leonida e reggente durante la minore 
età di Plistarco, figlio di Leonida. : 
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| soccorso per Atene. Que” poveri cittadini che con ansia af- 
fannosa aveano di giorno in giorno aspettato i loro ‘ausi- 
liari, prima che di essi avessero alcuna novella, riseppero 
che Mardonio era giunto al Citerone. Fu forza allora riti- 
rarsi novamente a Salamina e abbandonare in man del ne- 
— mico la città risorta dalle sue rovine. Così Mardonio rioc- 
cupava Atene senza colpo ferire. Di là ei mandò a Salamina 
un greco dell’Ellesponto, per nome Murichide, a rinnovare 
agli Ateniesi la proposta che il re di Macedonia avea lor 
fatta ad Atene. Un solo del Consiglio dei Cinquecento, Li- 
chida, parlò in favore di essa. Gli altri rigettaronla tutti; 
e il popolo diè prova come la pensasse, lapidando Lichi- . 
da: le donne vollero pure esprimere il loro pensiero, 
egual sorte serbando alla moglie e ai figliuoli di quello 
| sciagurato. Davanti a questi fatti Murichide non ebbe 
d° uopo d'altra risposta; e Mardonio che avea fatte rispet- 
tare insin qui le terre dell’ Attica e le nuove costruzioni 
di Atene, fe’ per vendetta quelle Cote e queste. di 
struggere, 

In questo mezzo venne a Mardonio un messaggio da 
Argo a dire che l'oste spartana marciava alla volta del- 
lIstmo per venire in ajuto di Atene. Il duce persiano levò 
allora gli accampamenti dall’ Attica e ricondusse l’ esercito 
in Beozia, ponendo il campo a mezzodì di Tebe, lungo le 
pendici del Teumesso. Durante la marcia, Mardonio riseppe 
. che mille opliti dell’ esercito peloponnesiaco avean già pas- 
sato l'Istmo: egli mandò allora verso l’ Istmo la sua caval- 
leria per tagliar fuora dall’ esercito quel corpo, ch° ei cre- 
deva fosse l’ avanguardia dell’ esercito stesso. Erano invece 
mille Perieci che Sparta mandava a Megara per fortificare 
il presidio di quella città, nel caso che Mardonio avesse 
tentato un colpo sull’Istmo. I cavalieri persiani, vista per- 
tanto la presunta avanguardia in ‘salvo a Megara, diedero 
di volta; ei Megaresi, attribuendo ad Artemisia l’ im-- 
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provvisa scomparsa del nemico, dedicarono alla « Dea sal- 
ivatrice » due statue di bronzo. 

MarciA DEI PELOPONNESII. — Dopo avere per più set- 
timane tenuto posizione all’ Istmo, l'oste peloponnesiaca 
usci fuora da quel baluardo e andò in cerca del nemico. 
Tardi adempivasi la promessa fatta ad Atene, ma pure 
adempivasi. Si era ai primi di settembre del 479. L’ eser- 
cito constava di 30,000 opliti, e di altrettanti Iloti, ar- 
mati di saette. Conducevalo Pausania, figlio di Cleombroto. ‘ 
Ad Eleusi si congiunsero coll’ esercito gli opliti ateniesi in 
numero di 8000, comandati da Aristide. Celebrati i sagri- 
fizii sulle rovine del tempio eleusino, e trattine favorevoli 
auspicii, l’esercito greco si mosse verso il Citerone e ne 
intraprese il valico. Giunto sulla china della montagna 
presso Eritrea, Pausania diè ordine all'esercito di fer- 
marsi, per non esporlo all’ assalto della cavalleria nemica. 
-. Mardonio vedendo che l’esercito greco non si movea, 
— mandò la sua cavalleria sotto il campo nemico a tormen- 
tarlo con un nembo di freccie, per costringerlo a scendere 
nel piano. Gli opliti megaresi, che occupavano il posto più 
basso, trovaronsi a sì mal partito da dover chiedere un rin- 
forzo per sostenere la loro posizione. Gli Ateniesi si offer- 
sero di correre in loro ajuto, e una schiera di 300 opliti 
condotti da Olimpiodoro fu mandata nel pericoloso luogo. Al 
loro comparire la fazione mutò aspetto. Il duce dei cava- 
lieri Masistio fu de’ primi a sperimentare tal mutamento. 
Il suo cavallo colpito da una freccia s' impenna e lo sbalza 
a terra. Gli Ateniesi, visto il duce dei nemici steso al suolo, 
| gli sì precipitano sopra, e lo uccidono a colpi di lancia. 
Allora i cavalieri si lanciano furibondi sugli uccisori del 
loro duce; ma questi non si scompongono, e resistono al- 


1 Cleombroto era venuto a morte subito dopo il suo ritorno a 
- Sparta. Al re Leotichida era stato dato il comando della flotta. 


‘PARTE TERZA. 317 


"l’urto dei cavalli nemici, fino a che le schiere vicine ven- 
gono a liberarli, assalendo da tergo i cavalieri. Questi al- 
lora ritiraronsi di là dall’Asopo, e gli Ateniesi portarono nei 
loro accampamenti il cadavere di Masistio. 

BATTAGLIA DI PLATEA. — Questo primo buon successo 
rese più animoso Pausania. E perchè il luogo che l’ esercito. 
occupava avea difetto d’ acqua, trasferi il campo ad occi- 
dente, non lungi dalle rovine di Platea, dove esisteva una . 
copiosa fonte detta Gargafia; e dispose la sua linea per © 
modo che egli coi.Lacedemoni occupò il pendio del Cite- 
rone; il centro fu steso per le minori alture, e l’ ala sini- 
stra formata dagli Ateniesi, Plateesi e Tespiani, ebbe il 
posto più pericoloso, nella pianura dell’ Asopo. Vedendo i 
Greci disposti in linea di battaglia, Mardonio compose egli 
pure la sua linea: di fronte agli Spartani pose i Persiani; — 
di fronte al centro, i Medi, Battriani, Indiani e Saci; di 
fronte agli Ateniesi pose gli Elleni soggetti alla Persia. Die- 
tro alla linea dei fanti collocò la cavalleria. Per otto giorni 
stettero le due linee guardandosi l’ una l’ altra senza uscire 
dalle loro posizioni; pareva che nessuna delle due parti 
volesse assumere la responsabilità dell’ iniziativa della lotta. 
In questo mezzo Mardonio s’ avvide che nella nuova posi- 
zione occupata dal nemico non v'era compreso il passo 
detto delle Teste dî Quercia (Driocefali) sul Citerone, che 
metteva in comunicazione l’ oste nemica col Peloponneso. 
Ei mandò quindi una squadra della sua cavalleria ad occu= 
pare quel passo; e già questa eravisi accampata, quando 
comparve sul Citerone una fila di 500 bestie da soma, ca- 
rithe di vettovaglie. I Persiani trucidarono i mulattieri e î 
soldati di scorta, e s’ impadronirono delle bestie. 
© Grave era divenuta per questo fatto la condizione del. 
l’ esercito greco. Essendogli rotta la comunicazione col Pe- 
loponneso,, -da cui traeva le vettovaglie, esso era forzato è 
combattere per non dover morire di fame. Ciò nulladimeno 
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Pausania esitava a scendere nel piano e condurre i suoi 
all’ assalto, e due giorni passarono ancora senza che alcuno 
si movesse. Stanco Mardonio di questi indugi, deliberò di 
prendere lui l'iniziativa della battaglia. Invano Artabazo 
gli fe’ presente che l’indugio tornava tutto a profitto dei 
Persiani, e che, invece di dar battaglia aì Greci, sarebbe. 
stato più savio consiglio tentar di tirare a sè colla pecunia 
e cogli onori i maggiorenti delle città greche. Mardonio 
stette fermo nel disegno di dare subito battaglia, e ordinò 
all'esercito di star pronto. La notte che seguì all’ulti- 
mo Consiglio di guerra, un cavaliero comparve agli avam- 
posti del campo ateniese, chiedendo di parlare agli strate- 
ghi. « O uomini di Atene (disse il cavaliere), Mardonio ha 
risoluto di assalirvi. Tenetevi pronti: se la lotta riuscirà 
favorevole a voi, ricordatevi che io ho impedito che i Bar- 
bari vi assalissero all’ impensata. Io son Alessandro di Ma- 
cedonia. » Ciò detto, il cavaliere diè di sprone al cavallo 
e disparve. Alla vigilia della lotta che dovea decidere per 
sempre l'avvenire della Grecia, il re macedone si senti 
greco, e fe’ voto, perchè ai suoi avversarii arridesse la vit- 
toria. | l 
L' annunzio che i Persiani avrebbero fra breve ora dato 
l’ assalto, mise in grande apprensione Pausania; e non cu- 
rante dell’ onor suo e de’ suoi, chiese agli strateghi ateniesi 
di passare all’ ala destra, adducendo a pretesto che gli Ate- 
niesi aveano imparato a conoscere a Maratona la maniera 
di combattere de’ Persiani, che stavangli di fronte. La ve- 
rità era che egli avea paura di que’ soldati. Del resto, il 
mutamento non giovò a nulla: chè Mardonio, accortosene, 
fe' mutare il suo fronte, e lo ricompose com'era prima, 
quando vide gli Spartani ripassare all’ala destra. Per for- ' 
zare i Greci a scendere dalle alture, Mardonio mandò una” 
divisione dell’ ala sinistra a devastare la fonte Gargafia, ma 
Pausania non sì mosse, ordinò anzi, che, se entro quella 
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giornata il nemico non avesse dato battaglia, l’ esercito si 
| dovesse ritirare in luogo più lontano dal campo nemico, 
presso le rovine di Platea fra i due corsi dell’ Oeroe e del 
Molo. La battaglia non fu data; però la cavalleria nemica 
‘ diè tale travaglio al centro dell’ esercito greco, ch’ esso verso 
l’imbrunire piegò in ritirata e rifugiossi nel bosco del tem- — 
pio di Hera sotto le mura di Platea. Pausania credeva che 
il movimento del centro fosse un’ esecuzione anticipata 
de’ suoi ordini; e quando le tenebre scesero sull’ orizzonte, 
fece ei pure la sua ritirata. La mattina del terzo giorno del 
mese Boedromione (26 settembre) l’ esercito greco si trovò 
scisso in tre parti. L'ala destra col duce supremo stava 

presso il tempio di Demetra d' Eleusi, ad oriente di Pla- 
| tea; il centro, presso le mura di questa città nel bosco di 
Hera; gli Ateniesi erano in marcia verso la fonte Garga- 
fia. E non erano ancora giunti alla nuova posizione ad 
essi assegnata, quando venne loro un messo di Pausania. 
a chiedere soccorso, trovandosi egli stretto dalla cavalleria 
nemica. Mentre Aristide si disponeva a recarlo, si scor- 
sero da lontano grosse colonne nemiche venire a quella 
volta. Erano gli opliti dei Macedoni, Tessali e Beoti, 
che Mardonio mandava dietro alla cavalleria ad inseguire 
il fuggente nemico. Saputo poi che gli Elleni erano stati 
trovati presso un tempio sulla via che mena da Platea 
ai Driocefali, fe’ marciare in quella direzione il resto del- 
l’ esercito, precedendo egli stesso la marcia a capo dell’ ala 
sinistra. | 
| Intanto Pausania avea dovuto mettere i suoi Spartani 

in ordine di battaglia per tener testa alla cavalleria, ed 
erasi poggiato al tempio, al muro di cinta e al sacro bosco, 
per tenersi sicuro alle spalle. Ed aspettava con affannosa 
ansia gli Ateniesi che venissero in suo soccorso, quando . 
vide comparirgli invece davanti Mardonio co’ suoi Persiani, 
che ravvolsero il suo campo in un nembo di dardi. Pau- 
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sania stordito da questa improvvisa comparsa, fa sedere i 
suoi cogli scudi levati per proteggerli dalle saette nemiche, 
e riempie di scongiuri i Numi, perchè rendessero propizii 
gli auspicii, che Tisameno profeta dei sagrifizii diceva esser 
infausti. Ma i Tegeati, che formavano-l’ ala sinistra, non si 
fidarono più tanto dei Numi, quanto di se stessi. E senza 
aver avuto l’ ordine di Pausania , levansi in piedi, e colla 
lancia in resta si slanciano sul parapetto di scudi che i ne- 
mici aveano eretto davanti a sè. La barriera è in un ba- 
leno atterrata, e fra le due ali impegnasi terribile zuffa. A 
quella vista, Tisameno annunzia che gli auspicii eransi mu- 
tati; e Pausania dà agli Spartani l'ordine di assalire. Al- 
lora la battaglia si fe’ generale su tutta la linea nemica. 
Gli Spartani atterrano colle lancie la barriera di scudi dei 
nemici, e si slanciano con furia tremenda sui Persiani. 
Costoro tentano sostenere l’ impeto del nemico, ma le loro 
corte spade non reggono ai colpi delle lunghe aste spar- 
tane. Mardonio, vedendo i suoi indietreggiare, manda con- 
tro il nemico i cavalieri Saci; questi investono gli Spartani 
ai fianchi e fanno strage dei miseri Iloti, non riescono 
però a fermare gli opliti che continuavano ad incalzare ter- 
ribilmente i Persiani. Allora Mardonio interviene colla sua ‘ 
guardia, e investe l’ ala destra del nemico. Ma il compa- 
rir suo, in luogo di ristorare la battaglia, precipita il disa- 
stro de' suoi. Colpito nella testa da un dardo lanciatogli 
contro dallo spartano Aimnesto, ei cade morto a terra. La 
morte del duce supremo segnò il termine del combatti- 
mento. I Persiani, già avviliti dall’ infelice riuscita delle 
loro armi, sciolgon lor file, e dànnosi alla fuga seco tra- 
scinando le milizie del centro, che non erano state ancora 
condotte alla battaglia. Il solo corpo di Artabazo, che avea 
seguito lentamente il centro dell’ esercito nella sua fretto- 
losa marcia, ed era giunto sul campo di battaglia quando 
cià la rotta de’ Persiani era piena, ritornò in ordine a Tebe, 
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donde mosse i subito dopo verso l’Ellesponto per tornarsene. 
in Asia. 

I Peloponnesii del centro che vedemmo ritirarsi prima 
della battaglia sotto le mura di Platea presso il tempio di 
Hera, appena che riseppero che la lotta fervea fra Spartani e 
Persiani, corsero sul luogo della battaglia per avere la loro. 
parte alla vittoria. Gli uni presero la via de’ monti; gli al- 
tri, per arrivar più presto, scesero al piano; ma scorti da 
Asopodoro duce de’ cavalieri beoti, ei piombé su loro, e li 
messe in isbaraglio. Seicento rimasero uccisi, gli lt fu- | 
‘ rono ributtati sul Citerone. | 
Frattanto gli Ateniesi avean avuto la loro parle nella | 
«giornata. Stretti dagli Elleni dell’ esercito persiano, erano . 
ben presto passati essi alle offese; e sebbene il nemico fosse 
‘cinque volte più numeroso, lo costrinsero a piegare in ri. 
tirata, dopo avergli recato gravi perdite. Protetti dalla ca- 
valleria tebana, i vinti ripararonsi a Tebe, Gli Ateniesi non — 
li disturbarono. Corsero invece all’ Asopo , ad ajutare i Pelo- 
ponnesii nell’assalto del campo trincerato dell’ esercito per- 
siano. Ivi eransi riparati i fuggitivi, sperando di trovarvi. 
sieurtà. Vi trovarono invece la morte. All’ arrivo degli Ate- 

niesi, il campo fu espugnato, e quanti de’ nemicì vi si 
|. erano riparati, furono tutti trucidati. Centomila uomini 
perirono in quel macello, di maniera che dell'intero eser- 
cito di Mardonio non rimase che poco più di un quarto. 
Le perdite dei Greci erano di poco momento;. gli opliti 
morti non arrivavano al 1 migliajo; erano invece caduti 
9000 Iloti. s Na 
RIPARTO DEL BOTTINO, — Provveduto alla FOA dei . 
morti, si agitò la quistione a chi si dovesse dare il premio , 
" del valore. Spartani e Ateniesi lo pretendevano ciascuno per 
| sè; finiron poi coll’ aderire alla proposta di Cleocrito, stra- 
tego dei Corintii,. che fosse dato ai Plateesi. E Pausania, 
dopo di avere celebrato un sagrifizio a Giove Eleuterio in 
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rendimento di grazie, dichiarò in nome di tutti i collegati 
‘che la comunità dei Plateesi dovesse reggersi indipenden- 
temente nel patrio suolo, ed ove fosse da alcuno assalita, . 
tuttii soci le dovessero prestare soccorso. Si fe’ quindi il ri-- 
| parto del bottino; ‘e trattene due decime per gli Dei e pel 
. duce supremo, il resto si distribui equamente fra i soci, 


. facendosi però eccezione per Platea, che ebbe ottanta ta- 


lenti per poter rifare la città. | 

Punizione pi TeBE. — Pausania, prima di licenziare | 
I’ esercito, volle punir Tebe, per la condotta indegna che 
essa avea tenuto durante la guerra. L' undecimo giezno 
dopo la battaglia di Platea, l’ esercito degli Elleni comparve © 
sotto le mura della città. Pausania le intimò di far la.con». 
segna dei partigiani del re di Persia: non ascoltato, la 
| strinse di assedio, e dopo venti giorni ebbe la consegna. 
de’ traditori, che feimpiccare. sull’ Istmo. 

‘Barracguia pi MicaLe. — Nel giorno stessò in .cui 
-l’ esercito greco riportava la vittoria di Platea, altra e non 
| meno importante vittoria riportavano i Greci sulla costa asia» 
tica. Il re Leotichida, che avea il comando della flotta, erasi 
ritirato a Delo, in attesa delle mosse della flotta persiana. 
Ma eran corsì più mesi senza che il nemico si facesse. ve- 
‘ dere, Comparvero invece deputati di Samo a dire che tutti 
gli Jonîi aspettavano I° arrivo della flotta ellenica per insor- . 
gere contro i Persiani. Leotichida riseppe da loro. che la 
flotta nemica stava raccolta presso Samo, ed aspettava la 
chiamata di Mardonio per piombare sulla Grecia. Egli ac- 


 cettò quindi l’invito dei Samesi, e fe’ vela per la loro isola. - 


La comparsa della flotta ellenica davanti a Samo gettò — 
‘lo sgomento nell'animo dell’ ammiraglio persiano Mardonte. 


+ E deciso di non misurarsi in mare coi vincitori di Sala- 


mina, condusse la sua flotta al promontorio di Micale, dove 
stava accampato un esercito persiano di sessantamila uomini 
sptto il comando di Tigrane. Ivi giunto; licenziò la squa- - 


? 


PARTE TERZA. — 5323 


dra fenicia, fe’ tirare sulla spiaggia le navi munendole di 
un riparo, e riunì coll’esercito le sue ciurme. Così erasi 
‘ottenuto lo scopo di sfuggire una battaglia navale. Ma Leo- 
tichida, che era tanto animoso, quanto il suo collega Pau- 
sania pusillanime, non si sgomentò per questo. E fidente 
nell’ appoggio degli Jonii, che sapeva frementi di scuotere 
il giogo persiano, fe'scendere a terra i suoi opliti per dar 
battaglia al nemico. Eran quattromila guerrieri che si ac- 
cingevano a combattere contro centomila! Impresa più 
audace non ricorda la storia. Eppure i pochi vinsero i molti, 
e il nome di Micale fu scritto accanto ai nomi più gloriosi 
della Grecia. Per ispiegare il fatto straordinario si ricorse 
alla conghiettura che i guerrieri di Micale avessero avuto 
notizia della vittoria riportata dai loro fratelli a Platea. As- 
surda opinione è questa, chè in quel di stesso in cui a 


Platea pugnavasi, a Micale si combattè; e fra Micale e Pla- 


lea sta intero un mare, Può darsi che di quella vittoria 
avessero i Greci un presentimento, inspirato dal felice suc- 
cesso della precedente campagna; ma fra il presentimento 
‘€ la conoscenza reale del fatto gran tratto ci corre. Ad 
‘ogni modo l' enormità stessa dell'atto audace dei Greci 
dovea moltiplicare il loro coraggio, tanto più che essi tro- 
vavansi davanti a un nemico che aveano vinto un’ altra volta. 
Gli Ateniesi, che stavano al centro sotto il comando di San- 
tippo, aprirono la mischia e decisero anche la vittoria. At- 
terrato lo steccato di scudi di vimini, che i Persiani ave- 
vano eretto davanti alla loro linea, ei piombarono addosso 
al centro nemico con tale impeto, che esso piegò e ripa- 
| rossi nelle trincee. Gli Ateniesi inseguironlo dentro lo stesso 
campo trinccrato, confidando che gli Jonii e i Samesi, i 
quali per sospetto erano stati posti dietro la linea di bat- 


w 


taglia, al vederli sarebbonsi uniti a loro. E così avvenne. 


Allora nacque dentro il campo una lotta di sterminio , nella 
quale gli stessi duci Tigrane e Mardonte trovaron la morte. 
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L'arrivo di Leotichida co’ suoi Lacedemoni'! compi la vitto- 
ria, abbattendo ogni avanzo di resistenza. Questa battaglia. 
costò ai Persiani quarantamila uomini e la perdita della 
flotta. Leotichida ricondusse tosto il suo vittorioso esercito 
a Samo per tema di essere sorpreso dall’ esercito di riserva, 
che Serse teneva raccolto a Sardi. E a Samo gli strateghi 
deliberarono, che non potendosi difendere la indipendenza 
. delle città greche del continente asiatico, si difendesse al- 
meno quella delle isole. Tutte le isole che avean preso 
parte alla battaglia di Micale e quelle che mandarono ora 
navi a Samo per essere unite alla flotta greca, furono ri- 
cevute nella confederazione degli Elleni. 

Provvisto cosi alle sorti future delle isole greche, Leo- 
tichida fe’ vela colla flotta per l’ Ellesponto, col disegno di 
chiudere a Mardonio il ritorno in Asia. Egli credeva che 

esistesse ancora il ponte presso Abido e Sesto: non tro- 
vandone più traccia, QIOdII finito il suo incarico, e si di- > 
spose al ritorno. 

SANTIPPO ALL’ ELLESPONTO. — Ma di questo avviso 
non era Santippo. Giudicando egli che si dovesse tòrre ai 
Persiani |’ Ellesponto per chiudere a Mardonio il ritorno, e 

rendere sicura |’ Ellade da nuove invasioni a traverso la 
Tracia e la Macedonia, ei risolvè di restare colla sua flotta 
e colle navi joniche che avrebbero voluto associarsi alla sua 

impresa. 

Il governatore persiano del Chersoneso, Artaitte, ap- 
pena che avea visto comparire nelle acque dell’ Ellesponto 
la flotta greca, erasi chiuso in Sesto, facendo ivi venire le 
guarnigioni delle fortezze minori di Eleo e Cardia. Egli 
non ebbe però tempo d’introdurre in città una copia di 
vettovaglie sufficiente a resistere ad un assedio; onde av- 


! Leotichida avea dovuto girare ia posizione del nemico, es- 
sendo îl suo fronte protetto dalla sinuosità del terreno; e quando 
arrivò, la battaglia era già incominciata nelle trincee. 
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venne che l' accresciuta. guarnigione gli tornasse d’ impac-. 
cio anzichè di giovamento. Già Santippo teneva stretta. 
d'assedio la fortezza, quando Artabazo cogli avanzi del-. 

. l’esercito di Mardonio approssimavasi al Chersoneso. Egli. 
avrebbe potuto liberare la città. Ma all’annunzio che la © 
flotta ellenica trovavasi all’ Ellesponto, e che la flotta per- 
‘|. siana non esisteva più, gli mancò il coraggio di tentare 
quell’impresa;; lasciò quindi in disparte la penisola, e per 
a via più lunga del Bosforo fe’ ritorno in Asia. 

._ Intanto il difetto di vettovaglie si faceva sentir si forte 
in Sesto, che Artaitte dovè pensare alla salvezza della sua. 
. persona, anzichè alla difesa della città. Ed .era riuscito a 
fuggire con una parte del presidio, quando gli Ateniesi, 
avvertiti dagli assediati della sua fuga, gli corsero dietro e 
lo trassero prigione con suo figlio. Santippo avrebbe vo- 
luto risparmiare ad entrambi la vita; ma i Chersonesii non. 
gli permisero di compiere questo atto di umanità. Essi do- 
mandarono vendetta contro lo spogliatore del tempio del 
loro eroe Protesilao, e Santippo la soddisfece facendo cro- 
cifiggere l’ aborrito governatore, dopo che gli Eleontini. 
“aveano davanti a’ suoi occhi lapidato il suo figliuolo. 

Dopo ciò Santippo prese possesso in nome di Atene. 
del Chersoneso ; e licenziate le navi degli ausiliari Jonii, 
fe’ ritorno in Grecia. Nell’ Arcipelago fece un nuovo e pre- 
zioso ‘acquisto nelle isole d’Imbro e di Lenno, che tor- 
narono sotto la dizione di Atene. Cariche di gloria e di bot- 
tino rientrarono le sue navi nel Pireo: fra i trofei che ‘esse 
| portavano vi erano le gomene dei ponti di Sets prese a 
Sesto. Gli Ateniesi le collocarono nell’ Acropoli. ! 


* H presente libro era già condotto. quasi a termine, quando 
comparvero ‘alla luce le Nove Conferenze sulla Storia antica in ‘ 
Oriente e in Grecia, di Ruggiero Bonghi. Di questa importante pub- 
blicazione vogliamo dare un saggio ai nostri lettori, trascrivendone 
alcuni passi. Qui riferiamo il passo contenente il giudizio dell’ Au- 
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‘ tore sulle guerre persiane: « Maratona, le Termopili, Salamina, 
Platea, Micale, sono i cinque nomi che rompono l’incantesimb della 
potenza persiana, e che ricordano per tutti i secoli quanto la menfe 
soverchi nella direzione del mondo civile, come poco più tardi un 
filosofo greco (Anassagora) l’ affermò per il primo del mondo della 
natura. Qui lo spirito dei pochi avea sopraffatto la forza materiale 
dei molti; e il sentimento della libertà avea vinto, tra infiniti di- 
fetti e mancamenti, la devozione nella servitù, ajutata da un’ or- 
ganizzazione se non perfetta, certo smisurata. I Greci sapevano a 
nome di che e perchè avessero vinto. I due Spartani che si offri- 
rono volonterosi ad andare a Serse a pagare colla loro persona il 
fio della morte inflitta contro il diritto delle genti dai loro concitta- 
dini ai banditori di lui, erano consigliati da Idarne, satrapo della 
costa, a prestare ossequio al re di Persia, che se ne sarebbero tro- 

| vati bene, poichè quegli gli avrebbe fatti satrapi come lui. Ma egli 

rispose: « Idarne, il consiglio che tu ci dài, nOù ha buon fonda- . 

mento; delle cose, delle quali tu parli, l'una l’ hai sperimentata, 

l’altra no; che se la provassi non ci consiglieresti di combatterè 
per essa solo colle aste, ma persin colle scuri. » E giunti a Serse, 

e ordinando loro le guardie di gettarsi in ginocchio davanti al re, 

e dando loro spintoni perchè s'inclinassero, risposero che non 

avrebbero mai fatto: perchè non era legittimo presso di loro ado- 

rare un uomo. Ora è appunto questo sentimento fondamentale è& 

così schietto dell’ indipendenza morale della persona, quello che 

dava a ciascuno uma così grande efficacia nel bene e persino ne} 

male. » (Pag. 280-281.) 

Più avanti l'Autore ci parla di Erodoto, ed ecco come egli 
ritrae il gran padre della storia: 

‘ « I fasti della guerra persiana formano nella mente del popolò 
greco un’ epopea storica, ché trova in Erodoto, nato poco dopo di 
essi, lo scrittore il più proprio a narrarli. Egli li concepisce tutti 
in un’ unità ideale; sono alla sua fantasia la prova che il mondo è 
retto da una legge divina, per la quale è vicino a cadere chi, sa- 
lito troppo alto, ha colla troppo fiducia in se stesso provocato l'ifi- 
vidia di Dio (dovrebbe dire degli Dei). Così si spiega perchè Serse 
cade, e perchè alla piccola Atene è data la forza a distruggerlo. 
Pieno del sentimento greco della libertà, mette in ciò il valor della 
lutta, che essa prova quanto la forza della libertà sia: e persuaso 
che il contrasto è tale da implicare ne'’suoi effetti i destini del 
mondo, intreccia nella narrazione delle sue vicende quella dei fatti. 
morali, intellettuali, geografici, politici, di tutto il mendo cono- 
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sciuto da lui. Onde il suo libro ha una varietà di racconto ed 

un’ unità di concetto, quali non sì trovano in nessun’ altra storia: 
‘ elo stile si attaglia alla schiettezza e genialità d’ osservazione e di 
.. ricerca, onde attinge la materia della sua narrazione, poichè è pu- 


ro, semplice, fluido come un ruscello, liscio come uno specchio. » 
' (Pag. 0 
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DALLA BATTAGLIA DI PLATEA 
ALLA FINE DELLA GUERRA DEL PELOPONNESO. 


(479-404.) 


CAPITOLO I. 


» . 


Atene fino alla morte di Temistocle (479-461). 


Riepiricazione DI ATENE. — La Grecia era riuscita 
a salvare la sua indipendenza; ora dovea pensare a sanare 
le ferite che l’ invasione persiana aveale cagionate. Atene 
era lo Stato che avea patito maggiori danni; tutta la cura 
dei cittadini fu quindi rivolta a porvi riparo. La città era — 
stata due volte distrutta; la prima cosa pertanto da farsi . 
era di riedificare i templi, le case e le mura. Gli Ateniesi 
si accinsero con tutto l’ardore alla grande impresa. Se- 
guendo il consiglio di Temistocle, il quale dopo la gior- 
nata di Platea avea ricuperato la sua pristina influenza, si 
deliberò di allargare l’ antica cinta di mura, per potere, nel 
caso di una nuova invasione persiana, raccogliere in città 
la popolazione rurale. Ma questo ampliamento delle mura 
di Atene sollevò le antiche gelosie di Sparta e dei soci del” 
Peloponneso contro Atene. Non contenti coloro di essere 
liberati da ogni concorso ad una spesa che sarebbesi do- 
vuta sostenere in comune, perchè i Persiani non erano 
nemici della sola Atene, sì bene dell'intera Grecia, cer- 
carono d’impedire i lavori di fortificazione della nuova 
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città, vanto fuori il pretesto, che tai lavori sarebbero 
‘ riusciti profittevoli ai Persiani nel caso di una nuova in- 
‘ vasione. Per tòrre di mezzo così fatte querele, Temistocle 
ricorse ad uno strattagemma. Fe” sospendere per un mo- 
“mento i lavori, e disse agl’inviati spartani, ch’ ei sareb-- © 
besi recato con Aristide e Abronico nella loro città per de- - 
finire cogli Efori la sorta controversia. Ei parti tosto; i suoi 
colleghi invece indugiarono, giusta gli accordi presi, la loro 
partenza, fino a che le nuove mura giunsero a tale al- 
tezza, da poter all’ uopo essere difese. Essendosi gli Efori 
di ciò doluti, Temistocle negò che i lavori fossero stati 
continuati, e invitò gli Efori a mandare ad Atene uomini 
prudenti per Desa del fatto. Messosi così al sicuro 
da ogni insidia, giacchè gli inviati spartani ad Atene do- 
veano star garanti della libertà sua e de’ suoi colleghi, levò. 
la maschera, e disse che Atene avea pieno diritto di fortifi-” 
carsi come meglio le piaceva, tanto più dopo le dure prove — 
subite, e che governandosi così, faceva il bene della Grecia 
‘intera, alla quale - dimostrava praticamente che la confede- 
razione ellenica dovea riposare sul principio di un’ eguale 
autonomia de’ suoi membri. Gli Efori dovettero rassegnarsi 
a prendere atto della cosa, deplorando nel loro cuore di 
essersi lasciati così goffamente beffare dallo scaltro Atenie- 
se, e i lavori furon continuati senza che alcuno più fia- 
tasse. . 

La nuova cinta misurava una estensione di sessanta 
stadj (undici chilometri), e avea introdotto nel suo pome. . 
rio le tre colline dell’ Areopago, dello Pnice e del Museo, | 
e la fontana di Calliroe. Oltre la costruzione delle mura, — 
la riedificazione dei templi e delle case, furono ripresi e 
compiuti i lavori del Pireo, la qual penisola diventò ora 
definitivamente la stazione marittima di Atene. Prevedendo 
Temistocle l’ incremento che avrebbero avuto la potenza 
marittima della sua patria e l'aumento della sua popo- 
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- lazione e del suo commercio, diè alle mura che cingevano 
la penisola del Pireo la stessa estensione della città di Ate- 
ne, e le fe’ erigere più alte e più grosse, perchè potessero 
dare efficace riparo alla flotta contro un assalto nemico. 
LiseRAZIONE DI Cipro E Bisanzio. — La gravissima 


impresa che gli Ateniesi doveano compiere in casa, non © 


gl’impedì dal prendere parte ad una spedizione nel Bosfore, 
di cui il reggente Pausania ebbe. il governo (478. avanti 
Cristo). Scopo di essa era di chiudere quella importante 
via ai Persiani e di liberare le città del Bosforo dal loro. 
dominio. I! Peloponnesii diedero 20 navi, Atene ne mandò 
‘30 con Aristide e Santippo. La flotta arrivò senza ostacolo 
. davanti a Cipro, e coll’ajuto degli abitanti restitui. 1° isola 
| a libertà, cacciandone i presidii persiani. Indi fe’ vela al 
Bosforo, e liberò Bisanzio, sebbene fosse protetta da forte. 
guarnigione. Questa cadde prigioniera, e colle milizie re- 
starono prigioni pure alcuni parenti di Serse, che trova- 
vansi in quella città. sE 
TRADIMENTO DI PAUSANIA. — A questo punto Pansa- 
nia non seppe più frenare i cupidi talenti, che dalla vitto 
‘ fia di Platea tenevangli agitato lo spirito. L' ambizione 
del potere e del fasto avea acquistato tale impero sul suo 
animo, ch’ei non rifuggi dal tradimento per renderla sod- 
| disfatta, La prigionia di alcuni parenti del re gli tracciò la 
via da tenere. Ad un esule di Eretria, ora cittadino persia: 
no, di nome Gongilo, affida il governo di Bisanzio e la 
custodia dei prigioni, colla segreta istruzione di lasciar. 
questi fuggire. Procacciatosi così presso Serse un titolo di 
personale benemerenza, a lui stesso si rivolge chiedendo» 
gli la mano di sua figlia, e promettendogli di trarre in. po- 
ter suo tutta quanta la Grecia. Serse accetta con pieno. 
animo la lusinghiera proposta, e deputa Artabazo ad in- 
tendersi con Pausania per l’ eseguimento del disegno. Ma 
questi non seppe celare il suo tradimento così che qualche 
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cosa non ne trapelasse. Superbo delle nozze regali che lo at- 
tendevano e dell’ imperio che in nome del suocero avrebbe 
tenuto sull’intera Ellade, ei si fe’ ad esercitare tosto la 
nuova parte, vestendo costume persiano, e con tracotante 
| alterezza trattando le sue milizie. Di che indignati gli Spar- 
tani, accusarono il duce presso il loro Governo, e gli Efori 
richiamaronlo, perché si giustificasse della mossagli accu- 
sa. Non essendo il disegno proditorio ancor maturo, Pau- 
sania obbedi alla chiamata degli Efori: e sebbene riuscisse 
ad occultare presso i giudici il suo tradimento, ei nol con- 

fermarono più nel comando, chie diedero a Dorcide. 

-—. EemoNIA MARITTIMA DI ATENE, — Ma quando il nuovo 
ducè arrivò, ei trovò le cose per modo mutate da essere 
costretto a ricorrere alla forza o a partire. Atene avea insin 
qui accettato l'egemonia di Sparta sul mare per atto di 
patriottismo: ciascuno però riconosceva che cotal preten- 
sione di Sparta di esercitare il primato sul mare era now 
solo illegittima, ma assurda. Gli Jonii non solo ricono- 
scevan ciò, ma giudicavano pure il fatto insopportabile. 
E in questa condizione di animo trovavarisi, quando avvehe 
néto i fatti di Pausania che abbiamo riferiti. La bilancia 
allora traboccò. Le città joniche dichiararono che quind'in: 
nanzi non avrebbero obbedito che agli strateghi d’ Atene; 
€ con tanto maggiore animo fecero questa dichiarazione, 
quanto che i due strateghi d’ allora, Aristide e Santippò, 
grandemente si raccomandavano per le loro qualità per: 
sonali. 

Quando la squadra peloponnesiaca ritornò, la rivolu» 
zione eta già consumata. Onde al nuovo duce Dorcide non 
restò altro partito, che o di venire alle prese cogli strateghi 
di Atene o di tornarsene a casa colle navi. Ei scelse il 
secondo partito; e l’ egemonia di Atene sul mare restò 
. così di fatto riconosciuta. È facile immaginare la sinistra 
impressione che dovè su Sparta produrre l'inatteso evento. 
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E se la forza delle cose la costrinse ad accettarne gli effetti, 
il pensiero della vendetta le si presentò come un compenso 
del sacrifizio che allora le s' imponeva. Da questo tempo 
pertanto si vien disegnando quel funesto dualismo fra 
Sparta e Atene che doveva scindere per sempre le forze 
della Grecia, e tali odii fra una regione e l’altra della 
stessa patria suscitare, da riuscire ad una guerra civile 
sterminatrice. E come ad Atene fanno capo ormai gli Stati 
“marittimi, que’ del continente s' affidano al primato di 
Sparta. Alla differenza de’luoghi s’aggiugne quella dei prin- 
cipii a rendere la scissura più profonda: Atene si fa cam- 
pione della democrazia e Sparta dell’ oligarchia; là sì 
combatte per l’ eguaglianza, qua pel privilegio; là per la 
libertà, qua per la servitù: ciascuno può misurare da ciò 
l’ indole delle due forze che vengono ora ad assumere un 
organismo proprio, e ciascuno fa pur voto che la vittoria 
arrida ad Atene, dappoichè la lotta fratricida era divenuta 
* fatale. I = 
CONFEDERAZIONE DI DELO. — Il primo ufficio che i 
nuovi duci della flotta doveano adempire era di dare alla 
Lega degli Jonii una costituzione organica, mercè la quale 
essa fosse in grado di proteggere l'indipendenza e la libertà 
. de’ suoi soci. L’ eseguimento di questo incarico fu affidato 
ad Aristide (476 avanti Cristo). E fu grande ventura che 
un ufficio tanto grave e delicato fosse commesso ad un 
uomo tenuto in grande estimazione per la integrità del suo 
carattere e la singolare rettitudine del suo animo. Perchè, 
trattandosi ora di fissare e distribuire i contributi che i 
singoli soci doveano prestare alla Lega, l’ equità del duce 
dava malleveria che il riparto dei carichi sarebbe stato 
conforme a giustizia. Il contributo dovea essere di due spe- 
cie, di navi e di pecunia; e la somma della seconda si 
fissò a 460 talenti (pari a 2,700,000 lire) da versarsi ogni 
anno per essere depositati nel tempio di Apollo e Artemisia 
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in Delo, già sede di una vetusta anfizionia, che ora risor. 
geva su più solide fondamenta. E s' istituirono ufficiali, 
detti Ellenotamii per la riscossione dei tributi e l’ ammini- 
strazione del tesoro, e annue adunanze dei soci si stabili- 
rono a Delo per trattare gl’interessi della Lega, in cima ai 
quali stava sempre la difesa dell’ indipendenza delle comu- 
nità confederate. La cospicuità della somma fa fede della 
estensione della Lega e del fermo proposito che l’ animava. 
Infatti, non vi troviam pure le isole dell’ Arcipelago e le 
città dell’ Ellesponto aggregate, ma ancora le colonie joni- 
che della Costa asiatica, le quali mercè la vittoria di Mi- 
cale erano state redente a libertà. 

Fine pi Pausania. — E non dai soli Persiani que- 
sta libertà dovea essere offesa, ma ancora da traditori 
greci, i quali, non potendo coi soli mezzi proprii sod- 
disfare la sfrenata ambizione che li dominava, avean fatto 
ricorso al nemico della loro patria per renderla paga. A 
capo di quest’ uomini sciagurati sta Pausania. Noi lo ve- 
demmo già sulla via del delitto. Spogliato del comando 
per sospetto di Medisma,! ei riprese qual privato, prima a 
Bisanzio, poi a Colona nella Troade, le sue segrete tratta. 
tive col re persiano. Venuti gli Efori in cognizione di sue 
trame, gl’intimarono di ritornare a Sparta sotto minaccia 
di essere trattato qual pubblico nemico; ed egli, per non 
accrescere i sospetti, obbedi. Gli Efori il fecero tosto carce- 
rare; ma mancando le prove del suo delitto, lo rimisero in 
libertà. Queste prove però non tardarono ad aversi, e le si 
| ebbero per mezzo di uno schiavo, al quale Pausania avea 
commesso di recare una lettera ad Artabazo. Insospettito lo 
schiavo del fatto che nessuno degli altri messaggieri man- 
dati da Pausania in Asia era più tornato, aperse la lettera 
e vi lesse l'ordine di spegnere il messo. Vedendosi egli 

! Il parteggiare pei Persiani era dai Greci chiamato Medismo . 
dai Medi, antichi dominatori dei Persiani. 
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spacciato, consegnò la lettera agli Efori; e per levare dal 
loro animo ogni dubbio, si atteggiò da supplicante nel san- 
tuario di Posidone presso il capo Tènaro (oggi Matapan), e 
fatto ivi chiamare Pausania, gli disse essergli noto il con- 
tenuto della lettera, e rammaricarsi che i lunghi e fedeli 
suoi servigi gli fossero col sagrifizio di sua vita com- 
pensati. 0 | 

Dietro una tenda stavano due Efori nascosti ad assistere 
a questa scena, dalla quale attinsero finalmente la prova di- 
retta della reità di Pausania, senza di che non avrebbero 
avuto il coraggio di condannarlo. Ma nell’ atto che essi 
stavano, dopo il suo ritorno in Isparta, per arrestarlo, ei 
si rifugiò nel tempio di Atena Calcieca, ‘ e non potendolo 
levare da quel sacro asilo, fecero scoprire il tetto del tem- 
pio e murare le porte, e non le riapersero che quando il 
prigioniero stava per mandare l’ estremo respiro (469). * 

Ostracismo DI TEMISTOCLE. — Dello stesso delitto, di 
cui si macchiò Pausania, un altro personaggio greco di gran 
lunga superiore a lui deturpò il suo nome. Egli è Temi- 
stocle. Noi lo lasciammo ad Atene, mentre dirigeva i lavori 
delle mura della città e del Pireo. Era l’ultimo servigio 
che rendeva alla sua patria, come quelle mura esser dove- 
vano l’ ultimo monumento della sua autorità. Condotti a 
termine i lavori, vediamo novamente scadere l' influenza. 
di quest'uomo, e formarsi un vuoto attorno a lui. Egli 


' Era chiamato così dall'essere il suo tempio rivestito di la- 
stre di bronzo. | 

2 In quello stesso anno cessava di vivere il suo collega Leoti- 
chida, anch'egli coperto d’infamia. Dopo la giornata di Micale egli 
era stato mandato in Tessaglia a combattere contro gli Aleuadi, si- 
gnori del paese, che eransi dati in mano ai Persiani. Invece di com- 
batterli, si lasciò corrompere da loro. Scoperto in flagranza di de- 
litto, ei riparossi a Tegea. Gli Spartani atterraron la sua casa, e 
. maledissero la sua memoria. 
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notava con mal represso sdegno questo nuovo segno d' in- 
gratitudine de’ suoi concittadini, e paragonava se. stesso 
ad un albero, sotto i cui rami in tempo di procella tutti si 

riparavano, per essere poi negletto e percosso, appena 
che l’ orizzonte fosse tornato sereno. Ma più che nell’ in» 
gratitudine altrui la ragion dèl falto esisteva nel suo carat- 
tere. Egli era tal uomo, che quando non era necessario di- 
ventava insopportabile. Capacissimo di guidare le sorti della 
patria nei giorni del pericolo, egli era altrettanto incapace. 
di dirigerne i destini in tempi normali. Superbo fino ‘alla 
tracotanza, di una morale tollerante fino alla corruzione, 
ei mancava affatto di que’ requisiti che generano la pubblica 
fiducia, e conciliano la pubblica stima. Se l'ingegno ba- 
stasse a creare l'influenza, niuno l’ avrebbe avuta eguale 
a Temistocle. Ma gli uomini sogliono tenere in maggior 
conto le virtù dell'animo che le doti della mente, e quelle. 
virtù mancavano a Temistocle, Il popolo ateniese contrap- 
poneva a questo perpetuo magnificatore di sue geste, 
che avea osato erigere accanto alla sua casa un santuario 
ad Artemisia Aristobula, per eternare la memoria di sua 
prudenza, il virtuoso Aristide, che colla influenza morale pro» 
dotta dalla sua grande rettitudine ricomponeva allora l’ an- 
fizionia di Delo, e consacrava l’ egemonia marittima della 
. sua patria. Sparta, che nutriva contro Temistocle odio fie- 
rissimo, fomentava gli umori del popolo ateniese, insi- 
nuando a carico di lui sospetti di complicità col traditore 
di Pausania. E sebbene non si avessero allora le prove del- 
l'accusa, questa contribui ad alienare da Temistocle mage 
giormente gli animi de’ suoi concittadini, Per disfarsi di lui 
si ricorse all’ ostracismo, e il vincitore di Salamina fu messo 
al bando (472). Ei rifugiossi ad Argo, dove, in edio di 
Sparta, gli fu fatta festosa accoglienza. E vi dimorava già da 
qualche tempo, quando gli venne dalla sua patria 1’ invito 
di recarsi a Sparta per rispondere all’ accusa di tradimento 
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qual complice di Pausania. Gli Efori dichiararono di avere 
omai le prove del fatto, e sulla loro affermazione i gover- 
nanti ateniesi diedero Il’ assenso al processo dell’ esule. 
Sebbene Tucidide presti fede alla reità di Temistocle, essa 
rimane però sempre un fatto assai dubbio; e forse tutta la 
sua colpa consiste nell’avere saputo le trame di Pausania 
senza averle rivelate. 

Condannato in contumacia e cercato a morte dai sicarii 
di Atene ed a Sparta, Temistocle rifugiossi in Corcira, e 
di là passò nell’ Epiro presso il re dei Molossi, Admeto. Non 
trovandosi nemmen là sicuro, recossi a Pidna sul golfo 
Termaico, dove, salito sur una nave, si fe’ trasportare ad 
Efeso. Ma anche sulla Costa asiatica il bandito non trovò - 
pace, e per averla si gettò nelle mani del re persiano, ri 
parandosi a Susa. | 

TeMIstToCLE A Susa, — Quando Temistocle comparve 
nella reggia persiana, Serse non era più. Egli era caduto 
vittima di una congiura di palazzo ordita da Artabano, ca- 
pitano della guardia del re. Sedeva sul trono il figlio di lui 
Artaserse, il quale, come tutti i sovrani di Persia in prin- 
cipio di regno, trovavasi stretto da gravi difficoltà. La Bat- 
triana insorta; vicino ad insorgere l’ Egitto; la reggia teatro 
di nuove congiure. In miglior punto non poteva pertanto 
arrivare il gran capitano. Artaserse lo accolse come un vec- 
chio amico, e gli fe’ dono di Magnesia sul Meandro, e dei 
redditi tributari di Mionte, Lampsaco, Percota e Scepsi, 
per provvedere al suo mantenimento. Temistocle gli pro- 
mise in compenso la signoria della Grecia. Ma ei mori prima 
che potesse liberar la sua promessa, e gli amici di lui mes- 
sero fuori la fiaba pietosa, che si tolse la vita per non 
usare contro la patria le armi che avea usate in difesa di 
essa (461). 

FinE DI ARISTIDE. — Quattro anni dopo l’ ostracismo 
di Temistocle, il suo grande emulo Aristide venne a morte 
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(aprile 467): dove e come morisse non è ben noto, aven- 
dosi su ciò narrazioni diverse, tutte di un’ autorevolezza 
disputabile. Ciò che è certo si è, ch'ei morì povero, men- 
‘ tre Temistocle fini in mezzo all’opulenza, benchè gli fos- 
sero stati confiscati i beni, il cui valore saliva a cento ta- 
lenti. Quando Temistocle entrò nella carriera politica, il 
suo patrimonio era di soli tre talenti: ciò dimostra che egli 
avea saputo farsi pagare i servigi resi alla patria; e questa 
cupidigia fu la leva che lo spinse al disonore e all’infamia, 
mentre il disinteresse di Aristide gli procurò il più gran 
compenso, cui possa aspirare un uomo, la stima dei con- 
temporanei e la venerazione dei posteri. Possano questi 
esempi servire di ammaestramento ai contemporanei nostri | 


CAPITOLO II. 
incrementa della potenza di Atene (176-115). 


ATENE E LA CONFEDERAZIONE DI DeLO. — Dicemmo nel 
capitolo precedente le origini di questa famosa Lega, che 
somministrò ad Atene i mezzi per conseguire il primato 
‘nella Grecia. Ella era stata l’effetto del trapasso del co- 
mando dallo stratego di Sparta ai due strateghi di Atene. 
Essa era poi direttamente opera di Aristide, dal quale ebbe 
il proprio statuto. Scopo della Lega era di compire la cac- 
ciata dei Persiani dal Mare Egeo e di proteggere l' indi 
pendenza degli Jonii. Il primo scopo fu in breve ottenuto; 
quanto al secondo, esso era diventato nominale, dap- 
poichè niuno poteva più attentare all'indipendenza degli 
Jonii. Da ciò conseguì un rilassamento del vincolo federa- 
tivo, che condusse Atene a trasformare la sua egemonia in 

BERTOLINI. — Storia dell’ antica Grecia. 22 
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padronanza. E questa trasformazione non avvenne per atto 
‘di violenza o per rotta fede, si bene pel naturale svolgi. 
mento degli eventi. Parecchi de’ soci, dopo che il pericolo 
dei Persiani fu scomparso, si fecero a chiedere che il loro 
contributo di navi fosse mutato in pecunia; la qual cosa 
ottenuta, essi cessarono d'’intervenire assiduamente alle 
adunanze dell’ assemblea, accettando le deliberazioni che vi 
erano prese senza il loro concorso. È facile comprendere 
come ciò dovesse accrescere l’ influenza di Atene. Preside 
della Lega, il suo voto nell’assemblea era tanto più ascol- 
tato, quanto più scarso era ilnumero dei votanti. Essa quindi 
vedeva volentieri che si chiedesse la permuta del tributo 
in danaro, perchè ciò le dava modo di aumentare a spese 
della Lega il suo contingente, e di render più forte e più sen- 
tita fra’ soci la preponderanza di sue forze. La somma an- 
nua che secondo lo statuto doveasi versare nel tesoro di 
Delo, era, come vedemmo, di quattrocentosessanta talenti; 
questa somma in principio della guerra del Peloponneso 
sali a seicento talenti. In ciò rilevasi un’ estrema diffe- 
renza fra le due stirpi jonica e dorica: quella, inerte per 
natura, preferisce alle prestazioni personali il tributo pe- 
cuniario ; questa, pronta a prestare personali servigi, era, 
dice Tucidide, altrettanto aliena dal sopportare pesi tri- 
butarii. 

La sostituzione de’ servigi non fu che il primo passo 
verso un mutamento più radicale. La scomparsa del pericolo 
rese insopportabili gli oneri, e da più parti vennero fatti ten- 
tativi per sciorsi dalla Lega, a malgrado del giuramento che 
obbligava i soci ad esserle fedeli. Allora Atene intervenne 
colle armi, e colla riduzione violenta de’ soci ribelli essa fu 
condotta, senza volerlo, a mutare la sua posizione nella 
Lega: i’ egemonia diventò padronanza, il primato divenne 
impero. Non è possibile determinare il tempo, in cui la 
mutazione avvenne, perocchè essa seguisse a gradi e non 
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d'un sol colpo. Ciò che rimane certo si è, che quando 
Atene concluse con Sparta la tregua di Trent’ anni, la mu- 
tazione era già avvennta. 

Prime CONQUISTE DELLA LEGA JoNICA. — Delle prime 
gesta della Lega jonica poco sappiamo. Ci vien segnalata la 
conquista di Ejone sullo Strimone, il cui comandante per- 
siano Bogete, anzichè rendersi al nemico, uccise la sua fa- 
miglia e se stesso, dando così un esempio di eroismo che 
non siamo soliti di trovare di frequente presso i Persiani 
(470 avanti Cristo). Dopo la conquista di Ejone venne quella 
dell’isola di Sciro, popolata di corsari. Cimone, a cui Ari- 
stide avea già ceduto il comando della flotta, dopo che 
ebbe sottomessa l'isola, ne cacciò via gli abitatori e la popolò 
di cittadini ateniesi. E profittando di una tradizione, di quel 
tempo opportunamente rinfrescata dall’ oracolo di Delfo, 
secondo la quale le ossa di Teseo sarebbero state sepolte 
a Sciro, ei compose un sarcofago, e mandollo .ad Atene, 
‘ facendo credere che vi stésse racchiuso il prezioso depo- 
sito (169). Gli Ateniesi lo collocarono con grande solennità 
in un tempio eretto in onore dell'eroe, e diedero ad esso 
il privilegio di servire di santuario ai poveri oppressi dai 
ricchi e agli schiavi maltrattati dai ‘loro padroni. Così ve- 
nivasi sempre più manifestando lo spirito democratico di 
Atene, in servizio del quale sfruttavansi le tradizioni mi- 
tiche a fine di renderlo più osservato. 

BATTAGLIA suLL’EuriMEDONTE. — L' assalto di Ejone 
era stato il prodromo di ben più grande impresa. Il respiro 
lasciato dai confederati al loro comune nemico (respiro 
che si dovè pur prolungare oltre il termine designato per 
la ribellione di Nasso alla Lega) diè modo ai nuovi duci 
persiani Titranste e Ferendate di rifare la flotta e appa- 
recchiarsi alla guerra difensiva. Già dugento navi stavano 
raccolte presso lo sbocco del fiume Eurimedonte (oggi Ko- 
pru-Su) nella Panfilia, ed altre ottanta se ne attende- 


340 STORIA DELL’ ANTICA GRECIA. 


vano dalla Fenicia, quando Cimone, liberatosi dalla guerra 
di Nasso, prima che le navi attese arrivassero, si presentò 
a dare l’ assalto alla flotta nemica. Questa, scoraggita dal- 
l'assenza dell'atteso rinforzo, oppose una debolissima re- 
sistenza, e in brev’ ora fu messa in isbaraglio. Liberatosi 
dalla flotta, Cimone fe’ scendere a terra la sua gente, e 
mosse contro la soldatesca persiana che era schierata sulla 
spiaggia per proteggere le navi. I Persiani sulle prime si 
difesero bravamente; ma al primo danno lo sgomento gli 
assalse, e allor non fu più questione che di salvarsi colla 
fuga. Un’ ultima impresa rimaneva ora da compiere, ed era 
- di debellare la squadra fenicia che navigava a quella volta. 
Cimone le ardò-incontro colla sua vittoriosa flotta, e tro- 
vatala nelle vicinanze di Epiro, l’assalse e. la mise in 
piena rotta. Questa duplice vittoria ebbe per effetto, che 
anche le città orientali della Licia infino a Panfilia, fatte 
libere dalla. dominazione persiana, si associassero alla Lega 
di Delo. Imbaldanzito da tanto felice successo, Cimone si 
volse colla sua squadra ateniese verso il Nord, col disegno 
di compiere la liberazione del Chersoneso, di cui i Per- 
siani coll’ appoggio de' vicini Traci tenevano in loro mani 
ancora notevol parte. E anche quest’ impresa gli riusci; 
I’ antico principato di sua casa era or divenuto, nur sua, 
dominio della sua patria. 

ContESA Fha ATENE E TAaso. — Questo incremento della 
potenza di Atene le suscitò contro aspre gelosie da parte 
di alcuni de’ suoî confederati, che obbligaronla a fare uso 
delle armi. Gl'isolani di Taso, i quali possedevano un rag- 
guardevole territorio nella vicina Tracia e traevano un co- 
spicuo profitto dalle miniere aurifere del monte Pangeo, vi- 
dero assai di mal occhio estendersi la signoria ateniese in 
quella contrada, e assunsero verso Atene un contegno aper- 
tamente ostile. Taso formava parte della Lega di Delo. Atene 
però non volle che la Lega entrasse in quel negozio, trat- 
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tandosi di cosa che concerneva se stessa. Cimone mosse 
pertanto colla squadra ateniese alla volta di Taso, e le pose 
il blocco. Contemporaneamente, un corpo di diecimila 
Greci, venuti da Atene e da città con essa alleate, entrava 
arditamente in.Tracia collo scopo di fondare una colonia 
nella ricca valle dello Strimone. Ma questo tentativo falli; 
giunti i colonisti nel paese dei Traci Edoni, furono assaliti 
dagl'indigeni e messi in tal rotta, che Jai pochi riusci- 
rono a salvare la vita. l 

I Tasii non poterono però trarre alcun profitto da que- 
sto disastro toccato ai loro nemici. E vedendosi a mali ter- 
mini ridotti, si rivolsero a Sparta, perchè venisse coi Pelo- 
ponnesii in loro ajuto. Gli Spartani accolsero conlieto animo 
la domanda dei Tasii, giacchè essa olferiva loro il destro 
di ricuperare l’ egemonia sul mare, togliendola all’ abbor- 
rita rivale. Ma a ben altra bisogna dovè essa allora rivol- 
gere sua cura! E Taso, rimasta senza ausilio, dopo due 
anni d’ assedio si arrese, accettando i duri patti impostile 
dal nemico (463). Essi erano la consegna della flotta, la 
demolizione delle mura, l'abbandono dei possedimenti di 
Tracia, il pagamento delle spese di guerra e di un annuo 
tributo ad Atene. Così questa, mentre accresceva sua forza, 
dava ai membri della Lega un ammaestramento che non 
dovea riuscire infruttuoso. 

TERREMOTO A SPARTA E TERZA GUERRA MESSENICA. — 
Quando Sparta stava per venire in soccorso ai Tasii, una 
tremenda calamità la colpi, che minacciò la sua stessa esi- 
stenza come città e come Stato. Questa calamità fu un terre- 
moto di natura sì violenta, da ridurre in breve gran parte 
delle città in un mucchio di rovine. Né li fermossi |’ infor- 
tunio. Gl' Hoti, ne’ quali Pausania colle sue trame avea ac- 
ceso certo spirito di ribellione, profittarono di questa scia- 
gura, ond’erano colpiti i loro padroni, per levarsi in armi. 
Così, mentre gli Spartani dalla rivoluzione della natura si 
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trovarono orbati della città, dalla rivolta degli schiavi videro 
seriamente compromessa l’ esistenza del loro Stato. E che 
sarebbe di loro avvenuto, se i Perieci si fossero collegati 
agl’ Iloti nell’ opera sovvertitrice? Per buona ventura questa 
colleganza non avvenne, ond’ essi poterono accingersi alla 
Totta con la speranza di uscirne vittoriosi. Re Archidamo li 
condusse contro i ribelli, e non ostante che questi oppo- 
nessero fiera resistenza, gli venne fatto di cacciarli dalla 
Laconia. I ribelli ripararonsi allora nella cittadella d'Itome,' 
ed ivi si rafforzarono per modo da costringere gli Spartani 
ad andare in cerca di soccorsi per isnidarneli. 

Ricorso DI SPARTA AD ATENE. — Fra le città alleate,. 
a cui Sparta chiese ausilio, sono esplicitamente ricordate 
Egina, Platea e Atene. L'essere ricorsa anche a que- 
st’ ultima dimostra che la difficoltà del suo stato era 
assai grave. Infatti l’ assedio d’ Itome durava da due 
anni, nè alcun progresso era stato fatto durante questo 
tempo dagli assedianti. Per venir fuori vittoriosamente da 
questa tremenda guerra, occorrevano quindi grandi rin- 
forzi e guerrieri di molto valore. Da ciò la risoluzione 
presa di ricorrere ad Atene. Questa ignorava in quel tempo 
il fatto del ricorso de’ Tasii a Sparta, e la disposizione fa- 
vorevole di questa ad ajutarli. Sparta sapeva, invece, che 
l’uomo allor più influente in Atene non le era avverso. 
Quest’ uomo era Cimone. Le imprese gloriose che egli 
avea compiute in Asia e nell’ Arcipelago avéangli procurato 
tale ascendente presso i suoi concittadini, da ricordare 
quello goduto da suo padre dopo la giornata di Maratona. 
Ed'egli possedeva tali qualità da saper conservarsi la ripu- 
tazione, cui era salito, quando lo spirito di parte non fosse 
prevalso nell’ animo de’ suoi concittadini. Egli era onesto, 
austero, disinteressato e devoto alla patria fino ad esser 

® Dal luogo, in cui gl'Îloti eransi rifugiati, l'insurrezione loro 
prese il nome di terza guerra messenica. 
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pronto a sagrificare per essa la vita. Sollevandosi sopra 
le idee partigiane ed esclusive, egli accarezzava il pen- 
siero di una grande confederazione ellenica, neHa quale 
il rispetto delle autonomie locali camminasse di conserva 
con lo studio del bene generale della Grecia. A capo di que- 
sta confederazione doveano stare Atene‘e Sparta, che egli. 
paragonava ad una pariglia messa insieme dagli Dei per 
"condurre la Grecia al conseguimento della felicità. A” suoi 
figli egli avea posto i nomi di Tessalo, Lacedemonio ed - 
Eleo, per rendere meglio palese il suo pensiero. 

Ma non tutti dividevano le idee di Cimone. Fra’ suoi 
avversarii v' eran taluni, che per le attinenze di parentela 
e per le loro qualità. personali trovavansi in grado di far- 
gli forte concorrenza. Lo spirito pubblico favoriva costoro : 
chè il popolo ateniese era più disposto ad ascoltare coloro 
che gli presentavano in Isparta una città rivale, anzichè 
uno Stato confederato e fratello. Era così antica la ruggine 
fra' due Stati, che ci voleva una grande virtù e una grande 
abnegazione per far tacere gli odii che essa avea destati. 

Pure vi fu un momento, in cui il popolo ateniese parve 
capace di tanta virtà. Quando gli Spartani inviarono depu- 
tati ad Atene per chiedere soccorso contro gl'{loti ribelli, 
l'assemblea del popolo si lasciò persuadere da Cimone a 
darlo; e quattromila opliti furono mandati sotto la con- 
dotta di Cimone di là dall’ Istmo per salvare Sparta. 

SCISSURA DEFINITIVA FRA SPARTA ED ATENE. — Non 
fu per colpa di Atene che questo atto generoso riuscisse - 
sterile. Gli Spartani vedendo che l’ assedio d’ Itome anche 
dopo l’arrivo degli ausiliari di Atene non faceva alcun 
progresso, presi dal sospetto che fra gli ausiliari ateniesi e 
gli assediati esistessero segreti accordi, bruscamente li con- 
gedarono, dicendo che non avean più bisogno di loro. 

Tocco da tanto insulto, il popolo ateniese disdisse 
per sempre l’ alleanza di Sparta, e fe' suoi amici e socì i 
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nemici di lei. Allora si compose una nuova lega costituita 
de’nemici di Sparta e animata da propositi ostili contro di 
essa. Vi appartenevano, oltre Atene, Argo, Megara e la 
Tessaglia. Contro questa lega se ne formò un’altra, com- 
posta di Sparta, Corinto ed Egina. Sparta però non potè 
dare allora a questa lega che il suo nome, obbligandola l'as- 
sedio d’ Itome a tener colà occupate tutte le sue forze. È 
gli Ateniesi si valsero di questo respiro lasciato loro dal 
principal nemico per compiere un'impresa in paese lon- 
tano, dove un popolo insorto invocava il loro soccorso. 

SPEDIZIONE ATENIESE IN Ecitto. — Erano gli Egi- 
ziani che tentavano un’ altra volta di scuotere il giogo per- 
siano (465). Inaco figliuolo di Psammenito e principe della 
Lidia li guidava. Gl’ interessi che colà si dibattevano, non 
erano estranei a quelli della Grecia. Se l° Egitto fosse riu» 
scito ad affrancarsi dalla dominazione di Persia, non sa- 
rebbesi più parlato di flotta persiana, e la Grecia sarebbe 
stata messa al sicuro da ogni nuova invasione dalla parte 
d’ Oriente. 

Ciò spiega la sollecitudine che in Atene destò l' af- 
fare della rivolta egiziana, e la risoluzione presa da quei 
governanti di mandare un forte naviglio in ajuto agl' in- 
sorti (462). Giammai si è visto un’ impresa di guerra avere 
sì fausti principii e una soluzione tanto funesta. Già gli 
Ateniesi tenevano in loro mano l'antica capitale Menfi, e 
Artaserse erasi trovato ridotto a tale da dover ricorrere con 
danaro a Sparta, perchè invadesse l’Attica (la qual cosa non 
ebbe effetto per cagione dell’ assedio d'Itome); quando l'in. 
vio in Egitto di Megabizo con un grosso corpo di milizie 
mutò repentinamente le sorti della guerra. Gli Ateniesi e 


gli alleati loro furono cacciati via da Menfi e chiusi in - 


un'isola del Nilo detta Prosopiti. Ivi Megabizo li tenne 
bloccati per diciotto mesi; indi espugnò l’ isola e fe' strage 
orrenda dei nemici. Inaco cadde nelle mani di Megabizo,; 
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che lo fe crociliggere. Ad accrescere il danno dei vinti si 
aggiunse il caso, che in quel tempo entrava nel delta del 
Nilo una squadra ateniese di cinquanta navi. Era un rin- 
forzo che Atene mandava ‘alla sua flotta; il comandante 
ignorava il disastro di essa, ed entrava nel delta senza 
alcun sospetto. In breve s’accorse quanto la sua fidanza 
fosse mal riposta. Pochissime delle sue navi riuscirono a 
salvarsi; le più restaron prigioni o furono mandatea picco. 
Il disastro della flotta ateniese era intero. 

AssEDIO DI Egina. — Ai sinistri toccati in Egitto re- 
caron compenso i buoni successi avuti da Atene nella Mega- 
‘ ride e nella Beozia. Per proteggere la nuova alleata contro 
T esercito dei Peloponnesii e assicurare a se stessi una co- 

municazione costante con Megara sul mare, gli Ateniesi 
concepirono il disegno di congiungere la città col suo porto 
di Nisea, che distava da essa 1600 metri, per mezzo di due 
mura parallele, e di mantenere a Megara uno stabile. pre- 
sidio ateniese. Megara non fu però il teatro delle prime fa- 
zioni fra le due leghe nemiche. Lo fu invece Egina, la 
quale, dopo di avere in una battaglia navale perduto la sua 
flotta (settanta navi da guerra); si trovò, per giunta, 
esposta al pericolo di cadere in servitù di Atene. Se in quel 
tempo Sparta avesse avuto libere le mani, le sarebbe riu- 
scito facile di salvare gli Eginesi facendo un colpo sull’ At- 
tica. Non potendo sperare alcun ausilio dagli Spartani, gli 
Eginesi ricorsero a Corinto e ad Epidauro. Queste due città 
mandarono loro in soccorso trecento opliti, e in pari tempo 
assalsero Megara, nella speranza che gli Ateniesi, per ve- 
nire in ajuto alla loro alleata, avrebbero levato il blocco 
da Egina. Ma questa speranza non si effettuò. In ajuto di 
Megara, Atene mandò le sue milizie di riserva condotte da 
Mironide, e sebbene queste fossero composte la più parte 
di vecchi, bastarono a tener testa ai. Corintii ed a cacciarli 
dalla Megaride ,. dopo di aver fatto loro subire forti perdite. 
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Conciunzione DI ATENE cor Pireo. — Ma questi suc- 
. cessi, per quanto splendidi fossero e insperati, non erano 
però tali da rimuovere i pericoli, cui Atene sarebbe stata 
esposta, quando gli Spartani fossero intervenuti nella lotta. 
Ed è appunto in vista di così fatti pericoli, che venne con- 
cepito il disegno di congiungere, per mezzo di mura paral- 
lele, Atene colle sue stazioni marittime del Pireo e di Fa- 
lero. Le mura inalzate da Megara a Nisea servirono di 
modello a questa gigantesca costruzione, che rivela I’ ar- 
dire della democrazia ateniese e il sentimento profondo di 
sua possanza. Le nuove mura, che ebbero il nome di Mura 
Lunghe, aveano una lunghezza complessiva di 75 stadii: 40 » 
(==7 chil. 240 m.) da Atene al Pireo; 35 (=6 chil. 430 m.) 
da Atene a Falero. Esse furono cominciate l’ anno 458 
avanti Cristo e condotte a termine nel 456. 

BATTAGLIA DI TANAGRA. — Sparta non potè più con- 
tenersi davanti a questa nuova sfida della sua rivale. E 
sebbene durasse ancora il- blocco d’Itome, essa decise di 
mandare un esercito fuori del Peloponneso per arrestare i 
progressi di Atene. Ad uscir fuori dalla sua forzata inazione 
consigliavanla pure i dissidii sorti in sene alla popolazione 
ateniese, in conseguenza de’ quali Cimone era stato colpito 
dall’ ostracismo (461). Nella primavera del 457 un eser- 
cito di 1500 Spartiati e 10,000 alleati, condotto dal reg- 
gente Nicomede, passò -l’ Istmo. Per non dare sospetto agli 
Ateniesi, fu fatto credere che si trattasse puramente di un 
soccorso da prestare agli abitanti della Doride, il cui terri- 
torio era stato invaso dai Focesi. Ma gli Ateniesi si dovet- 
tero presto persuadere che di ben altro si trattava. Avendo 
i Focesi al solo comparire dei Peloponnesii sgombrato il ter- 
ritorio invaso, Nicomede entrò in Beozia col disegno di ri- 
comporre la Lega beotica e di ajutare Tebe ad allargare le 
sue fortificazioni, per mettere quella città al sicuro dagli 
assalti di Atene, Regolate le faccende della Beozia, prese 
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la via dell’ Attica, e pose il campo a Tanagra sulle sue fron-. 
‘ tiere. I governanti ateniesi, presi dal timore che il duce 
spartano orilisse congiure colla fazione aristocratica della 
città, si affrettarono a dargli battaglia, sebbene avessero la 
maggior parte delle milizie occupate nel blocco di Egina. 
E aggiunti al corpo di riserva 1000 ausiliari argivi e alcune 
centinaja di cavalieri tessali, mossero difilato su Tanagra. 
I Tessali in principio del combattimento passarono al campo 
nemico, e la loro diserzione decise la vittoria dei Pelopon- 
‘- nesii. Essi non ne ritrassero perà alcun profitto, mentre i 
vinti si trovarono la dimane più forti di prima. Cimone 
ebbe il merito principale di questo resultamento. Collo- 
candosi al ‘di sopra delle passioni partigiane che lo aveano 
tratto all'esilio, alla vigilia della battaglia ei si presentò 
all’ esercito chiedendo di poter combattere come semplice 
oplita. Essendo respinta la sua dimanda, ei consegnò la sua 
armatura ad alcuno tra’ suoi amici, scongiurando costoro a 
smentire sul campo l' accusa di laconismo che era mossa a 
lui e ad essi. Gli amici pugnarono da eroi, e morirono 
tutti sul campo. Colpito da questo esempio, Pericle, che 
era stato l’autor principale dell’ ostracismo di Cimone, 
propose al popolo che fosse richiamato dall’ esilio. E il po- 
polo, accogliendo la proposta che eragli fatta, consacrava 
la riconciliazione dei partiti promossa dall’ emulazione del 
patriottismo. | 

Procressi DI ATENE. — Gli effetti della ristabilita 
concordia non tardarono a manifestarsi. Già sessantadue 
giorni dopo la giornata di Tanagra, gli Ateniesi invasero 
la Beozia, vinsero ad Enofita i Tebani ed occuparono la 
loro città. Abbattutene le mura, vi stabilirono un governo 
democralico, forzando i fautori di Sparta ad esiliarsi (156). 
Egual sorte che ai Tebani toccò ai Focesi e ai Locresi. I 
primi senza riluttanza, i secondi loro malgrado, furono in- 
trodotti nella simmachia ateniese. Questi felici successi eb- 
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. bero nel seguente anno (455) il loro coronamento colla resa 
di Eyina. La famosa nemica di Atene, un di tanto potente, 
obbligavasi ora ad abbattere le fortificazioni, consegnare 
ad Atene la flotta e pagarle annuo tributo. Quest’ impor- 
tante acquisto rese Atene padrona del mare dalla parte del 
Peloponneso, come lo era già dell'Egeo. E per dar prova 
agli Spartani di questo duplice dominio, mandò il suo am- 
miraglio Tolmide a navigare attorno al Peloponneso. Tol- 
mide bruciò i porti spartani di Metone e Gizio; tolse ai 
Corintii Calcide e ai Locresi Ozolii Naupatto presso l' im- 
boccatura del golfo di Corinto; riportò qualche vantaggio 
contro i Sicionesi, e aggiunse alla confederazione ateniese 
Zacinto, Cefallenia e alcune città dell’ Acaja (455). Nel 
seguente anno Pericle uscì colla flotta contro Sicione, ma 
non gli venne fatto di sottomettere quell’ importante città; e 
sterile di risultati fu pure la sua spedizione in Acarnania 
e in Tessaglia (454). 

TREGUA DI CINQUE ANNI FRA ATENE E SPARTA. — Sparta 
dopo la vittoria di Tanagra era rimasta spettatrice passiva 
di questi nuovi progressi della sua rivale. Ed anche dopo - 
la resa d’Itome (#55) passarono tre anni senza che si mo- 
vesse. Cimone profittò di questa disposizione al riposo della 
città nemica, per indurla a concludere una tregua con la 
sua patria. La tregua fu conclusa per cinque anni (451-446), 
e Atene si valse di questo respiro per riprendere la lotta 
contro i Persiani e tentare di avere una riscossa dei disa- 
stri sofferti in Egitto (450). 

FINE DI Cron. — A Cimone fu dato il governo della 
nuova spedizione. Ma ei nol tenne che per breve tempo. 
Giunta la flotta davanti a Cipro, mentre cingeva d’ assedio 
Ja città di Cizio tuttora soggetta ai Persiani, il duce cessò 
di vivere (449). Il successor suo Anassicrate, rifuggente 
dagl’ indugi, levò l'assedio di Cizio, e andò su Salamina, al-. 
tra città di Cipro, dove stava ancorata la flolta nemica, 
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composta di navi fenicie- e cilicie. Le diè battaglia e la 
vinse così sul mare come in terra. Ciò ottenuto, fe' ritorno 
nell’ Attica. 

Pace pI Cimone. — Colla giornata di Salamina hanno 
termine le guerre persiane. Gli storici posteriori fanno 
menzione di un trattato di pace stipulato fra la Confedera- 
zione jonica e il re Artaserse , e dànno ad essa il nome di 
Pace di Cimone. Non essendo di quel tempo Cimone più fra 
i vivi, il suo nome fu dato impropriamente a quel trat- 
tato. E sia pel fatto della sua erronea appellazione, sia per 
“l’altro fatto che Tucidide non fa menzione di alcun trattato, 
da più parti si levò dubbio intorno all’ esistenza di esso. 
Però questo dubbio non sembra fondato. Quanto al nome 
che al trattato fu dato, esso si spiega pel fatto che, avendo 
Cimone avuto il governo dell'impresa quando la flotta partì 
da Atene, si giudicasse rendere ossequio alla sua memoria, 
dando il suo nome ad un trattato che di quell’ impresa fa 
il coronamento. E quanto al silenzio di Tucidide, esso si 
può spiegare pel fatto, che il trattato sanzionava lo stato 
delle cose preesistente all ultima guerra; laoride non parve 
allo storico prezzo dell’opera di farne parola. 

AI difetto della testimonianza di Tucidide soccorre poi 
quella di Erodoto, il quale narra di un’ ambasceria ateniese 
capitanata da Callia, figlio di Ipponico, che dopo la gior- 
nata di Salamina fu mandato a Susa presso il re Artaserse. 
Or quell’ambasceria non potè essere stata mandata per altra 
ragione che per concludere la pace; e perchè le ostilità fra 
la Persia e la Grecia in quel tempo cessarono, ciò dimo- 
stra che la missione degli ambasciatori ateniesi ottenne 
il suo scopo. Ed ecco il tenore di questa cosi detta Pare di 
Cimone, o come i moderni critici, più giustamente la chia- 
mano, Pace di Callia.* Gli Ateniesi, da un lato, obbliga- 


' Il sig. Adolfo Schmidt nella sua opera: Sull' epoca di Pericle 
(ted.: Jena, 1877), ba preso in particolare esame questo punto con- 
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vansi a lasciare ai Persiani il pacifico possesso di Cipro e 
. dell’ Egitto. E il re persiano, dal suo canto, obbligavasi a 
non levar tasse nè a dare molestia alle colonie greche del- 
l’ Asia Minore, a non mandare alcuna nave da guerra a 
ponente di Faselide (nel golfo di Panfilia), né oltre le 
isole Cianee (allo sbocco del Bosforo), e a non avvicinarsi 
coll’ esercito più di tre giorni di marcia alle coste dell’ Asia. 

APOGEO DELLA PorENZA ATENIESE. — Atene era omai 
giunta all’apogeo della sua possanza. Libera da ogni pe- 
ricolo da parte dei Persiani, essa poteva ora usare a pro- 
fitto proprio le forze della Confederazione delica: la qual 
cosa tanto più agevolmente far poteva, quanto che essa te- 
neva in sua mano il tesoro della Lega. Sopra proposizione 
dei Samesi, quel tesoro era cioè stato trasferito da Delo, 
dove credevasi mal sicuro, nell’ Acropoli di Atene (460). 

Arroge che nel tempo che abbiam percorso, erasi com- 
piuta fra Atene e i suoi confederati quella mutazione di 
attinenze, onde parlammo più sopra, e per la quale la fede- 
razione erasi tradotta in impero‘ ateniese. Atene possedeva 
troverso della storia ateniese. Egli opina che il nome di Pace di Ci- 
mone venisse dato al trattato dagli storici posteriori, per aver essi 
confuso le trattative iniziate da Cimone dopo la battaglia sull’ Euri- 
medonte e riuscite vuote, con quelle aperte da Pericle dopo la bat- 
taglia di Salamina e condotte a termine da Callia. Lo Schmidt dimostra 
poi come l’esistenza reale di questo trattato sia stata a’ dì nostri 
messa in solo dalla scoperta fatta dal Miller del frammento pari- 
gino delle Storie di Aristodemo, scrittore del quarto secolo avanti 
Cristo. Vedi su questo importante frammento la dotta dissertaziene 
di E. Mattias, pubblicata a Gotha nel 4864. 

1 In questa parola imperio, con cui venne qualificata la domi- 
nazione ateniese , il Bonghi osserva: « Essa non significa nulla di 
ciò che ha significato finora, ed era davvero, soprattutto da princi- 
pio, piuttosto una cor.federazione di Stati, anzichè il governo di 
uno Stato o di una città sopra altri Stati soggetti. Non ha un’ esten- 
sione continua, ma sparsa, e i cui punti diversi non si toccano 
che per mare. » Nove Conferenze sulla Storia antica in Oriente e 
în Grecia, di Ruggiero Bonghi, 1879: pag. 288r 
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pure in terraferma vasti dominii, parte dipendenti da lei 
per relazione di sudditanza, e parte aggregati ad essa per 
vincolo federativo. Ma a questa estensione di dominii man- 
cava una base che désse loro solidità e rendesse l’ impero 
ateniese capace di nuove espansioni. Questa base non po- 
teva essere che lo spirito nazionale: e Atene fu incapace di 
infonderlo così a’ sudditi come a’ soci. La tendenza aulono- 
mica delle città continuava ad essere l' obbiettivo della po- 
litica e delle aspirazioni dei Greci; e per legge di reazione 
essa diventava tanto più forte e imperiosa,- quanto maggiori 
erano le offese che avea ricevute. Da per tutto riguarda- 
vasi pertanto l’ impero ateniese come il portato di una se- 
rie di violenze, come una situazione eslege, e facevansi 
voti perchè dovesse presto finire. L’ go a rovesciarlo 
fu dato dagli emigrati della Beozia. 

Insurrezione DELLA Brozia. — Allorquando Atene 
ebbe colla vittoria di Enofita condotto la Bcozia nel suo 
dominio, il suo primo pensiero fu di rovesciare in quella 
resione i governi oligarchici, stabilendo da per tutto ordi- 
namenti democratici conformi a’ suoi. Ora i nobili espulsi 
dalla loro patria si strinsero in lega fra loro, e provvistisi 
d'armi, ricomparvero in Beozia col disegno di morire o di 
riprendere l'antica loro condizione. Il buon successo coronò 
la loro audace impresa. Tratte in loro potere Orcomeno e 
Cheronea, vi si fortificarono, e iniziarono accordi coi loro 
partigiani di Tebe per tentare un colpo su questa città. 
Atene allora decise d' intervenire; ma non credendo di 
avere da fare con un nemico terribile, contentossi di mandare 
in Beozia mille opliti e pochi ausiliari sotto il comando di 
Tolmide. Questa tracotanza portò frutti amari. Tolmide riu- 
sci a riprendere Cheronea; ma, mentre il piccolo esercito 
ritiravasi da quel luogo, il nemico lo sorprese fra Chero- 
nea e Aliarto e lo liufses: Tolmide stesso restò sul campo; 
e coloro de’ suoi soldati che ebbero sli la vita, caddero 
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prigioni. Verano fra costoro alcuni giovani delle principali 
famiglie d’ Atene; e per riscattarli essa dovè rinunziare ad - 
ogni dominio sulla Beozia, nella quale la sola Platea le re- 
stò fedele. 

— Nuovi RIvoLcImENTI. — L’ esempio degli emigrati della 
Beozia diè animo ad altre città mal sofferenti della domi- 
nazione ateniese a sciorsene. Così fecero i Focesi, i Locresi, 
gli Eubeesi e gli stessi Megaresi, sebbene questi ultimi 
avessero eglino stessi ricerca |’ alleanza di Atene e le an- 
dassero debitori della congiunzione di Nisea colla loro città. 
Ad accrescere le difficoltà di Atene s'aggiunse il fatto che 
Sparta, profittando della circostanza che la tregua di cinque 
anni era venuta a spirare, mandò il suo giovane re Plistoa- 
nace con un esercito alla frontiera dell’ Attica. Pericle però 
riusci a rendere innocuo l’ intervento spartano. Con gene- 
rosi donativi fatti al re Plistoanace e al suo consigliere 
Cleandrida ei gl’ indusse a ricondurre in patria le loro mi- 
lizie: avute così libere le mani, mosse con cinquanta navi 
e cinquemila opliti alla volta dell’ Eubea, e le città del- 
l'isola ribelli ricondusse in obbedienza d’ Atene. s 

Trecua DI TRENT'ANNI. — Agli altri danni non si 
sperò di poter recare riparo. ll Governo di Sparta, indignato 
contro. Plisioanace e Cleandrida, aveali in pena della loro 
corruzione condannati al bando, ed era disposto a ridi- 
scendere in campo. Pericle mise in opera tutta la sua in- 
fluenza per impedir ciò. E gli venne fatto di persuadere i 
suoi concittadini a mandare a Sparta. dieci legati con pro-. 
posizioni di pace. Essendo disposta Atene a rinunziare ad 
ogni dominio nella Beozia e nel Peloponneso, fu facile ve- 
nire ad un accordo. Sparta acconsenti a stipulare una tre- 
gua di trent'anni verso l'abbandono da parte di Atene 
de’ suoi dominii di terraferma. Le due città obbligavansi 


' Giustamente osserva il Bonghi (op. cit.), che l’effetto di 
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di rispettare mutuamente l'autonomia delle confederazioni 
da esse capilanale, e di risolvere in via giuridica le quistioni 
che fossero sorte in seno ad esse. H primato politico di 
Atene su tutta quanta la Grecia era finito! (443 avanti 


Cristo). 


CAPITOLO IE 


Incremento della Democrazia ateniese. — Pericle (145-434). 


RirormE pEMocraTIcHE. — Nel capitolo precedente 
descrivemmo la storia esteriore di Atene, ora dobbiamo 
occuparci dei fatti interni di essa. Mentre la potenza ate- 
‘niese aveva fuori il maggiore accrescimento, di dentro lo 
Stato compiva il suo ordinamento democratico, togliendo 
via tutti gl’inciampi che la riforma di Clistene avea lasciati 
al pieno incremento della democrazia Questa mutazione fu 
promossa dallo stesso indirizzo che dopo Clistene era stato 
dato agli ordini militari dello Stato. Dopo che il nerbo 
del paese dall’ esercito ‘era stato trasferito alla flotla, gli 
opliti avean perduto gran parte della loro importanza, la 
quale era passata ai Teti. I grandi successi ottenuti consa- 
crarono questo trapasso; e, dopo di essi, il rialzamento 
del livello giuridico della classe dei Teti diventava un atto 
di doverosa giustizia. Quest’ atto fu compiuto da Aristide, 
e niuno più di lui era degno di dargli il proprio nume. 
Quando il popolo ateniese trovavasi ancor a Salamina nel 
maggior teatro della sua gloria, Aristide fe'la proposta, 
che futti i cittadini, senza distinzione di classi, fossero 
eleggibili alle cariche dello Stato, compresa quella dell'Ar- 
quella guerra fu rispetto ad Atene quel medesimo che rispetto a 


Venezia la Lega di Cambrai. 
BERTOLINI, — Storig dell’ antica Grecia. 23 
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contato, e la sua proposizione fu approvata. Così il privi- 
‘ .legio scompariva dal governo e la repubblica diventava dav- 
‘ vero patrimonio di tutti. 

La riforma di Aristide fu il punto di partenza di altre 
novazioni: la prima di queste colpi il Senato dell’ Areopago. 
Quanto più lo Stato si democratizzava, tanto più rendevasi 
incompatibile colla sua natura una istituzione, la quale re- 
cava un forte inciampo al libero esercizio dei poteri pub- 
blici. Com’ è noto, il Senato dell’ Areopago nun solo eser- 
citava una giurisdizione censoria sui cittadini, ma aveva 
ancora la facoltà di cassare le deliberazioni dell’ assemblea 
del popolo, quando esse non fossero state conformi alle 
leggi esistenti. Questa facoltà toglieva allo Stato il mezzo 
di progredire. Niuna meraviglia pertanto che quell’ isti- 
tuto divenisse oggetto degli assalti de’ campioni della de- 
mocrazia. L’ un d’ essi, per nome Efialte, figlio di Sofonide ‘ 
giureconsulto di alto grido, provocò la catastrofe, propo- 
nendo al popolo che al Senato dell’ Areopago venisse tolta 
ogni potestà giurisdizionale, ad eccezione della conoscenza 
dei reati di sangue commessi con premeditazione ; e il po- 
polo accolse con plauso la grata proposta (462). 

Ostnacismo DI Cimone. — Ma se il popolo plaudiva, — 
altri v’ erano che avrebbero pianto, se l’ ira che infiammava 
il loro animo non avesse richiesto ben altro sfogo al do- 
lore. E costoro erano i ricchi, a cui la invadente demo- 
crazia toglieva gli aviti privilegi, e che non sapevano ras- 
segnarsi a diventare eguali di coloro che aveano riguardati 
insin qui come loro dipendenti. Essi però speravano che i 
seguiti mutamenti non sarebbero durevoli, ed a sperar ciò 
confortavali il modo di pensare dell’ uomo che pei servigi. 
renduti alla patria godeva allora un'altissima reputazione. 
Quest'uomo era Cimone. E quale influenza egli esercitasse 
sopra i suoi concittadini, lo dice il fatto dell’ ausilio mili- 
tare concesso da Atene a Sparta per abbattere gl’insorti 
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Hloti. Ma quel trionfo fu la rovina del campione degli Oli- 
garchi. Il popolo, indignato per l' offesa del rinvio degli 
ausiliari, non potendo prender vendetta contro Sparta, la 
prese contro il partigiano di essa, colpendolo coll’ ostraci- 
smo (461). | | 

PericLE. — Mentre il partito degli Oligarchi pel bando 
di Cimone rimaneva acefalo, e vedeva deluse le sue speranze 
di una rivincita sul partito popolare, questo acquistava un 
campione che dovea guidarlo a nuovi trionfi, compiendo e 
consolidando gli ordinamenti democratici dello Stato. Il 
nuovo campione della democrazia ateniese era il figliuolo 
di Santippo, Pericle. ' Sebbene egli appartenesse ad una 
famiglia cospicua per censo e per nobiltà,* l' indole del 
suo animo e l’ influenza della sua educazione lo aveano in- 
dotto a schierarsi dalla parte della democrazia, e propu- 
guarne la causa. Pericle era un democratico convinto; per- 
ciò in lui si rivela l’assenza di ogni personale interesse, 
che suol essere il movente recondito de’ demagoghi usciti 
dalle file dell’ aristocrazia. Egli era uomo cultissimo: i filo- 
sofi più celebrati di quel tempo, Anàssagora, ° Zenone, Pro- 


' L'importanza storica dell’epoca, cui Pericle dià il suo nome, 
rese questa oggetto di particolari studii da parte dei critici moderni. 
Citeremo le principali opere che furono pubblicate intorno ad essa: 

Kuffner, Pericle l’ Olimpico (ted.), Vienna, 1809. — Boeckh, 
Oratio de Pericl:, Berolini, 1824. — Kutzen, Pericle quale uomo di 
Stato (ted.), Grimma, 483%. — Boot, Vita Periclis, Comment. prae- 
mio ornata in Academia Rheno-Trajectana, 483%. — Clarisse, Vita 
Periclis, Trajecti ad Rhenum, 41835 (Memoria premiata). — Lo- 
rentzen, De rebus Atheniensibus Pericle potissimo duce gestis, Got- 
tinga, 483%. — Schneiderhahn, L'incremento della democrazia Ale- 
niese da Pericle a Demostene, 4866. — Kohler, Documenti e ricerche 
per la storia della Lega delo-attica (Atti dell’ Accademia delle 
Scienze di Berlino, 1869). — Filleul, H.stoire du siècle de Périclès, 
Paris, 4873. — A. Schmidt, L' epoca di Pericle, Jena, 1577. 

? Sua madre Agariste era un’ Alcmeonide. 

* Anassagora di Clazomene sollevò il pensiero filosofico al con- 
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tagora, erano suoi amici, e i primi due erano stati suoi 
maestri. Una uomo più perfetto di lui non avea ancor visto 
Atene: egli era soldato vatoroso, ed a Platea e a Salamina 
erasi coperto di gloria: professava colla mente del filosofo la 
scienza dello Stato, avvalorando la teoria con un senso po- 
litico delle cose retto e sagace : era eloquente, “era probo e 
pieno ‘d’ amore per la sua patria. Sobrio di costumi, ei ré- 
fuggiva da ogni pompa esteriore e dal pubblico plauso. Eì 
nen compariva mai ai pubblici spettacoli, e vivea così riti- 
rato, che soleva dirsi di lui, che era eguale alla nave dello 
Stato, Salaminia, la quale non si mostrava in pubblico che 
nelle grandi solennità. Un tal uomo non poteva dare so- 
spetto di sè; ond’ei potè dirigere la cosa pubblica insino al 
‘termine di sua vitasenza essere colpite dall’ ostracismo. Tu» 
cidide descrive con queste parole la condotta del grande sta- 
tista: « Infino ache Pericle presiedette allo Stato, governò 
gli affari con moderazione, protesse la sicurezza dello Stato 
e lo inalzò ad una straordinaria grandezza. Egli era nella 
sua potenza dignitoso e predente , ed era riconosciuto come 
l’uomo più incorruttibile, che sapeva tenere in freno le molti. 
tudini trattandole con animo aperto. Non fu egli guidato dal 
popolo, ma il popolo da lui: perchè egli non era salito al po- 
tere con mezzi illeciti, onde non avea mestierì di usare della 
‘parola per procurarsi il favor popolare, poteva invece sotto 
lo scudo dellasua personale autorità contradire agli altri in 
modo vivace. Quando egli notava che gli Ateniesi erano 
fuor di tempo audaci, li richiamava atla prudenza, e quando 
essi erano senza ragione paurosi, gli eccitava ad avere fidu- 


cetto di una mente suprema, esisteute faori della materia e mode- 
ratrice del mondo. Vedi Zeller, Feloerfia dei Greci, vol. 1, pag. 686. 

1 La sua eloquenza era tanto straordinaria, che ‘il popolo lo 
chiamava I° Otimpico. Questo titolo eragli state dato da Aristofane, 
perchè la sua parola twonava, lampeggiava, sammuoveva tutta la 
— Grecia. 


PARTE QUARTA. 357 


cia in se stessi. Così di nome esisteva un governo: popolare, 
nel fatto v’ era invece la signoria del prime cittadino. » 

Il suo ingresso nella vita pubblica il fe’ Pericle .dopo. 

la morte di Aristide. * Però la sua influenza data dal bando 
di Cimone. Pericle non poteva accampare i titoli di bene- 
merenza che vantava Milziade. E so la disparità de’ servigi 
| gli toglieva di fare concorrenza a Cimone, un sentimento 
di personale riguardo lo consigliava a tenere verso lui un 
contegno discreto. H padre di Pericle era stato l’accusatore 
di Milziade, e Pericle avea l’animo tante elevato da non at- 
tingere da questo ricordo di famiglia ragione ds odio con- 
tro il figlio di Milziade. Una prova manifesta de’ sentimenti 
benevoli di Pericle verso Cimone fu data da lui dopo la hat- 
taglia di Tanagra: quando. gli amici di Cimone ebbera eol 
sagrifizio della propria vita purgato sè e il loro campione 
del sospetto di laconismo, chi propose ib richiamo di Ci- 
mone:, fu Periche stesso. 

. CARICHE DI Pericne. — In quel ia Pericle era: già 
‘divenuto il primo cittadino dello Stato. Nell" anno in cui Ci- 
mone fu bandito, Pericle venne eletto. stratego, © questa. ca- 
rica che gh dava, fra l'altre, la facoltà di convocare straordi- 
nariamente l’ assemblea del popolo, gli fu frequentemente 
conferita : cominciando. dall'anno 445 gli fw confermata 
ogni anno. Inoltre ei fa chiamato di sovente ‘all’ ufficio di 
Epsmelete, che è a dire, amministratore delle finanze dello 
Stato: la qual carica durava quattro anni, E quando il 
tesero di Delo, che allora noverava 3200 talenti (pari a 
£1,100,000 lire), * venne trasferito ad Atene (460), - Peri- 
cle fu nonsinato tesoriere fedevate, Oltre a tutto ciò, egli 
ebbe assat spesso la direzione dei lavori pubbliei quale 
Episiate, e quelli delle: grandi feste quale Atdolete. 


* Egli aveva allora ventisei anni d'età, essendo nato nel 493. 
2 Questa somma salì fino a 9700 talentî, pari a 55, 750,000 lire. 
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Rironme DEMocRATICHE. — Le principali riforme dello 
Stato ateniese, se tolgasi quella dell’ Areopago che prece- 
dette le altre, furono introdotte nel quadriennio del bando 
di Cimone, che è a dire, fra il 461 e il 457. Esse furonole . 
“seguenti: 

4° Istituzione del Collegio dei Nomofilachi composto di 
sette cittadini, a’ quali era commesso il sindacato dell’ 0s- 
servanza delle leggi. Questo sindacato era stato prima 
© esercitato dal Senato dell’ Areopago. I Nomofilachi inter: 
venivano alle adunanze del Consiglio di governo e dell’As- 
semblea del popolo, sedendo a lato del presidente. Ter- 
— minato l’anno della lor carica, essi entravano nel Senato 
dell’ Areopago, e con ciò veniva dato l’ ultimo colpo allo. 
spirito aristocratico di questo consessò. 

2* Istituzione del corpo dei Nomoteti: Erano da cinque» 
cento a mille cittadini tratti dalla lista degli Eliasti, cui era 
commessa la facoltà di accettare o riprovare inappellabil- 
mente le riforme alle vigenti leggi proposte dal Consiglio 
di governo e dall’ Assemblea del popolo. I Nomoteti erano 
adunque un corpo conservatore, chiamato a temperare gli 
ardori di novità del popolo in fatto d' istituzioni e di go- 
verno. | 

3* Introduzione della paga ai giudici popolari e al- 
l’esercito. La gratuità de’ servizii pubblici rendeva ‘presso 
che illusorio l’ ordinamento democratico dello Stato; men- . 
tre, dall'altro lato, la frequenza delle guerre rendeva il 
servizio militare oneroso e rovinoso pei cittadini poveri. 
Pericle riparò al duplice danno, abolendo la gratuità dei 
servizii. Ai cittadini formanti parte dell’ Eliea e dei Dica- 
steri, ei fe' assegnare una dieta di un obolo (quindici cen- 
tesimi) per ogni adunanza; all’ oplita fe assegnare una paga 
giornaliera da due oboli a una dramma (da trenta a novan- 
tadue centesimi); all’ ufficiale il doppio; al cavaliere il tri- 
plo, oltre il mantenimento in natura o in danaro; al mi- 
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lite di marina tre oholi e a quello delle navi dello Stato 
quattro. © 

4* Riforma del diritto di stitadinanaa. Questa riforma 
fa una conseguenza della soppressione della gratuità dei 
servizii pubblici. Infatti una volta che erasi adottata la mas- 
sima, che i servizii resi dal cittadino allo Stato fossero da 
questo retribuiti, era divenuto di somma importanza il vigi- 
lare che essi non fossero prestati che da coloro, i quali ne 
aveano il dritto. La giurisprudenza sul diritto di cittadinanza 
era così vaga ed oscillante, che sotto lo scudo di essa 
perfino de’ Meteci aveano potuto introdursi nelle file dei 
cittadini. Pericle mise rimedio.a questo stato ibrido di cose, 
| proponendo ehe la cittadinanza non fosse riconosciuta che 
ai figli legittimi di genitori ateniesi. Per questa riforma 
cinquemila persone furono cassate dall’ albo dei cittadini, 
il cui numero restò così ridotto a circa quattordicimila. 

Assassinio DI EFIALTE. — În quest’ opera riformatrice 
Pericle ebbe per ausiliario il suo amico Efialte. Pericle 
ideava la riforma, Efialte la coloriva e col fiscino della sua 
parola le otteneva l’ approvazione del popolo. I grandi as- 
sistevano col veleno nell’anima allo sfacelo del loro regno. 
E desiosi di vendetta, deliberarono sfogarla sul temuto 
- oratore. Un giorno d’ autunno dell’ anno 460 Efialte fu tro- 
vato morto; nè mai si seppe per mano di chi fosse stato 
ucciso. Gli autori dell’ assassinio per rimovere da sè il so- 
spetto, messero fuori la voce che lo avesse fatto uccidere 
Pericle per gelosia d’ imperio: e vi fu uno storico (Ilomene) 
che ingenuamente raccolse quella voce calunniosa e la 
tenne vera. Gli storici posteriori opinarono che l’ uccisore 
di Efialte fosse un beota di Tanagra per nome Aristodico. 
Poco importa che il sicario fosse egli od altri; ciò cheri- 
mane certo è che Efialte fu spacciato dagli oligarchi per 
vendetta dei privilegi perduti. 

OpeRosità Di PerIcLE. — L'assassinio del collega 
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non isgomentò Pericle dal procedere nella sua via. E sotto 
la guida di tale nocchiero la nave di Atene toccò porltì fe- 
- lici. A lui fu dovuta la costruzione delle Lunghe Mura: 
opera sua fu l'impresa di Beozia, coronata dalla vittoria 
di Enofita; ed a dui si dové, se dopo la defezione di Me- 
gara l'intervento spartano riusci innocuo ad Atene, e se 
l'isola di Eubea le fu conservata. Finalmente fu dovato all 
suo genio la soluzione pacifica delle contese elleniche mercè 
la stipulazione di ama tregua di trent'anni fra Atene 6 
Sparta. 

EspANSIONE DI ATENE. — Sciplta la patria dalle diffi. 
coltà interne, Pericle rivolse il pensiero a renderla potente 
e temuta fuori. A tal uopo egli applicò su targa scala il 
sistema delle Cleruchie,! il quale dava pure ad Atene il van- 
taggio di liberarsi dagli elementi turbolenti della sua popo- 
lazione. Condusse pertanto mifte cittadini al Chersoneso 
di Tracia, cinquecento a Masso e dngentocinquanta ad An- 
dro; e per proteggere il Chersoneso contre le invasioni dei 
Traci inalzò un muro sull’ Istmo che univa la penisola eon 
la Tracia, Di più, ei volle rinnovare il tentativo fallito 
l’anno 465 di fondare sul continente tracio nna colonia 
ateniese. L’anno 4517 ei mandò pertanto al Chersonese 
una colonia condotta da Agnone. L’ impresa riusci: i co- 
loni, nel novero de’ quali troviamo to storico Tucidide, si 
impadronirono di Ennea-Hodoi sutlo Strimone, alla quale po- 
sero il nome di Anfipoli. Sette anni prima, sotto gli auspicii 
di Atene, era stata fondata una colonia in Occidente. Tutte 
le stirpe greche vi presero parte. È da cotenia di Turii fon- 
data nell’area dell'antica Sibari, cinquantadue anni dope 
la distruzione di questa. Nel novero dei muovi cittadini di 
Turii ‘troviamo il retore Lisia e lo storico Erodoto. 

‘Tuoipibe. — (Quante più in alte saliva l'autorità di 


* Con questo nome chiamavasi il trapiantamento di cittacini 
ateniesi ne’ dominii transmarini. 
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Pericle, tanto più forte accendevasi contro di lui l'odio de- 
gli oligarchi. Ond' essi spiavano con ansia ardente ogni oe» 
easione per abbatterlo. Quest' occasione parve loro fosse of- 
ferta dai grandi dispendii ordinati da Pericle per abbellire 
. Atene. L' oligarea Tucidide, figlio di Milesia, che era ora- 
tore di grido, ed era unito in parentela col defunto Ci-' 
mone, prese argomento da ciò per abbattere il gran de- 
magogo. Ei disse che Atene si disonorava davanti alla 
Grecia valendosi del tesoro federale, che dovea essere usato 
nell'interesse della Lega, per ‘abbellire di monumenti la 
città; onde propose che quel denare fosse invece impiegato 
in una nuova spedizione su Cipro e sull’Egitto, per libe. 
rare quei due paesi dal dominio persiano. L' opposizione 
fatta da Tacidide a Pericle messe in tale fermento la città, 
che si dovéè ricorrere all’ostracismo per ricondurla alla 
calma. I capo degli oligarchi fu mandato în esilio (445), 
e quella condanna avvili talmente gli oligarchi, che essi 
smessero da ogni ulteriore opposizione, e-lasciarono che le 
cose camminasgero per la foro via, giacchè essi erano im- 
potenti di mutarne l’ indirizzo. | 
MoxuwENTI D'ATENE. — Ora potè adunque Pericle 
procedere ne' suoi lavori senza tema che 1’ opposizione de- 


gli avversari] gli recasse inciampo. Quando si considera ciò. 


che Atene riuscì a produrre nel campo dell’arte nel mezzo 
secolo che corse dalla battaglia di Platea alla seoppio della 
guerra del Peloponneso, si rimane stupiti davanti allo spet- 
tacolo di. un’ operosità tanto prodigiosa é feconda. L’anno 
480 la città era ridotta a un mucchio di rovine, e già qua» 
rant'anni dopo era divenuta la prima città della Grecia, 
così per numero di abitanti, * come per copia e splendere di 
monumenti. Non è dubbio che il genio di alcuni uomini, 

' Alla wigilia. della guerra del Peloponneso Atene contava 


dieeimifa case o centotlantamila abitanti. La regione dell’ AUica ne 
contava, compresa sizi cinguecentomila. i 
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Pericle, Fidia, Archidamo, Callicrate ed altri, avesse la 
principal parte in questa grande creazione; ma il genio 
loro avrebbe potuto produrre nulla senza l’ opera della li- 
bertà? Alla democrazia son dovute tutte quelle grandi crea- 
zioni dell’arte, come alla democrazia è dovuto il a 
‘che Atene ebbe nella civiltà greca. 

Il primo lavoro che Pericle fece eseguire, fu la costru- 
zione di un terzo muro lungo fra i due che CETO 
al Pireo e a Falero: questo terzo muro eretto parallelamente 
a quello del Pireo, e distante da esso dugento metri, 
dovea chiudere al nemico Atene, quando anche egli fosse 
| potuto penetrare dentro il muro falerico. Al terzo muro se- 
guirono i bacini e l’ arsenale del Pireo, e il rifacimento di . 
questa città con istrade rettangolari. In Atene Pericle fece 
costruire un nuovo teatro detto Odeone ("Qd:tov) per le rap- 
presentazioni musicali e poetiche da farsi nella ricorrenza 
delle feste Panatenee: il magnifico tempio di Atena detto 
il Partenone (Iaxp.Sevwy), ornato di capolavori di scultura e 
di decorazioni, e i portici Propilei (rporvAator) per ornare 
I’ entrata dell’ Acropoli dalla parte occidentale della collina. 


* Ne piace riportare il seguente passo del libro citato del Bon- 
ghi, nel quale il dot!o scrittore parla del primato morale conseguìto: 
da Atene sotto Pericle: « Ciò che distingue Pericle da tutti gli sta- 
tisti forse d' ogni altro tempo, ove si eccettui Lorenzo de’ Medici, 
uomo del rimanente molto minore, è la larga sua simpatia col pen» 
siero e cull'arte. Occorreva un uomo come lui, in una città com'era 
Atene in quei giorni. S'è detto come un gran moto intellettuale si 
fosse risvegliato nel sestu secolo avanti Cristo sui cunfini dello spa- 
zio, per il quale la nazione ellenica s'era dispersa tra le sue co- 
lonie d' Asia e d'Italia. Ora per la parte principale presa da Atene 
nella guerra contro i Persiani, e per l'egemonia acquistata e mane 
tenuta sopra così gran numero di città elleniche, questo moto s'era 
andato come nel fuoco di uno specchio raccogliendo in essa. I ccn- 
tatti spirituali delle varie popolazioni elleniche si fecero tutti in 
Atene, e questa apparve la capitale spirituale, il centro ideale dî 
una nazione, sotto ogni altro rispetto così divisa. » (Pag. 294-295.} 
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Tre statue di Atena, opera di Fidia, decoravano l’Acropoli : 
l'una d'avorio, alta 14 metri e 425 mm., fu collocata nel 
Partenone; le altre due di bronzo furono poste lungo i Pro- 
pilei in tal situazione da vedersi dal Pireo. Pochi anni dopo 
il compimento di queste statue; Fidia poneva mano al suo 
capolavoro, la statua colossale di Giove destinata pel tem- 
pio di Olimpia, che conduceva a termine nel 452. Quella 
statua d'avorio e d' oro avea un’ altezza di 18 metri e 287 
mm. Essa rimase per secoli la meraviglia del mondo. Teo- 
dosio la fe’ trasportare a Costantinopoli, dove andò distrutta 
nell'incendio del 476, regnando Leone I. 

PericLE E Aspasia. — In questa trasformazione ar- 
tistica di Atene, come anche in affari di maggiore momento, 
Pericle si giovò del consiglio di Aspasia, che fu una delle 
più elevate intelligenze muliebri dell’ antichità. Essa era 
originaria da Mileto, e quando andò a stabilirsi ad Atene, 
Pericle era già divenuto il moderatore della cosa pubblica. 
A quarant'anni egli erasi unito in matrimonio con una sua 
parente; ma fu wn' unione infelice questa, e forse la co- 
noscenza di Aspasia contribui a renderla tale. Il fatto è 
che, dopo tre anni di matrimonio, sebbene avesse avuto due 
figli, Pericle ripudiò la donna sua, e si uni con Aspasia, 
L' essere costei una straniera creava un ostacolo al suo 
matrimonio con Pericle : chè in virtù della legge, di cui Pe- 
ricle stesso era stato autore, i figli nati da tale connubio 
non erano scritti nell'albo dei cittadini. Ma l’ amore fece 
tacere ogni altra considerazione, e Aspasia diventò moglie 
di Pericle, al quale diè un figlio, che fu Pericle il Juniore. 
La straniera origine di questa donna diè occasione ai sati- 
rici di comporre su di lei racconti lesivi del suo onore. Ma 
se non bastasse l' amore che le portò Pericle a dimostrare 
che essa non poteva avere un animo volgare, lo attestereb- 
bero i personaggi che frequentavano il circolo di Aspasia : 
quegli uomini erano i filosofi Anassagora, Zenone, Prota- 
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‘ gora e Socrate; gli storici Tucidide e Senofonte; i poeti ° 
Sofocle ed Euripide; gli artisti Ippodamo e Fidia. Tali uomini 
non avrebbero frequentato la conversazione di una donna 
senza onore, e Socrate e Platone non avrebbero seritto le 
lodi di lei. Aspasia fu degna di Pericle; e come ella fu 
sposa amorosa, così fu consigliera sagace, che coll’ acume 
del suo spirito ajutò il consorte ad uscir fuori felicemente 
dalle difficoltà inerenti alla sua condizione di pamo citta- 
. dino dî Atene, ‘ 

DistcNo DI UNA LEGA PANELLENICA. — Jl pensiero di 
rendere grande e potente la sua Atene non era il seto che 
preoccupasse l'alta mente di Pericle. Il risorgere di Atene 
dovea servire di leva a un rinnovamento della Grecia intera. 
Estendere a questa il patto della Lega dî Delo, e costituire 
la gran patria ellenica sotto il primato di Atene: ecco il 
gran pensiero dello statista ateniese. Per non suscitare anzi 
tempo ta gelosia delle altre città, e particolarmente dì 
Sparta, presentò un programma con forme modeste. Lim 
tossi cioè a chiedere che le città della Grecia mandassero 
deputati ad Atene per trattare in un Cengresso nazionale è 
seguenti negozii: il ristabilimento dei temph distrutti dai 
Persiani; l'adempimento de’ voti fatti agli Dei durante la 
invasione persiana ; la sicurezza del mare e del commercio 
marittimo per tutti. 

A malgrado però del carattere oggettivo di questo pro- 
gramma, il disegno di convocare un Congresso paneltenice 
falli. 1 Beoti e i Petoponnesii si rifiutarono di mandarvi 
loro deputati, dicendo che ciascuno. State potea risolvere 
da sè le cose proposte pel Congresso, onde la PORIOTIARO 
di questo rimaneva senza scope. 

La RIVOLTA pI Samo. — Mentre Pericle vedeva fallire 

* Aspasia ebbe fn questi ultimi anni due difensori di molto va- 


lore; essì sono: Filteut, H.stoire du siècle de Pericle, 4873; e 
A. Sobmidt, L' epoca di Pericle, 1877 (ted.). 
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il suo disegno di comporre una Lega panellenica sotto . 
l'egemonia di Atene, ei dovea rivolgere ì suoi sforzi a sal- 
vare la Lega di Delo dal pericolo di una dissoluzione pro- 
pria. L'impuiso ad essa era stato dato dall'isola di Samo, 
che, dopo Atene, era lo Stato più potente della Lega. Ve- 
nuta in contesa con Mileto a cagione del dominio di Priene 
che quella le disputava, in luogo di sottoporre la vertenza 
al Congresso federale, Samo portò le armi contro Mileto, e 
obbligolla a cederle Priene (440). Mileto invocò allora la 
protezione di Atene. Priene avrebbe voluto comporre pa- 
ciftcamente la lite. Ma avendo i Samesi ricusato di sotto- 
porre la quistiene al Congresso, Pericle mosse sull’ isola 
con quaranta navi, e obbligò i Samesi a mutare in demo- 
cratico il loro governo oligarchico, a dare ostaggi e ad am- 
mettere nell'isola un presidio ateniese. 

Ma appena la-flotta ateniese fu partita, gli aristocrati 
cacciarono il presidio, e impadronitisi del governo, di- 
chiararono sciolta l'isola dalla Lega di Delo, e indussero 
Bisanzio a levarsi in armi contro Atene. Andarono quindi 
in cerca di alleati, e ricorsero al re di Persia e a Sparta. 
Ma la loro speranza di trovare appaggi nei nemici di Atene 
andò delusa. Il re persiano, che non avea alcuna voglia di 
rompere il trattato del 449, restò neutrale, e Sparta, ben 
ché le arridesse il pensiero di romperla con Atene, si la- 
sciò persuadere da Corinto a sai la tregaa di tren- 
t' anni. 

Così i Samesi e i Bizantini si trovarono soli contro. 
Atene. La quale mandò contro loro una flotta di dugento 
navi condotta da Pericle: il poeta Sofocle era fra gli stra- 
teghi. Vinti i Samesi presso #' isola di Tragia, dopo una re- 
sistenza durata nove mesi, si arresero a Pericle. Questi 
impose loro di consegnare la flotta, abbattere le mura e 
pagare in rate le spese di guerra. Poco dopo anche Bisan- 
zio fu sottomessa colle armi. 
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Reduce ad Atene, Pericle disse sul Ceramico le lodi 
degli estinti nella guerra di Samo, e ne ebbe in premio la 
corona. Dell’ Orazione da lui recitata in quella congiuntura 
possediamo alcuni frammenti trasmessici dal contempo- 
raneo Stasimbroto da Taso e da Aristotele. In uno è espresso 
il seguente pensiero: « Lo Stato che ha perduto in guerra 
il fiore della sua gioventù, è come l'anno senza prima- 
vera. » In un altro frammento i caduti son detti immortali 
come gli Dei. « Di questi (diceva l’ oratore) noi non vedia- 
mo la persona; ma gli onori che loro rendiamo e le bene- 
dizioni che ci largiscono, fanno fede della loro immortalità. 
Eguale è il caso di coloro che muojono per la patria. » 
Così la religione veniva opportunamente invocata ad av- 
valorare lo spirito patriottico e la virtù del sagrificio. 

PRODROMI DELLA GUERRA DEL PeLoPONNESO. — La vit- 
toria riportata da Atene sulla ribelle Samo salvò l' esistenza 
della Lega di Delo. Questo risultato fu tanto più provido per 
Atene, quanto che già da quel tempo preparavasi la materia 
di un aspro conflitto fra le due antiche rivali, cui i soci 
loro avrebbero dovuto partecipare. Il primo impulso alla 
guerra fra Atene e Sparta fu dato l’anno 455 dalle contese 
surte fra Corinto e Corcira pel dominio di Epidanno (Du- 
razzo).* I Corciresi, dopo che ebbero occupato coll’ armi 
Epidanno, invocarono il patrocinio di Atene per assica- 
rarsene il dominio. Essi non appartenevano ad alcuna Lega, 
perciò Atene poteva accogliere la loro domanda senza com- 
promettersi con alcuno. Ma se Atene era nel suo. diritto di 
ammettere Corcira fra' suoi alleati, il fatte che quest’ isola 


* Ep.idanno era una colonia di Corcira. Questa dovea però, in 
forza di un antico compromesso, scegliere fra' Corintii il governa- 
tore della colonia (cixtorhs). Altro diritto di Corinto su Epidanno 
le proveniva dal ricorso fatto ad essa dai democrati che v' impera- 
vano contro i nobili, i quali erano stati espulsi dalla città, e cospi- 
ravano per ritornarvi e riprendere il potere. | 
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si trovava allora in guerra con Corinto, che faceva parte 
della Lega del Peloponneso, le creava il pericolo di venire, 
| per cagione di Corcira, a una guerra con Corinto e con 
Sparta. Questo pericolo non la dissuase però dall’ acco» 
gliere la domanda dei Corciresi, giacchè era ovvio che 
tosto o tardi una guerra con Sparta non sarebbesi potuta 
sfuggire. 

Preso adunque il partito di assistere i Corcira, fu man- 
data nel golfo di Corinto una squadra di dieci navi sotto 
il comando di Lacedemonio, figlio di Cimone, per tenere 
in rispetto Corinto (luglio 434). I Corintii aumentarono 
allora i loro apparecchi, e nel seguente anno inviarono su 
Corcira una flolta di 150 navi. I Corciresi ne aveano al- 
lestite 110, alle quali si aggiunsero le dieci triremi ateniesi. 
Lo scontro avvenne presso l’ isola di Sibota nelle adiacenze 
di Corcira (ottobre 435). Non mai erasi visto tanto nerbo 
— di navi messe insieme da due Stati greci per farsi guerra 

l’ un l’altro. La vittoria fu di Corinto; ma il comparire di 
altre venti navi ateniesi sul luogo della battaglia impedì 
ai vincitori di raccogliere alcun frutto dalla vittoria, se 
tolgasi un migliajo di prigionieri, che portarono a casa. 

Nuove complicazioni sopravvennero ad accrescere la 
tensione degli animi. Sull' istmo di Pallene, nella penisola 
di Calcidice (fra i golfi Termaico e Strimonico), sorgeva la 
città dorica di Potidea, già colonia di Corinto ed ora città 
tributaria di Atene. 

Ma anche nella sua nuova condizione la piccola Po- 
tidea erasi mantenuta in relazioni di amicizia verso la ma- . 
dre-patria, dalla quale ricevea ogni anno un magistrato 
(Epidemiurgo) che presiedeva al suo governo. Ora questa 
duplice dipendenza di Potidea era divenuta insopportabile, 
tanto più che il re di Macedonia Perdicca era ostile ad 
Atene, e stimolava i Corintii a giovarsi della loro influenza 
su Potidea per abbattere il dominio ateniese in quella con- 
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‘ trada. Atene allora risolvè di mandare una flotta di qua- 
ranta navi alle coste della Tracia e intimò ai Potideati di 
demolire le loro mura e di licenziare il magistrato corintio. 
I Potideati risposero a questo invito coll’ insorgere contro 
Atene, e Corinto mandò in loro ajuto un corpo di 2000 
soldati sotto il comando di Aristeo, mentre Perdicca per- 
suadeva i Calcidiesi della costa ad abbandonare le loro case 
e a fondare dentro il continente una città comune (Ulinto). 

Giunte le cose a tal punto, la guerra era divenuta 
inevitabile. Alle quaranta navi già mandate in’ Tracia 
Atene ne aggiunse altre trenta con 3000 opliti. Costoro 
trovarono all’istmo di Pallene l’ esercito nemico, e lo bat- 
terono in campale giornata, obbligando Aristeo e i Corintii 
a chiudersi in Potidea (452). In quella battaglia gli Ate- 
niesi perdettero 150 uomini, fra' quali il duce Callia. Que- 
sti fu sostituito da Formione, mandato con un rinforzo 
di 160 opliti. Il nuovo generale pose il blocco a Potidea, 
ed ora non era più che question di tempo per sottomettere 
la città ribelle. Ma prima che Potidea fosse presa, la guerra 
fra Corinto e Atene era divenuta una guerra generale fra 
Elleni ed Elleni: tremenda lotta civile, che duvea con- 
durre a servitù la misera Grecia. 


fo cd 


CAPITOLO IV. 


La Gucrra del Poloponnese (431-501). 


$ 1. — Fino alla morte di Pericle (431-129). 


SPARTA DICHIARA LA GUERRA AD ATENE. — La città, su 
cui cade la responsabilità principale di questa lotta civile, 
è Gorinto. Vedendosi incapace di proseguire da se sola la 
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guerra contro Atene, essa incitò con ogni arte Sparta a spo- 
sare la sua causa € a risguardare come affare d'importanza 
| peloponnesiaca la sua lite con Atene. Insieme con Corinto 
| messer voce contro Atene Egina e Megara: la prima quere- 
lantesi della perdita di sua autonomia; la seconda, di essere 
stata messa al bando dal mercato di Atene e de'suoi soci, 
‘| per avere ospitate schiavi ateniesi fuggitivi dalla patria, e 
occupato nell’Attica un suolo di proprietà delle Dee d' Eleusi. 
«Non v'era mestieri: di tanto sttepito per decidere 
Sparta sila- guerra. E sebbene il re Archidamo con assen- 
nata orazione avesse tentato d'indurre gli Spartiati a se- 
guire consigli di pace, le sue parole non trovarono ascolto 
| < nell'assemblea; fa quale a grande maggioranza deliberò la 
guerra, Questo partito fu quindi adottato dal Congresso dei 
deputati del Peloponneso; onde la guerra corintio-ate- 
niese diventò guerra del Peloponneso (gennaio 451). De- 
liberata 4a guerra, si cercarono pretesti per giustificare la 
© deliberazione presa. A tal uopo si ripescarono antiche 
querele, affine di ottenere pur l’ intento di liberarsi da un 
formidabile nemico quale era Pericle. Si produssero per- 
tanto contro di lui le viete ragioni che erano state altre 
volte prodotte contro gli Alemeonidi. Pericle discendeva 
per parte della madre da questa famiglia maledetta; e que- 
sta circostanza fu sfruttata per chiedere ch’ egli fosse 
bandito dallà patria. Sparta eostituivasi adunque vindite 
del giure sacro contro Atene, L'attentato compiuto da 
Megacle 170 anni prima contro i Cilonidi offerivale grato 
argomento pet disfarsi di un uomo che le faceva paura, 
alla vigilia di scendere in campo contro la sua rivale. Ma 
lo strattazemma non le riusci. Sebbene esistesse in Atene 
un partito ligio a Sparta e ostile a Pericle, esso non ebbe 
il coraggio di accogliere una così strana lagnanza ; onde non 
pure fu questa respinta, ma al rifiuto si aggiunse ancora 
la deliberazione, che, se alcuno v'era che avesse da ag- 
| BERTOLINI. — Storia dell’antica Grecia. 2A 
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giustare i suoi conti cogli Dei, era Sparta, che avea vio- 
lato il santuario di Posidone al capo Tenaro, strappando 
dall’ altare supplici Iloti per metterli a morte, e il tempio 
di Atena Calcieca, facendovi morire di fame il reggente 
° Pausania. 

Fallito questo mezzo, si fe’ ricorso ad altri spedienti per 
legittimare la risoluzione presa, e costringere Atene a fare 
concessioni che la screditassero presso i suoi alleati. La si 
invitò pertanto a levare il blocco da Potidea, a restituire 
ad Egina la sua autonomia, e a revocare il decreto’ contro 
Megara. Su quest’ultimo punto s' insistè particolarmente, 
perchè il decreto contro Megara era stato opera di Pericle. 
Ma gli Ateniesi respinsero tutte tre queste domande; e 
quando Sparta presentò come ullimatum l’intimazione ad 
Atene, di restituire l'autonomia alle città elleniche che 
eranle soggette, il popolo ateniese non esitò ad accogliere. 
il consiglio del suo grande statista, di preferire la guerra 
‘a una concessione che sarebbe equivaluta ad un suici- 
dio. Così Sparta avea ottenuto il suo scopo di dare un 
colore di legalità alla guerra già deliberata. In pari tempo 
essa ebbe agio di compiere i suoi apparecchi e di fare 
accolta di soci. Oltre agli Stati del Peloponneso, fuori 
di Argo e dell’Acaja, che si dichiararono neutrali, colle- 
garonsi con Sparta, Megara, la Beozia, la Focide, la Locride, 
Leucade, Ambracia e Anactorio. Ma anche Atene erasi for- 
temente apparecchiata. Oltre gli Stati della Lega di Delo, 
s' unirono con lei la Tessaglia e l' Acarnania. Inoltre, essa 
avea una flotta di 500 navi, un esercito di 29,000 fanti 
e 12,000 cavalli, e possedeva un tesoro di 6000 talenti, 
oltre ‘un reddito di 1000 talenti all'anno e una città ine- 
spugnabile. Le previsioni eraro adunque tutte a favor suo, 
quando inopinati eventi non avessero cospirato a suo danno. 

I TeBanI AssaLcono PLateA. — Già da qualche tempo — 
dall'una e dall’ altra parte erano stati compiuti gli appa- 
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recchi, e non si dava ancor di piglio alle ostilità. Atene 
avea risoluto di stare per ora sulle difese, e Sparta non 
avea il coraggio di scendere la prima in campo. Queste esi- 
tanze furono vinte da un évento che tutti sorprese, e da- 
vanti al quale nè Sparta nè Atene avrebbero potuto osser- 
vare un contegno. passivo. Esso fu l'occupazione proditoria 
di Platea per opera dei Tebani: indettatisi costoro colla fa- 
zione dci nobili plateesi, che aspirava a recuperare il potere, 
mandarono di nottetempo su Platea 300 opliti. Col favor 
‘ delle tenebre e. del tradimento entrarono le soldatesche 
in città e 'si accamparono sull’ agora, in attesa del nuovo 
giorno. Essi credevano. che i cittadini, al solo vederli, 
sarebbonsi arresi, disdicendo l’ alleanza ateniese e ricondu- 
cendo la città in grembo alla Lega beotica. Ma sbagliarono 
i loro conti. 1 Plateesi, come videro esiguo il numero delle 
soldatesche tebane, asserragliarono le strade e dieder bat- 
taglia agl’ invasori. I quali, ignari della topografia della 
città, non poterono nemmen fuggire: 180 di loro resta- 
ron prigioni, gli altri furono spenti. I Tebani avevano 
mandato nuove milizie su Platea in soccorso dei loro com- 
paesani; ma essendo le acque dell’ Asopo per le recenti 
pioggie fortemente cresciute, quelle poterono passare a 
stento il fiume, e quando l’ebbero passato, Platea era già 
tornata libera. Aitora diedero di volta, rassicurati dalla pro- 
messa che i prigioni sarebbero stati resi. Ma i Plateesi ne- 
garono di aver fatto tale promessa , e comprovarono il loro 
diniego col mandare a .morte i prigionieri. Fu questo un 
errore gravissimo, che diè subito alla lotta un carattere 
appassionato e feroce. Pericle, che sentiva il benefizio di 
avere un tal pegno in mano; avea mandato a dire che i 
prigionieri si risparmiassero; ma quando il suo messaggio 
giunse, quelli erano stati già spacciati (aprite 451). 

GLI SPARTANI INVADONO L’ATTICA. — All annunzio de- 
gli eventi di Beozia, Sparta diè ordine all’ esercito fede- 
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rale di passare l’ Istmo e d’ invadere l’Attica. Eran 60,000 
opliti condotti dal re Archidamo. Questi, avanti di varcare 
Ja frontiera, mandò ad Atene Melesippo con nuove pre- 
posizioni di pace, ma gli Ateniesi non lo ammisero nem- 
meno in città. Allora rl passag gio della frontiera fu ordinato; 
e per mettersi in comunicazione diretta con Tebe, Archi. 
damo incominciò le sue operazioni militari coll’ assedio della - 
fortezza di Enoe, che era situata sulla via tebana. Ma la 
fortezza tenne fermo, e il re spartano, dopo aver perduto — 
alcune settimane intorno ad essa, levò l'assedio, e si diè 
a devastare il suolo dell’ Attica. -Le pianure di Tria e di 
Fieusi, dianzi fiorenti e ubertose, fureno tosto convertite 
ip isquallide deserto: di là Archidamo passò ad Acarne, 
che era il demo più ricco e popoloso dell’ Attica, distante 
da Atene 14 chilometri, e riprese lo stesse gioco, in at- 
tasa che il nemico comparisse a dargli battaglia. 

Disecno pi PericLE. — Ma il nemico non compariva; 
se tolgansi alcuni squadroni di cavalleria, mandati più per 
ispaventare il nemico, che per eseguire alcuna fazione, 
niun soldato facevasi vedere. Gli opliti stavano raccolti ad 
Atene, iu attesa degli ordini dello stratego che teneva i} 
comando della città. Deciso di stare sulle difese, Pericle 
avea chiamate in Atene le popolazioni del contado, racco- 
mandando a tutti l’ abnegazione e la virtù del sacrificio per 
assicurarsi il trionfo finale. E perchè la sua parola avesse 
più facile ascolto, fortificolla coll’esempio, obbligandosi di 
dare in dono allo Stato i suoi beni, nel caso che il nemico 
avesseli risparmiati. Allora fu visto a che grado fosse giunto 
l'ascendente di quest’ uomo. Benchè i suoi avversarii stre- 
pitassero, dicendo ignominioso un sistema di guerra, nel 
quale era lasciato alla mercè del nemico il patrio suolo, 
it popolo non diè ascolto alle querele, e lasciò che Pericle 
facesse il voler suo. It successo diè ragione a tanta fidu- 
cia. Quando parve a Pericle giunto il momento di entrare 
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in azione, mandò alla costa del Peloponneso una fioita di 
cento navi, e bastò che quest’ armata uscisse dal Pireo, 
perchè l' Attica venisse sgombra da’ suoi invasori. La flotta 
‘mosse alla volta di Metone (Madone), piazza marittima si- 
tuata sulla punta australe della penisola. messenica. Ma il 
‘ pronto accorrere di Brasida., ehe avea il comando di una 
‘vicina stazione, rese vano l’ assalto della piazza. Allora la 
flotta si diresse verso la costa occidentale; e devastata 
FElide, occupò due piazze coriîntie dell’ Acarnania, e et- . 
tenne l’accessione dell’ isola: di Cefallenia alla-Lega di Delo. 
Contemporaneamente una flottiglia ateniese di trenta navi 
era: mandata nella Locride a devastare quella contrada; ed 
essa impadronivasi di due città (Tronione e Alope), e po- 
neva uno stabile presidio: nell’ isola: di Atalante per tenere 
in rispetto i Locresi. Inanimati da questi successi, rivolsero 
-gli Ateniesi il permsiero a cose maggiori. E deliberarono di 
eccupare Egina', che in mano ai: nemici era )uogo perico» 
losissimo, essendo quell’ isola situata a.mezza via fra l' At- 
tica e il Peloponneso. Gli Eginesi furono trasportati sulla 
costa del Peloponneso, dove Sparta permise loro di. occu- 
> parela città di Tirea,.e l’isola.fu popolata di eleruchi atenie- 
si. Dopo Egina toccò: F istessa:sorte a Megara. Pericle stesso 
condusse nella Megaride diecimila opliti e- un gran numero 
di fantaccini' leggieri, e ne devastò: tutto il territorio. Le 
devastazioni: dell’ Attica:erano adunque vendicate. E per as- 
sicurare le coste da. futuri assalti, furono: destinate a lore 
difesa cento delle migliori navi, e fu creato un fondo di rie 
serva di mille talenti, da non erogarsi sotto pena di morte. 
ad altro:scopo: che alla' difesa della patria. -— Così:era venuto 
.a termine il primo anno della guerra. Il popolo: ateniese ,, 
lieto dei successi’ ottenuti, volle attestare a Pericle la sua 
soddisfazione, .deputandolo all’ onore: di dire: sul Ceramico 
le lodi: degli estintit E Pericle prese argomento dal téma 
della sua Orazione per tessere.l? apologia: della Costituzione 
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di Atene, dimostrando come agli ordini democratici andasse 
Atene debitrice di sua grandezza e di sua possanza. « Noi 
| viviamo (diss’ egli) sotto una costituzione che non invidia 
nulla alle leggi dei nostri vicini; noi siamo piuttosto un 
esempio per gli altri, che loro imitatori. ) 

LA PESTE AD ATENE. — Îl nuovo anno si aperse con 
una seconda invasione di Archidamo nell’ Attica, che portò 
seco nuove devastazioni del suolo. Pericle, senza inquie- 
. tarsi del nemico che era in casa, andò sul Peloponneso” 
con una flotta di centocinquanta navi. Tentà un colpo su 
Epidauro, ma senza effetto; gli riuscì invece d’impadro-. 
nirsi di Prasia nell’ Argolide, della quale contrada devastò — 
“tutto il territorio che è fra Trezene ed Ermione, vale a 
dire, la parte di esso che era alleata di Sparta. 

Ma quando Pericle fe’ ritorno in patria, ei trovò gli 
animi de' cittadini stranamente mutati’ verso di lui. Una 
spaventosa calamità avea prodotto’ quel mutamento. La - 
città, assiepata di abitanti, che avean cercato dentro le sue 
mura salvezza contro i Peloponnesii, era stata colpita da 
un morbo tremendo. Da più anni erasi sentito parlare di 
.una malattia epidemica , la quale avea fatto strage in Egitto, 
nelle satrapie asiatiche, in Sicilia e in Italia. Ora questa 
. malattia s’ introdusse in Atene. Era una febbre tifoidea con 
processo eruttivo, e con alcuni speciali fenomeni, fra’ quali 
un fortissimo calore nell'interno e il gelo alla superficie del 
corpo, che portava seco nella più parte dei casi la morte. Lo 
storico Tucidide ne fu pure tocco, non però mortalmente. 
Ed ei ci lasciò di questo morbo, che per tre anni infieri ad 
‘Atene, una descrizione assai importante per la scienza me- 
- dica. Su quel morbo anche Ippocrate di Coo, che allora 
trovavasi ad Atene, fece studii particolari, da’ quali rac- 
colse come i fabbri ne andassero esenti; ond' ei consigliò di. 
scaldare l’aria col fuoco, per eliminare dall’ atmosfera ì mia-. 
smi morbosi. La grandezza della strage fatta dal morbo ad 
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. milledugento cavalieri, ne soccombettero trecento; e so- 
pra ventinovemila opliti, ne perirono quattromila. 
Conpanna pI PerIcLE. — Non farà meraviglia che in 
tanta esasperazione prodotta dal flagello Pericle ne do- 
vesse andare di mezzo. Era egli che avea consigliato la 
guerra, e la peste era riguardata come conseguenza della 
guerra: era egli che avea ideato il disegno difensivo della 
guetra in Altica, e questo disegno avea prodotto uno straor- . 
dinario agglomeramento di gente in città, che alla peste 
avea dato maggiore pascolo. Già prima ch’ei ritornasse 
dalla sua spedizione, i suoi avversarii aveano ordito un 
colpo di Stato. Essi aveano, cioè, persuaso il popolo ad 
inviare un’ ambasceria a Sparta con proposte di pace. Ma 
gli Spartani, che credevano i loro nemici a peggiori ter- 
mini che non fossero, levarono pretese tanto enormi, che 
gli stessi lacomani non le poterono accettare: In questo 
‘mezzo Pericle comparve ad Atene. Ei riusci con una splen- 
dida Orazione a indurre il popolo a rompere le trattative 
aperte con Sparta, ma non potè rimovere da sè |’ uragano 
che l’ odio de’ suoi nemici aveagli cumulato sul capo. Al 
l’ uscire dal. suo ufficio di-Epimelete, fu accusato di trascu- 
ratezza nell’ amministrazione del danaro dello Stato, e ne 
riportò la condanna di un’ ammenda. Inoltre, facendosi al- 
lora le elezioni dei nuovi strateghi, ei. non fu rieletto, 
di maniera che si trovò spoglio di ogni ufficio pubblico. Le 
calamità domestiche concorsero a viepiù amareggiare il suo 
animo. In breve tempo la peste gli tolse i suoi due figli 
del primo letto e la sorella. Ed ei vedeva con terrore que- 
sto vuoto che si formava attorno a sè, e considerava cono 
profonda tristezza il prossimo estinguersi della sua famiglia , 
quando il voto del popolo lo chiamò improvvisamente a ri- 
prendere la direzione degli affari. La inettezza dei nuovi 
strateghi affrettò la resipiscenza popolare. E per lenire il 
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cordoglio di sue domestiche sventure si concesse la cittadi- 
nanza al figliuolo che avea avuto da Aspasia: così egli petè 
sperare che la sua famiglia non sarebbesi estinta con lui; 

SPARTA RICORRE AI PERSIANI. — In questo mezzo era 
avvenuto un fatto, che avea aggiunto nuovo fomile agli odii 
fra Sparta ed Atene. La prima avea, cioè, mandato un’ am- 
basceria in Oriente per indurre il re di Persia ad assisterla 
nella guerra contra Atene. Quest’ ambasceria, a capo della 
quale stava Aristeo, il difensore di Potidea, tentò, prima 
di passare in Persia, di stacccare dall’ alleanza ateniese il 
re dei Traci Odrisii, Sitalce. Ma i legati dovettero ben pre- 
sto pentirsi di un tal passo: perchè Sitalce, appena che gti 
ebbe nelle sue mani, li mandò ad Atene, che li destinò. al 
supplizio. 
Fin pi PERICLE. — .. Questo rigore dimostra di Pe- 
ricle nen era più che di nome .il capo dello: Stato, E in- 
fatti dopo la sua restituzione al comando, non è fatta più 
parola di lui, fuorchè per ricordare la. sua morte. I trava- 
gli dello spirito e le durate fatiche aveano già da tempa le- 
gorata la sua salute; ed ei morì nel terzo anno della 
guerra di una lenta febbre che lo consunse. ! Gli Ateniesi 
lo seppellirono nel Ceramico esterno. presso il gran cimi- 
tera destinato a raceogliere le salme dei morti per la 
patria. 

Resa DI Poripea. — Prima di morire Pericle ebbe la 
consolazione di sentire che Potidea erasi resa (gennaio 429). 
I generali ateniesi concessero. libera uscita ai eittadini, e 
Atene destinò mille cleruchi a popolarla. 


1 Plutarco riguarda la malattia che trasse al sepolcro Pericle 
come una forma della peste. Ma essa non ebbe altuno dei caratteri 
del morbo deseritto da Tucidide. 
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3 2. — Fino alla pace di Nicia (429-421). 


PLatea, Spartoto, Nauparto. — Nel terzo: anno 
la guerra dilatò il suo teatro, Gli. Spartani mandarono un 
esercita in, Beozia sopra Platea; e Archidamo, dopo avere 
vanamente tentato: di staccare i Plateesi dall’ alleanza ate- 
niese, pose il: blocco alla città. 

Intanto gli Ateniesi mandavano un'armata in Tracia 
per abbattere Olinto; ma questa spedizione riuscì infelice- 
mente: a Spartolo, nelle vicinanze di Olinto, gli Ateniesi 
furon disfatti,. e il duce loro Senofonte, figliuolo di: Euri- 
pide, rimase sul campo. 

Meglio corse la bisogna per le armi ateniesi nel tea- 
- tro occidentale. Ivi l'impulso alla lotta era stato dato da 
‘Ambracia, la più intrapendente delle colonie corintie: Pro- 
fittando delle scissure che affliggevano i vicini Acarnani, 
essa. concepì il disegno di condurre que’ popoli sotto la sua 
dipendenza. A quest’ uopo si uni in lega cogli Fpiroti e 
coi Peloponnesii, e dagli uni e dagli-altri ebbe ragguarde- 
voli ausili di soldati. Sparta mandò mille opliti coll' am- 
miraglio Gnemo. Contemporaneamente fu allestita una flotta 
di trentasette navi per coadjuvare le aperazioni dell'esercito, 
. occupare le isole di Cefallenia e di Zacinto, ed' espellere 
da Naupatto l'ammiraglio ateniese Formione, che vi stava 
a campo con venti navi. Trattavasi adunque pei Pelopon- 
nesii di restituire: a libertà il. golfo: di Gorinto, @- per gli 
Ambriacioti. di. estendere il lora. dominio» sull’ Acavsania. 
Ma la duplice impresa:fallì. Mentre 1° esercito, per la mala 
direzione, era: costretto a ritirarsi. da Strato, capitale: del- 
l’ Acarnania, Formione dava liattaglia.: nelle acque di Nau- 

| patto .alla:flotta federale, e-ssebhene essa avesse un: numero 
‘ doppio di navi, la,mise. in piena. rotta,. catturando dodici 
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triremi e traendo grande copia di prigionieri. Fu questa la 
vittoria più splendida che Atene riportasse durante il lungo 
periodo della guerra del Peloponneso. 

All’arinunzio della rotta di Naupatto il Governo spar- 
tano inviò in Acarnania il generale Brasida, perchè provve- 
desse insieme coll’ ammiraglio Gnemo alla ricomposizione 
della flotta. A tutti i soci fa mandato l’ invito di sommi- 
nistrare Ja maggior copia di navi che fosse lor possibile. 
Così in breve si raccolsero settantasette navi, che, giusta 
le istruzioni avute, radunaronsi a Panormo porto ‘d’ Acaja, 
presso il promontorio di Rio, all'imboccatura del golfo di 
Corinto. 

Questi. ipa non isfuggirono alla vigilano di 
Formione: il quale nel dare notizia alla sua patria della ri- 
portata vittoria chiese che gli s' inviasse sollecitamente un 
rinforzo di navi. Venti triremi furono tosto allestite per 
essere mandate a lui. Ma il comandante della squadra ac-- 
condiscendento alle premure fattegli dal cretese Nicia, in 
luogo di andare difilato al golfo di Corinto, fe' una diver- 
sione su Creta per sottomettere la città di Cidonia, nemica. 
ad Atene. Ciò dimostra che Atene non avea più una mano 
vigorosa che tenesse il timone dello Stato: chè altrimenti 
un tale arbitrio non sarebbesi potuto nemmen pensare. E. 
fu un vero prodigio che esso non portasse la rovina della 
flotta di Formione. Questi avea schierato le sue venti navi 
presso il capo di Antimo di fronte alla flotta nemica e di- 
stante da essa 1600 metri. Brasida, per costringerlo ad en- 
trare nel golfo, dove gli sarebbe stato più difficile il ma- 
novrare, tentò un. colpo su Naupatto. Formione riusci ad. 
arrivare nel porto di Naupatto con undici delle sue navi 
prima che il nemico vi giungesse; ma in questa manovra: 
nove navi erano rimaste tagliate fuora , e correvano pericolo 
di essere catturate. Il genio di Formione le liberò ; ei con-- 
dusse le sue undici navi contro la squadra di Brasida, e la 
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mise in fuga, liberande le altre navi della sua flotta. In. 
. questo mezzo arrivò la squadra ateniese reduce dall’ infe- 
lice spedizione di Creta, e con tale ausilio Formione assicurò 
ad Atene l' impero dell’ entrata del golfo di Corinto e della 
costa dell’ Acarnania, liberando que 0g dalla pessoa 
del nemico. 
ScapiMENTO DI ATENE. — A malgrado però di questi fe- 
lici successi delle armi ateniesi, chiaro appariva lo scadi- 
mento, cui Atene si avviava, e da cui non era punto sperabile 
.che ella potesse più mai risorgere. Di questo scadimento 
erano varie le cagioni. Principale di tutte la terribile pesti- 
lenza che l’afflisse, e che, dopo avere mietuto un gran nu-. 
‘mero di vittime, lasciò come strascico fatale una corruzione 
di costumi, che diventò un abito, da cui la città non seppe 
più liberarsi. Altra causa fu la stessa influenza personale eser- - 
citata per oltre trent’ anni da Pericle. In questo così lungo 
lasso di tempo i cittadini si abituarono a passarsi del ma- 
neggio degli affari, sapendo che esso era'in buone mani 
collocato. Ora questa abdicazione diventò essa pure un' abi- 
tudine, e quando Pericle non era più, si cercò qualche 
altro che assumesse in luogo suo la direzione degli affari. 
Così gli ordinamenti democratici dello Stato divenivano 
una istituzione nominale, e di fatto trasformavansi in una 
‘ dittatura, il cui beneficio o maleficio dipenioa dalle qua- 
lità personali di chi erane investito. | 
Nicia. — Primo a raccogliere il retaggio lasciato da 
| Pericle fu Nicia. Era questi uno dei più doviziosi cittadini 
di Atene. Possedeva grandi tenimenti nel Laurio, dove 
mille schiavi lavoravano per lui nell’ escavazione delle mi- 
| niere argentifere. Egli era uomo di retto sentire e d' ani- 
mo liberale. Però, come la maggior parte de’ ricchi, era 
d’ istinti conservatori. Il pensiero della gloria della patria 
non si scompagnava in lui dalla cura de’ materiali inte- 
ressi di sua famiglia, ed egli era pronto a sagrificare 
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quella, piuttosto che a compromettere questi. Perciò Ni- 
cia coltivava. la speranza che si potessero scongiurare i pe< 
ricoli della. guerra con una pace onorevole, la: quale gua: 
rentisse ad Atene i suoi dominii mercè la rinunzia a nuovi 
acquisti. 
Rivotta DI Miricene. — Ma gli eventi furono più 
potenti della volontà di Nicia, e il nuovo stratego- di Atene 
dovè suo malgrado mettere in. silenzio le sue disposizioni 
pacifiche. Infatti la guerra man mano che procedeva ,.allar 
‘ gava. il suo teatro, e nuove complicazioni venivano a pro» 
muoverme il corso. I Poloponnesii, desiosi di vendicarsi della 
disfatta di Naupatto, assalsero con navi megaresi l’ isola di 
Salamina, e ne devastarono il territorio, fino a che il 
‘ comparire di una flotta ateniese. alla. costa. del Pireo gli 
. obbligò ad andarsene. Contemporaneamente re:Archidamo 
. rinnovava, le sue invasioni. nell’ Attica,. che nel precedente 
anno avea interrotte a cagione della peste ,, e costringeva îÌ 
contadini a rifugiarsi novamente in Atene. Per colmo di 
danni si, , aggiunse lo scoppio di. una rivolta: a Mitilene, la 
‘quale in breve si propagò per tutta Lesbo, toltane Metinna, 
che restò fedele ad. Atene. Mitilene, situata di fronte alla 
costa della. Misia, era città ricchissima e provvista di doppio 
porto. Retta da un’ oligarchia,, essa avea. nella stessa forma 
di governo ragione di odia contro Atene. Lagnavasi delle. 
tendenze autocratiche di questa città, contro la: quale die 
ceva di non avere: alcuna: guarentigia di sua indipendenza. 
Decise pertanto di approfittare delle strettezze. che trava- 
gliavano. Atene,.a cagione della peste e. della guerra, per 
ribellarsele (428). Ma il suo disegno: fu rivelato al Atene. 
prima. che gli apparecchi. fossero. condotti a: termine; Di 
maniera che, quando. meno. se l’aspettara;, vide compa- 
rire nelle sue acque' una. flotta. ateniese di quaranta: navi. 
condotta; da. Glippide.. E sebbene riuscisse: a. tenere: alcun 
tempo. a. bada l'ammiraglio. nemico con insidiose proposte. 
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di pace, il tempo guadagnato non valse a salvarla dal 
blocco. Mentre cioè gli Spartani invitavano ad Olimpia i 
legati mitilenesi per esporre davanti al-Congresso dei Pelo- 
ponnesii le ragioni della loro patria, e uditele, dichiaravano 
Mitilene membro della Lega del Peloponneso; Atene man- 
dava su Lesbo una nuova squadra di trenta navi, condotte 
dall'ammiraglio Pachete, a compiere il blocco della città ri- 
belle. I Peloponnesii deliberarono allora di mandare in soc- 
corso di Mitilene quaranta navi. Ma la lentezza dell’ ammira- 
glio Alcida, che ne avea il comando, rese vano il soccorso. 
Prima che egli arrivasse, la città stretta dalla fame erasi ar- 
resa (427), e l'ammiraglio spartano, saputane la dedizione, 
| diè ‘in fretta di volta per non incontrarsi colla flotta nemica. 
Nella capitolazione stipulata con Pachete era stato stabi- 
lito che il popolo ateniese dovesse decidere delle sorti della 
città: e Pachete, menati seco i promotori della rivolta, sì 
recò ad Atene per comunicare ai cittadini il patto concluso. 
— Principu DI CLEONE. — Qui comparisce sulla scena 
la figura spregevole del demagogo Cleone. Uscito da fa- 
miglia di volgar condizione, ai bassi natali associava un 
animo volgare e un. carattere violento. Studioso di popola- 
rità, accarezzava le passioni del popolo; ed a lui fu dovuta 
la legge che portava a tre oboli la retribuzione degli Elia- 
sti, elevando così a 150 talenti la spesa annua dei gindizii. 
Privo di. coltura come di educazione, egli possedeva però 
una naturale facondia, di che sapeva valersi per fare im- 
pressione sul popolo e trascinarlo ad adottare il suo partito. 
Non avendo nulla del proprio da perdere, ei propugnava 
la continuazione della guerra, offrendogli essa il modo di 
pescare nel torbido e di accrescere la sua influenza. Cleona 
era adunque l' opposto di Nicia; e l’antagonismo di questi 
due uomini trasse la popolazione a scindersi in due campi 
e ad accrescere colle intestine discordie le calamità della 
misera patria. | | 
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Chiamata l’' assemblea del popolo a decidere delle sorti 
dei Mitilenesi, Cleone propose che tutta la popolazione 
maschile fosse passata a fil di spada; e l'assemblea, tra- 
scinata dall' arringa violenta dell’ oratore, votò la sua pro= 
posta. Ma poche ore dopo un sentimento di resipiscenza si 
fe strada nell’animo dei cittadini: i Pritani furon primi 
a provarlo; e sebbene la Costituzione vietasse di ritornare 
sopra una deliberazione presa, il di seguente fu convocata 
nuovamente l'assemblea per riprendere la discussione dell 
grave soggetto e rinnovare la votazione. Questo partito 
salvò i Mitilenesi: scartata la nuova proposta di Cleone che 
si mandassero tutti a morte, si adottò il temperamento di 
Diodoto, che si mandassero al supplizio i caporioni della . 
rivolta condotti da Pachete in Atene, e si SARE la vita 
agli altri. 

Appena in tempo giunse la nave trireme ad annun- 
ziare ai Mitilenesi che il popolo ateniese risparmiava la 
loro vita. Ventiquattro ore prima era partita con Pachete 
la nave portatrice del messaggio di morte,.e fu solo per 
grande sforzo di remi se l’altra riuscì a raggiugnerla prima 
che il deîreto fosse eseguito. Mitilene e le altre città ri- 
belli dovettero consegnare loro navi, e smantellare le 
mura; il loro territorio fu:diviso in 3000 lotti, de’ quali 
300 si costituirono in patrimonio de' templi, e gli altri si 
partirono fra altrettanti cleruchi ateniesi, a’ quali gli an- 
tichi proprietarii divenuti ora conduttori dovett@ro pagare 
un tributo annuo di due mine (495 lire). 

Eccipio DI PLATEA. — Poco dopo la dedizione di Mi- 
tilene ebbe termine anche l’ assedio di Platea, che du- 
rava da due anni. Gli Spartani ebbero nel conquisto di 
questa città un compenso dello scacco patito a Mitilene. 
E ne usarono con tale ferocia da ecclissare ogni maggiore 
barbarie. Dopo avere promesso ai cittadini che niuna of- 
fesa ai loro diritti sarebbe stata recata, e indottili con ciò 
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ad arrendersi, si sottoposero a un simulacro di processo 
per dare un colore di galà alla loro strage. Eran 200. 
Plateesi e 25 Ateniesi, ® e furon tratti tutti al supplizio! La 
città di Platea consegnata ai Tebani fu da costoro rasa 
al suolo, e i materiali delle case distrutte furono adoperati 
per le costruzioni di un grande tempio di Hera.. Il territo- 
rio di Platea diventò agro pubblico di Tebe. | 
Eccipia A CorcirA. — Spettacolo non meno triste fu 
- .dato in quel tempo da Corcira. Nell'intento di staccare 
quell’isbla da Atene e di aggiugnerla alla Lega del Pelopon- 
neso, Corinto avea rimessi in libertà i 250 prigioni corciresi 
fatti nell’ ultima guerra, perchè propugnassero in patria il 
mutamento di politica ostile ad. Atene. Col comparire 
«di que’ cittadini la quiete nell'isola fu turbata, e giorni 
amari si prepararono al povero paese. La città si scisse in 
due campi, e alle violenze si sciolse il freno. Queste pas- 
| sarono ogni misura, quando il comparire della flotta ate- 
niese di 60 navi sotto il comando di Eurimedonte fe’ vol. 
| gere in fuga la flotta spartanà condotta da Alcida, Allora 
| gli oppositori della Lega ateniese furono ricerchi a morte 
con passione feroce. I meschini per salvare la vita eransi 
rifugiati ne’ templi, e di-là chiedevan pietà. Alcuni di essi, 
tratti dall’ astlo con insidiose promesse, furono passati a 
fil di spada. Gli altri, spinti dalla disperazione, si diedero 
la morte. In questo modo finirono quattrocento cittadini, 
e le violenze nor? ebbero fine col loro sagrificio. Così la 
guerra dava i suoi risultati, nel convertire in barbari ed ef- 
| ferati i civili e miti costumi dei Greci, e nel rilassare ogni 
sacro vincolo, rendendo dappertutto sovrana la passione 


- * A questo picciol numero era ridotta la popolazione maschile 
di Platea per le morti cagionate dalle sofferenze del lungo blocco, 
e per la fuga di dugentododici cittadini, che erano riusciti a sca- 
lare le mura di nottetempo e ad aprirsi la via attraverso alle linee 
degli assedianti. 
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dai più volgari interessi suscitata e nutrita. E così la Gro- 
. cia scavava con le sue mani l'abisso, dentro le cui voragini 
| sarebbonsi sepolte la sua libertà c la sua indipendenza. - 
| IL SESTO ANNO DELLA GUERRA. — DemosTENE. — Un 
indirizzo più energico ebbe la guerra nel sesto anno della 
sua durata. Questa maggiore energia le fu impressa dagli 
Ateniesi e dal nuovo loro duce Demostene. Era: questi . 
figliuolo di Alcistene, ed era così pei natali come per sen- — 
timento un democratico puro. Ma più che pe’ suoi prin-. 
cipii ei segnalavasi pel suo ingegno militare e per le sue 
cognizioni tattiche. Fino dal principio della guerra egli avea. 
notato che -Atene colla sua milizia cittadina bastava & 
tener fronte alle forze nemiche, e che le era quindi me» 
stieri di trarre maggiore profitto dal concorso degli alleati, 
e di crearsi nel continente stesso una federazione forte è 
cempatta. Nel sesto anno della guerra egli ebbe modo di 
tentare in parte l’ effettuazione del suo pensiero, intanto 
che i Lacedemoni, impauriti dal terremoto che avefli sor- 
presi all’Istmo, lasciavano in pace l’ Attica; e che il suo 
collega Nicia, dopo l'occupazione di Minoa e il vano ten- 
tativo di ridurre l'isola di Melo, batteva insieme con Îp- 
ponico. ed Eurimedonte i Tanagresi, compiendo una po- 
stuma ‘e sterile vendetta della rovina di Platèa. Il teatro 
| che Demostene scelse alle sue prime geste fu l’ Etolia, Que- 
sta regione, stendentesi dall’ Acheloo alle vicinanze delle 
Termopili, era rimasta fin qui strania alle vicende dell’ El» 
| lade. I Greci non-la riguardavano come parte della loro 
| patria: per essi gli Etoli erano barbari senza ordinamenti 
civili, che parlavano un idioma da loro incompreso. In- 
somma, le invasioni nordiche aveano cancellato in quel 
popolo ogni vestigio di sua origine ellenica. Ninno più di 
‘esso prestavasi adunque a sodisfare il disegno di Demostene. 


L'essere gli Etoli rimasti stranii alle contese e agli odiì 


che dividevano gli Stati della Grecia, pareva. dovesse age- 
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volare la sottomissione loro; e Demostene sperava che ai 
primi felici successi delle sue armi tutte le tribù etoliche sa- 
rebbonglisi assoggettate. Tanto era cieca la sua fede nella 
propria fortuna, che non volle nemmeno aspettare l' ar- 
rivo degli ausiliari Locresi Ozoli, e non si sgomentò che 
gli Acarnani, indignati con lui perchè non avea voluto 
porre l'assedio a Leucade, richiamassero il loro contingente. 

Il disingannio non fu lontano: giunto nella borgata 
di Egizione, Demostene trovò tutte le alture d' attorno oc- 
cupate da guerrieri. Gli Etoli eransi colà raccolti in attesa 
del nemico. Quando fu loro giunto d’ appresso, comincia» 
rono a fulminarlo colle loro saette, e in breve il ridussero 
a tale distretta da obbligarlo a ritirarsi. La perdita del nau- 
| pattese Cromone, che avea servito da guida nell’andata, 
rese più disastrosa la ritirata; e Demostene perdelte il suo 
collega Procle e gran numero de’ suoi guerrieri. 

Riuscita peggiore non poteva avere questa spedizione. 
Gli Ateniesi avean perduto l'alleanza degli Acarnani ed 
eransi creato un nuovo nemico negli Etoli. Costoro infatti 
entrarono tosto nella Lega del Peloponneso, e invitarono 
i loro nuovi soci a muovere su Nanpatto, e liberare il golfo 
: di Corinto. Tremila opliti, de’ quali 500 furono dati dalla 
colonia di Eraclea, fondata poc'anzi da Sparta nella Do- 
ride, sotto il comando di Euriloco, furono mandati su” 
Naupatto. Dovendo traversare le terre dei Locresi Ozoli, 
Euriloco invitò questo popolo ad unirsi coi Peloponnesii. 
E i Locresi, stretti dalla necessità, assentirono, e diedero 
ostaggi di loro fedeltà. Giunti gli Spartani davanti a Nau- ‘ 
‘patto, vi trovarono un corpo di ausiliari Etoli che aspet- 
tavanli per unirsi a loro; ma trovarono pure Demostene, 
che avea fortificato il presidio di 1000 Acarnani. Egli era 
riuscito a farsi perdonare da que’ popoli il rifiuto dell’ as- 
sedio di Leucade, e l'ausilio somministrato fu la conse- 
guenza del perdono ottenuto. In breve Euriloco s° accorse 
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che l'impresa di Naupatto era troppo difficile e pericolosa, 
e ne depose il pensiero. Gli Etoli sen tornarono allora a 
casa; e anche gli Spartani disponevansi al ritorno, quando 
gli Ambracioti fecero istanza ad Euriloco, perchè gli aju- 
tasse nella conquista di Argo, di Anfilochia e dell’ Acarna- 
nia, onde la presa di Naupatto sarebbe stata il necessario 
coronamento. Euriloco accolse la domanda degli Ambra- 
cioti, e messosi subito in marcia passò l’ Acheloo e andò 
a congiungersi con loro nella collina di Olpe sul territorio 
di Argo, a cinque chilometri circa da questa città. 

In tale frangente gli Acarnani deliberarono di affidare 
a Demostene il comando delle loro milizie. Il duce ateniese 
‘ obbedi tosto alla chiamata de’ soci; e prese seco le venti 
triremi che erano ancorate a Naupatto, mosse difilato alla 
volta di Olpe. Qui il genio tattico di Demostene ebbe campo 
di manifestarsi. Profittando della struttura del suolo, ac- 
concia alle imboscate, ei riuscì a circondare l’esercito di 
Euriloco e ne menò strage orrenda. Il duce stesso rimase 
sul campo, e gli avanzi dell’ esercito peloponnesiaco ripa- 
raronsi a stento sulle alture di Olpe, dove trovaronsi tosto 
chiusi dal nemico. Demostene, volendo isolare gli Ambra- 
cioti, propose al nuovo duce dei Peloponnesii, Menedeo, 
libera ritirata, e lo stratego spartano accettò la fattagli 
proposta, non curandosi dell’ onta che recava al nome 
spartano col lasciare in balia del nemico i miseri Ambra- 
cioti. Sorpresi nel passo di Idomene, furon costoro messi 
in piena rotta, e Ambracia avrebbe subìto la sorte stessa 
. di Mitilene, se gli Acarnani, preferendo di avere vicino a 
sè un nemico impotente, che la troppo potente Atene, 
non avessero impedito a Demostene di assalire la città dei 
vinti. Fra Ambracioti e Acarnani fu quindi conclusa una 
pace di cento anni, obbligandosi i due popoli a un mutuo 
ausilio, purchè non fosse contro Atene e i Peloponnesii. 

Carico di gloria e di bottino potè ora Demostene 
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fare ritorno ad Atene, sicuro che i trionfi ottenuti sul 
golfo di Ambracia gli avrebbero ottenuto il perdono della 
disastrosa spedizione nell’ Etolia. 

RISTORAMENTO DELLA FESTA DI DELO. — Ei trovò la 
città tutta in festa per una impresa religiosa testè compiuta. 
Essa era la restaurazione della festa di Delo. Per gratifi-. 
carsi Apollo, alla cui collera attribuivasi l’ epidemia che 
avea funestata Atene, i cittadini deliberarono ristorare nel- 
l' isola il culto del nume. A ciò li consigliavano puré il de- 
siderio di stringere i vincoli federativi fra gli Jonii, e il bi- 
sogno di ridare ad essi un centro religioso, dappoichè 
Atene era stata esclusa dalle feste Olimpiche e Pitiche. La 
festa di Delo venne quindi ricostituita sul modello del- 
l’Olimpica: doveasi celebrare ogni quattro anni con giuochi 
e corse e con grande pompa. Nell'inaugurazione della fe- 
sta, Nicia si segnalò per la sua grande liberalità. Ei fe’ co- 
struire un ponte fra Renea e Delo per trasportare proces- 
sionalmente nella prima gli avanzi delle tombe di Delo, e 
largi splendidi donativi al tempio di Apollo. 

SETTIMO ANNO DELLA GUERRA. — Îl settimo anno della 
guerra cominciò, come al solito, colla invasione dell’ At- 
«tica (era la quinta) per parte degli Spartani. Atene avea 
destinato una flotta di quaranta navi da inviarsi in soc- 
corso a Corcira, dove la fazione dei nobili era riuscita col- 
l’ ausilio dei Peloponnesii a rovesciare il Governo democra- 
tico. La condotta di questa flotta fu affidata ad Eurimedonte 
e a Sofocle. Demostene ebbe licenza di accompagnarla 
per dare consigli agli strateghi. Il vincitore di Olpe avea. 
un disegno da proporre. Egli era di fare un colpo su Pilo 
(oggi Navarrino) e di fondare una stazione marittima ate- 
niese sulla costa del Peloponneso. Gli Spartani, ignoranti 
delle cose di mare, aveano abbandonato quel porto che era 
il migliore del Peloponneso, lasciando in un mucchio di 
rovine l'antica città messenica che gli avea dato il nome.. 
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Demostene pertanto pensava, che, se Atene fosse riuscita 
ad impadronirsi di quel luogo importante, non le sarebbe 
stato difficile di organizzare una rivolta degl’ Hoti della 
Messenia, e di ridare vita alla nazione e allo Stato messe- 
nico. Comunicato ai due strateghi il suo pensiero, ne ebbe 
un rifiuto. Ma una circostanza sopraggiunse, che forzolli 
loro malgrado ad acconsentire al disegno di Demostene. 
L'IMPRESA DI Pico. — Questa circostanza fu lo scoppio 
di una tempesta, che obbligò la flotta a riparare nel porto di 
Pilo e a dimorarvi alcuni giorni. Stanchi gli opliti del lungo 
ozio, scesero a terra, e saliti sul promontorio detto di Co- 
rifasio, vi costrussero co’ macigni staccati dalla montagna 
un fortilizio, che assicurava il presidio da ogni sorpresa. 
Ritornata la buona stagione, Eurimedonte parti colla 
flotta alla volta di Corcira, lasciando a Pilo, sotto il co- 
mando di Demostene, cinque navi con 1000 soldati. Ma 
poco dopo la sua partenza ei fu richiamato nelle acque di 
Pilo, essendosi su quel luogo raccolta l’ oste nemica. Il re 
Agide appena ebbe notizia dell’ occupazione di Pilo, lasciò 
l’ Attica e fe’ ritorno coll’ esercito nel Peloponneso ; e Tra- 
simelida, che movea con quarantatrè navi su Corcira per 
proteggere il nuovo governo dell’isola, ebbe ordine di far 
vela per Pilo. Contemporaneamente alla flotta giunse in 
quel luogo l’esercito di Agide, onde Demostene si trovò 
esposto a un duplice assalto. Éi però non si perdette 
d'animo. Inviate due navi in traccia della flotta di Euri- 
medonte per chiamarla in soccorso, con sessanta de’ più 
prodi di sua gente ei scese sulla riva del mare per impe- 
dire lo sbarco del nemico dalla parte meno fortificata del 
promontorio. E per due giorni riusci a tenergli testa e a 
ributtarlo dalla spiaggia. Brasida, che per infondere corag- 
gio agli Spartani erasi colla sua trireme avvicinato alla 
spiaggia, fu colpito dalle saette nemiche così da cader tra- 
mortito nella sua nave. Questo successo dei difensori della 
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costa era-in gran parte dovuto all’ angusto spazio di mare, 
in cui il nemico era costretto di manovrare, L’ angustia 
dello spazio era cagionata dalla vicinanza dell’ isola di Sfa- 
gia o Sfacteria; la quale, distando dalla parte in cui erasi 
accampato Demostene poco più di 130 metri, non la- 
sciava posto che a due sole triremi. Trasimelida occupò 
quest'isola disabitata, e vi pose un presidio di 420 Spartani. 

Dopo due giorni di vani tentativi, il duce spartano 
mandò alcune navi nel golfo messenico per far provvista. 
ad Asine di legname da costruzione ed altri arnesi neces- 
sarii a costruire macchine d’ assedio. Ma prima che le 
navi ritornassero, comparve nelle acque di Pilo la flotta 
di Eurimedonte accresciuta di quindici navi, tre sommini- 
strate da Chio, dodici da Naupatto. Non riuscito a fare al 
nemico accettar battaglia in mare aperto, l’ ammiraglio 
ateniese entrò nel porto di Pilo. Ivi venne a cercarlo 
il nemico, e dentro il porto si diè fiera battaglia, che 
fini colla. disfatta degli Spartani. All’annunzio di questo 
disastro, furono da Sparta mandati a Pilo gli Efori con 
pieni poteri per prendere i provvedimenti richiesti ' dal- 
l'urgenza del caso. E gli Efori trovarono la situazione de- 
gli Spartani così disperata, che per avere una tregua di 
pochi giorni acconsentirono a consegnare agli Ateniesi l'in. 
tera loro flotta. Fu quindi convenuto che un’ ambasceria 
spartana sarebbesi recata ad Atene con proposizioni di 
pace, e che fino alla risoluzione dell’ armistizio gli Ate- 
niesî avrebbero lasciato introdurre in Sfacteria le razioni di 
viveri pel mantenimento del presidio. 

SPARTA CHIEDE PACE AD ATENE..— Eran corsi cinque 
anni; dacchè gli Ateniesi, spaventati dalla pestilenza e 
dalle devastazioni del suolo attico, profittando dell’ assenza 
di Pericle, aveano mandato ambasciatori a Sparta con propo- 
sizioni di pace. Quelle proposte, come vedemmo, non erano 
approdate a nulla per le esagerate pretese degli Spartani, 
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Lo stesso avvenne ora per parte di Atene. Il popolo, più 
proclive ad ascoltare consigli diretti a soddisfare il suo or- 
goglio, che quelli inspirati dalla prudenza, mise fuori tali 
pretese, che i legati se ne partirono e le trattative anda- 
rono a vuoto. | 

PRESA DI SFACTERIA. — Ma le cose della guerra dopo 
la risoluzione dell’ armistizio non procedettero come i dema- 
goghi ateniesi aveano fatto credere al popolo che sarebbero 
andate. Sfacteria teneva fermo nella difesa, nè v'era spe- 
ranza di poterla si presto assoggettare. Allora il dema- 
gogo Cleone, clie avea avuto la principal parte nella rottura 
delle trattative, e sul quale pesava quindi Ja maggiore re- 
sponsabilità dell'andamento delle cose, si levò ad accu- 
sare gli strateghi della piega che queste avean preso, di- 
cendo che, se essi avessero alcuna valentia, saprebbero con 
un colpo ardito metter termine alla penosa situazione di 
Pilo. Nicia, contro il quale quest’ insinuazione era più par- 
ticolarmente indirizzata, colse in parola il demagogo, e in 
nome proprio e de' colleghi rassegnò l’ ufficio, proponendo 
al popolo che désse a Cleone il governo dell’ impresa. 
Questi, che non s' aspettava tale soluzione, si schermi; 
ma stretto dal popolo, dovè accettare il comando. Allora 
ei ripiglia l'antica baldanza, e promette che entro venti 
giorni avrebbe spenti gli Spartani di Sfacteria o avrebbelì 
tratti prigioni ad Atene. L’astuto uomo sapeva, dicendo 
ciò, ch' ei poteva fare a fidanza sulla valentia di Demo- 
sfene, e innanzi di partire lo fe’ nominare dal popolo suo 
collega nel comando. E mercè l’opera di Demostene, 
Cleone potè liberare sua promessa. Il presidio di Sfacte- 
ria, stretto con maggior vigore, si arrese. Erano 292 uo- 
mini, fra’ quali 120 Spartiati, che venivan mandati in 
Atene quai prigioni di guerra, colla minaccia di ucciderli 
tutti, quando gli Spartani avessero novamente invaso il 
territorio dell’ Attica. 
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SPARTA RIDOTTA ALLA GUERRA DIFENSIVA. — La con- 
dizione di Sparta erasi fatta assai grave. La Messenia era 
divenuta un’altra volta campo di agitazione e di guerre; i 
Messeni di Naupatto mandati dagli Ateniesi a Pilo, chia- 
mavano gli Iloti a unirsi a loro per vendicare le sconfitte 
dei padri e ristorare la nazione e la patria. Presso i Pelo- 
‘ponnesii, dopo la codarda azione di Menedeo, era Sparta 
assai scaduta di credito, avendo essa posta in evidenza la 
sua politica, che inspiravasi al più gretto egoismo. E del 
suo esercito non poteva fare Sparta libero uso a cagione 
de’ suoi cittadini che erano prigioni ad Atene. In tale di- 
stretta sì deliberò di riprendere le trattative di pace con Ate- 
ne. Ma anche questa volta non approdarono a nulla. Cleone, 
cui il felice successo ottenuto avea grandemente inalzato nella 
riputazione del popolo, così da riceverne straordinarii ono- 
ri, fra’ quali la carica di Epimelete, fu anche in questa con- 
giuntura il principale oppositore della pace. Ed ora il sen- 
limento di Cleone era anche quello dei moderati, di Nicia 
‘ stesso, al quale premeva di far dimenticare la sinistra im- 
pressione prodotta dall’ avere lasciato il comando. 

PROGRESSI DELLE CONQUISTE ATENIESI. — Riavutolo 
nell’ottavo anno della guerra, se ne valse per imprendere 
una spedizione contro il territorio di Corinto. Con 80 navi, 
2000 opliti e 200 cavalieri egli mosse contro il colle di 
Soligeo, in cima del quale sorgeva una borgata dello stesso 
nome, a quattro chilometri dall’ Istmo. Il disegno di Nicia 
era d’impadronirsi di quel villaggio e di costruirvi un 
campo trincerato. Ma benchè ei riuscisse vittorioso in uno 
scontro avuto coi Corintii, non gli venne però fatto di 
impadronirsi della borgata di Soligeo, a cagione de’ rin- 
forzi avuti dai Corintii; egli ottenne invece di occupare la 
penisola di Metone nel territorio di Trezene, e formonne 
una base d’operazione per ulteriori conquisti nel Pelo- 
ponneso, 
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Intanto che Nicia otteneva questi felici successi nel Pe- 
loponneso, Eurimedonte e Sofocle imprendevano la loro 
spedizione su Corcira, che avean dovuto ritardare pei fatti 
di ‘Pilo. E anche questa impresa ebbe lieto successo. Col. 
l'ausilio dei democrati corciresi i due strateghi abbat- 
terono i nobili, e trattili in loro potere, proditoriamente 
li consegnarono in mano ai loro nemici, che ne fecero or- 
rendo eccidio. | 

OrrAVO ANNO DELLA GUERRA. — Coll’ impresa di Cor- 
cira chiudevasi il settimo anno della guerra. L’ ottavo 
s'aperse con una spedizione condotta da Nicla contro 
l'isola di Citera sulla costa meridionale della Laconia, 
Essa era abitata da Perieci e amministrata da un gover. 
natore spartiate, con un presidio di opliti che si rinno- 
vava ogni anno. Citera era il luogo abituale di sbarco dei 
bastimenti mercantili vegnenti dalla Libia e dall’ Egitto. 
La sua positura di fronte al golfo di Gitione, che era la 
sola parte accessibile della costa della Laconia, rendea 
quell’ isola assai pericolosa per Sparta, quando fosse in po- 
testà del nemico caduta; onde il savio Cilone soleva dire, 

- che niun maggiore beneficio potevano gli Dei rendere a 
Sparta che inabissandola. Contro Citera Nicia condusse 
60 navi, 2000 opliti e un corpo di ausiliari Milesii. Coa- 
djuvato dai Perieci, che aveano in odio il dominio spar- 
tano, ei s ‘ impadroni delle due città dell’isola (Gitera e ; 
Scandea), trasse prigione il presidio spartano, € la costi- 
tui in terra tributaria, ponendovi una guarnigione ateniese. 

. Nel ritorno da Citera Nicia fe' una scorreria nella Ci- 
. muria, territorio di confine fra Sparta ed Argo. Ivi dimo- 
ravano gli Eginesi, dopo di essere stati espulsi dalla loro. 
patria: in quel tempo erano essi occupati a costruire una 
borgata in riva al mare, essendo Tirea troppo lontana da 
quell’ elemento, in mezzo al quale eran vissuti. Un distac- 
camento di Spartani condotto da Tantalo gli ajutava in quel 
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lavoro, quando la flotta ateniese venne a sorprenderli. Tan- 
talo al suo comparire fuggi fra i monti, e gli Eginesi si 
chiusero in Tirea. Ma stretti dalle armi ateniesi, dovettero — 
presto arrendersi. Condotti ad Atene, furon destinati al 
supplizio, e Tantalo, che era rimasto prigione anch’ egli, 
venne tenuto in custodia insieme coi prigionieri di Sfacteria. 
‘ Gronnata DI Decio. — Mentre Nicia compiva nel Pe- 
 loponneso le imprese che abbiamo descritte, il suo collega 
Demostene tentava il conquisto di Megara, agevolatogli da 
dissensioni sorte fra quei cittadini, una parte dei quali, 
per liberarsi dagli avversarii che da Pege opprimevano 
la città, all’ ausilio ateniese ricorse. Ma se Demostene potè 
impadronirsi di Nisea, non gli venne fatto di trarre in suo 
potere la città di Megara, in difesa della quale accorse 
Brasida, che in quel tempo trovavasi nelle vicinanze di 
Corinto e di Sicione, intento a far leve di soldati da con- 
durre in Tracia. I 
Dalla Megaride Demostene si volse sulla Beozia. In- 
sieme col suo collega Ippocrate concertò il modo d‘invasione 
di questo paese: egli dovea invaderlo dalla parte del golfo 
di Corinto, assalendo la.città marittima di Sife: Ippocrate 
dovea penetrarvi dalla parte di Tanagra; contemporanea- 
mente i Focesi doveano dare l' assalto a Cheronea. Questo 
disegno era stato comunicato ad alcuni democratici di Beozia 
nemici di. Tebe, perchè ne ajutassero l’ eseguimento. Ma 
insieme con loro il riseppero i Tebani, ‘di maniera che. 
— quando Demostene comparve davanti a Sife; trovò la città 
| messa in istato di difesa, e lo stesso avvenne dei Focesi, 
quando comparvero davanti a Cheronea. A ciò s° aggiunse 
che Ippocrate ritardò di alcuni giorni la sua entrata in 
Beozia, così i Beoti ebbero tempo di raccogliere a Tanagra 
loro. milizie per chiudere il cammino agl’ invasori. Ciò in- 
dusse Ippocrate, dopo che ebbe occupato Delio, antico. 
tempio d° Apollo, formandone una piazza militare, a ritor- 
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nare nell’ Attica. Ma nel suo ritorno gli piombarono ad- 
dosso i Beoti condotti da Fagonda e lo misero in rotta. 
Mille opliti ateniesi e Ippocrate stesso rimasero sul campo. ‘ 
Poco dopo i Beoti in unione coi Corintii moveano sulla 
nuova piazza di Delio, e la espugnavano menando prigioni 
200 soldati del presidio: 

A peggiori disastri andò incontro Atene quest'anno DI 
guerra nella campagna di Tracia. | 

SPEDIZIONI DI BRASIDA IN TRACIA. — Mentre Sparta 
era ridotta quasi alla disperazione, e coll’eccidio proditorio 
di 2000 Iloti incuteva il terrore nella classe servile, affinché 
non insorgesse contro i suoi padroni; dalla lontana Macedo- 
nia e dalla penisola di Calcidice le venivano domande di au- 
silio.contro Atene, nella tema che questa, insuperbita da’suoi 
trionfi, volgesse in animo il pensiero di far vendetta delle 
ostilità incontrate in quelle contrade. E i messi del re Per- 
dicca e dei Traci domandavano che a Brasida fosse dato il 
comando del corpo di spedizione, offrendosi di pagare le 
spese pel mantenimento de'soldati. Brasida, che allora era 
appena guarito dalle ferite riportate a Pilo, e che ardeva 
dal desiderio di rendere alla sua patria qualche segnalato 
servigio, accolse con entusiasmo la domanda di Perdicca e 
de’ suoi soci, ed eccitò gli Efori a soddisfarla. Ma costoro, 
gelosi di Brasida, di cui riconoscevano l'ingegno supe- 
riore, non gli diedero che 700 Iloti armati da opliti, con 
facoltà di far leve di soldati nel Peloponneso. E già ne 
‘aveva arruolati 5000 nei territori di Corinto e di Sicio- 
ne, quando davanti a Megara comparve Demostene. La 
presenza di Brasida in quel luogo salvò Megara, come salvò 
l’Istmo. Appena che Demostene fu partito, Brasida si mise 


‘ Alla giornata di Delio prese parte anche Socrate, il quale 
veniva ad esporre la sua vita, mentre Aristofane nelle sue Nubi lo 
esponeva al pubblico scherno, dipingendolo come un sognatore 
moralmente codardo e corporalmente inetto. 
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in marcia, € coll'ajuto di Tessali amici di Sparta riuscì a 
traversare senz’ ostacolo la Tessaglia e arrivò felicemente in 
Macedonia. Quivi trovò lo stato delle cose diverso da ciò 
che avea creduto. Re Perdicca pretendeva da Brasida che lo 
ajutasse a combattere l'usurpatore Arribeo, che nella terra 
montana di Linco erasi eretto un principato indipendente. 
Ma Brasida ricusò di occupare le sue milizie in quell’ im- 
» presa, adoperossi invece ad indurre Arribeo a riconoscere 
l’alta sovranità di Perdicca. Acquistata così libertà d'azione, 
parti alla volta della Tracia. La prima città che si presentò 
era Acanto, colonia d’ Andro, fondata sulla penisola d’ Ato. 
Acanto era città tributaria d’ Atene, nè avea alcuna ragione 
di lamentarsi della città sovrana. Ella non accolse quindi 
con disposizioni d'animo amichevoli il duce spartano; e 
allora potè Brasida riconoscere che le cose in Tracia erano 
assai diverse da ciò che avean fatto credere i messaggieri 
chieditori dello spartano ausilio. Costoro erano rappresen» 
tanti di una fazione, che inctta ad appropriarsi il po- 
tere da sè sperava di conseguirlo per mezzo di Brasida. 
Ma questi non era uomo da prestarsi a tai maneggi. Ac- 
cettando il comando della spedizione, egli erasi prefisso 
di abbattere in Tracia la potenza di Atene per sostituirvi 
quella di Sparta, e andò difilato alla sua méta, non occu- 
pandosi delle difficoltà che gli attraversavano la via. Ai cit- 
tadini di Acanto disse pertanto netto il suo pensiero: egli 
veniva a restituire la libertà alle città greche della Tracia; 
se non lo avessero accolto da amico, avrebbero dovuto su-, 
birlo nemico. Erasi in quel tempo alla vigilia della vendem- 
mia, e gli Acantini, per tema di perdere il raccolto del vino, 
deliberarono di ammettere in città Brasida e le sue milizie, 

Presa DI AnFIPOLI. — L’ esempio di Acanto fu seguito 
dalle città vicine, e prima di tutto da Stagiro e da Argilo. 
‘ Gli abitanti di quest’ ultima si offersero di ajutare Brasida 
all'impresa su PORPORA che era la città più ragguardevole 
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della Tracia, e per mezzo del suo ponte sullo Strimone 
univa la Tracia orientale coll’ occidentale, la Macedonia 
coll’ Ellesponto. Come abbiam visto, aveala fondata Atene 
l’ anno 437 avanti Cristo sotto gli auspicii di Pericle e col- 
l’opera di Agnone. Ma gli Ateniesi non formavano che il 
minor numero della popolazione; la più parte eran gente 
raccogliticcia, a cui poco importava che la città obbedisse 
ad Atene o a Sparta. Brasida, che conosceva l’ importanza 
di quella conquista, non pose tempo in mezzo a muovere 
su Anfipoli, e una notte di decembre del 424 comparve 
‘ davanti alle sue porte. 

Comandante del presidio di Anfipoli era Euclete, che 
insieme con Tucidide, lo storico, teneva il governo della 
penisola di Calcidice in nome di Atene. Tucidide stava allora 
a Taso colla sua squadra di sette navi. Invitato da Euclete 
a venire in soccorso ad Anfipoli, ei si mise tosto in marcia; 
ma al suo giungere ad Ejone apprese che la città erasi 
arresa a Brasida. Gli abitanti, lusingati dalle generose pro- 
messe del duce spartano, aveano forzato la mano ad Eu- 
clete, e la città senza alcuna resistenza fu perduta per 
Atene. Gli Ateniesi si vendicarono contro i due governatori 
mettendoli al bando. Ei giova però avvertire che, se alcuno 
avea colpa, egli era Euclete, non già Tucidide. Quei do- 
vea mettere in difesa il ponte sullo Strimone e non la- 
sciarlo aperto al nemico; e intanto che la difesa del ponte 
durava, Tucidide avrebbe avuto campo di venire in difesa 
della città. Del resto, questi fece quanto era umanamente 
possibile ; salvò Ejone, dappoichè non potea più salvare 
Anfipoli, e con Ejone lo sbocco dello Strimone restò in 
potestà di Atene. Ed ora che il bando a forzato ozio il 
condannava, si pose a scrivere la storia della guerra, alla 
quale non poteva più partecipare, dotando la letteratura 
‘ storica di uno de’ suoi insigni monumenti, forse del più - 
insigne di tutti, 
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| Intanto Brasida stava profittando del favore delle ‘ciîr- 
costanze per metter forte piede in Tracia prima che si 
presentasse una flotta nemica. Depurata col consiglio ‘del 
re Perdicca, che erasi recato sul luogo, la popolazione di 
Anfipoli, e unita la città col ponte sullo Strimone per 
mezzo ‘di una palizzata, Brasida mosse co’nuovi suoi al- 
leati verso ‘la penisola di Atte, la più orientale delle tre 
lingue di terra che compongono la regione detta di Calei- 
‘ dice; qui pure la più parte della città gli aperse le porte; 
le sole borgate di Sane e Dione rimasero fedeli ad Atene. 
Un acquisto più importante fece Brasida nella penisola 
centrale detta di Sitone. Ivi sorgeva la città di Torone con 
presidio ateniese, due navi e con fortilizii. Se la popola- 
zione fosse stata fedele ad Atene, Brasida avrebbe dovuto 
rinunziare a quell’impresa. Ma in città v’eran de' traditori, 
che messisi in segreta comunicazione col duce spartano si 
offersero di aprirgli di notte le porte. Il presidio sorpreso 
si riparò nel forte di Lecito, dove resistè gagliardamente, 
fino a che una torre di legno, eretta su deboli fondamenta, 
crollò. Allora venne meno il coraggio negli assediati; e co- 
loro che non poterono mettersi in salvo sulle navi, vennero 
mandati a morte. Brasida fe’ quindi demolire quel forte , è 
il luogo, ov' era sorto, lo dedicò ad Atena. 

TREGUA DI UN ANNO FRA SPARTA E ATENE. — Nel comu- 
nieare a-Sparta i suoi buoni successi, Brasida avea fatto 
istanza, perchè gli si mandassero validi rinforzi. Ma la sua 
domanda non trovò favorevole accoglienza nè presso il po- 
polo, nè presso il Governo. Le geste di lui non erano riu- 
scite a mutare gli animi degli Spartani, inchinevoli alla 
pace. E se da un lato le conquiste di Brasida apparivano 
assal opportune per ottenere migliori condizioni da Atene, 
dall'altro guardavasi con sospettosa inquietudine l’elevarsi 
di questo venturiero, e dava argomento di seria apprensioné 
il fatto che i suoi felici successi ei gli aveva ottenuti per 
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mezzo di oro fornito da stranieri. Anche Atene era in quel 
tempo proclive alla pace. Dopo l’infelice spedizione di 
Beozia e i funesti eventi di Tracia, pareva agli Ateniesi 
che la patria fosse spinta verso una sequela di rovesci, onde 
la continuazione della guerra avrebbela colpita. I parti 
giani della pace acquistarono quindi il sopravvento su quei 
della guerra, e Aristofane potè co’suoi Acarneî e co’ suoi 
‘ Cavalier dare libero sfogo al suo sentimento in favore 
della pace. 

Chi più di tutti adoperavasi, perchè la pace si conclu- 
desse, era il re Plistoanace. Richiamato in patria dopo di- 
ciannove anni d’esilio, dietro istanze dell’ oracolo di Delfo, . 
ei vedeva con terrore le promesse della Pizia ricevere una 
piena smentita dagli eventi. Essa avea annunziato agli 
Spartani che, ove non avessero richiamato questo rampollo 
di Ercole, avrebbero dovuto con vomero d’argento lavorare 
la terra; lo che voleva dire, ch’essi sarebbero stati afflitti 
da grande carestia. Ora dopo il richiamo di Plistoanace 
le armi spartane aveano patito i maggiori rovesci, così 
che il Peloponneso trovavasi quasi ridotto in uno stato 
‘ d’assedio. E già sospettavasi che la Pizia fosse stata cor- 
rotta, e ventilavasi il disegno di ricacciare quest’ impo- 
store, che erasi pochi anni prima con onori straordinarii 
accolto. Non farà quindi meraviglia di vedere Plistoanace 
tutto infervorato per la pace. Nel marzo del 423, corri- 
spondente all’ Elafebolione degli Ateniesi, legati spartani 
recavansi ad Atene con un disegno di trattato che l°’ as- 
semblea degli Spartiati avea già approvato. Esso stabi- 
liva che fra Atene e Sparta e i rispettivi alleati fosse so- 
spensione d'armi per un anno sulla base dell’ uti possidelis. 
Che libera fosse a ciascuno l'andata al tempio di Delfo, e 
che libero fosse parimente agli Spartani e loro soci il com- 
mercio sul Mare Egeo, sempre che lo percorressero con 
sole navi mercantili e di una certa portata. Segnata la tre- 
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gua, le parti contraenti, in attesa che la tregua si conver- 
tisse in pace definitiva, nominarono due commissarii da 
inviarsi in Tracia per comunicare a Brasida la soscrizione 
del trattato. 

IL Norp DURANTE LA TREGUA. — Ma i commissarii 
trovarono le cose di Tracia in tale stato da non poter 
estendere a quella regione il beneficio della tregua. Due 
giorni dopo la stipulazione del trattato, una città ateniese 
della penisola di Pallene, Scione, erasi data in mano a Bra- 
sida. Il commissario ateniese Aristonimo ne chiese la re- 
stituzione, ma Brasida la ricusò. Davanti a questo fatto, e 
all’annunzio sopraggiunto, che anche la città di Mende 
erasi ribellata, il partito della guerra riprese il soprav- 
vento in Atene, e sulla proposizione di Cleone fu man- 
data nella Tracia una flotta di cinquanta navi. Nicia ne 
prese il comando. Giunto in Tracia, espugnò Mende e pose 
il blocco a Scione, intanto che Brasida trovavasi in Mace- 
donia, dov’erasi recato per ajutare Perdicca contro Anibeo. 
Ma non avendolo servito com' ei volea, Perdicca si guastò 
con lui, disdisse l’ alleanza peloponnesiaca, e si uni con 
Atene. 

BATTAGLIA DI ANFIPOLI. — Il passaggio del re di Ma- 
cedonia alla parte di Atene infuse nuovo coraggio al par- 
tito della guerra. E quando l’anno della tregua fu spirato, 
venne risoluto di mandare sulla Tracia un nuovo esercito 
per riconquistare l' importante Anfipoli. E perchè Nicia, 
dopo d'avere messo il blocco a Scione era ritornato colla 
flotta ad Atene, sì decise di non dare a lui, sì bene a 
Cleone, il fortunato vincitore di Pilo, il comando della 
nuova spedizione. Con trenta navi, 1200 opliti, 300 cava- 
lieri e un corpo di ausiliari, nell'agosto del 422 parti 
Cleone alla volta della Tracia. Approfittando dell’ assenza 
di Brasida dalla penisola di Sitone, ei mosse sulla città di 
Torone, e se ne impadroni facendo prigioniero il presidio, 
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che mandò ad Atene. Gli abitanti della città furono ven- 
duti schiavi. Superbo di questo successo, Cleone condusse 
il suo esercito su Scione, che era sempre bloccata, e di là 
passò su Anfipoli. Dalle alture del monte Cerdilione osser- 
vava Brasida le mosse del nemico, e quando lo vide mar- 
ciare su Anfipoli, entrò in questa città per dirigerne la 
difesa. 

Ma Cleone non avea in animo di assalire la città; lo 
scopo della sua marcia era di acquistareJa conoscenza del 
terreno, e riserbavasi di dare l'assalto alla città, quando 
fosse giunto il corpo ausiliario de’ Macedoni che avea già 
chiesto a Perdicca. Ma Brasida non gli lasciò tempo di 
aspettare gli alleati. Com' ei vide il nemico in ritirata, fece 
un’ improvvisa uscita con centocinquanta opliti scelti e lo 
assalse alle spalle. E mentr’ egli sgominava il centro e |’ ala 
sinistra, sull’ ala destra con forze maggiori piombava Clea- 
rida. Cleone, al vedere travolta in fuga l’ala sinistra, si 
smarri dell’ animo e fuggi anch’ egli; così l’esercito, rima- 
sto senza alcuna direzione, fu messo in piena rotta. Seicento 
Ateniesi rimasero sul campo, pochissimi dei Peloponnesii. 
Ma essi fecero una perdita irreparabile. Mentre Brasida 
veniva in soccorso di Clearida, che era stato dall’ ala de- 
stra più volte respinto, riportò una ferita mortale. Tra- 
sportato ad Anfipoli, non visse che il tempo necessario per 
conoscere la vittoria dei suoi. Gli Anfipolitani gli fecerò 
onori straordinarii. Vollero che la sua salma fosse sepolta 
dentrò la città, e gli decretarono giuochi e sacrifici annui 
come ad un eroe. Fu cancellata la memoria di Agnone, e 
Brasida gli fu sostituito nel culto reso allo storico fondatore 
della città. Anche Cleone incontrò la morte in quella gior- - 
nàta. Raggiunto nella sua fuga da un Trace, fu da questo 
trucidato. 

Pace pI Nicia. — La battaglia di Anfipoli fe’ scom- 
pàrire nello stesso tempo i due avversarii più accaniti della 
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pace, Cleone e Brasida. I partigiani di essa ripresero quindi 
così a Sparta come ad Atene il sopravvento, là per opera 
del re Plistoanace, qua per opera di Nicia. E dall’ una e 
dall’ altra parte s'’iniziarono tosto trattative, le quali nel 
marzo del 421 riuscirono alla conclusidbne di una pace de- 
finitiva. Essa fu stipulata per la durata di cinquant'anni, — 
sulla base dello status quo ante bellum, ad eccezione dei 
dominii di Nisea, Anactorio e Sollione, che-rimasero ad 
Atene, e di Platea che restò a Tebe. Le due città si resti- 
tuirono i luoghi rispettivamente conquistati: Sparta rendeva 
-Anfipoli colle altre città di Tracia, e Atene obbligavasi di 
lasciare a quella regione un governo autonomo, tenendosi 
paga del tributo, e di permettere a ciascuno dei suoi abi- 
tanti di emigrare conservando le sue proprietà; Atene re- 
stituiva i luoghi occupati nel Peloponneso, ed entrambe le 
parti rendevansi i prigionieri. Questo trattato, che nella 
| storia porta il nome di Pace di Nicia, fu giurato a Sparta da 
diciassette delegati Ateniesi, e da altrettanti Spartiati il di 24 
del mese attico Elafebolione e il 29 del mese spartano Ar- 
femisio. Però nè Corinto nè Megara nè Tebe lo vollero ac- 
cettare; e il loro rifiuto portò seco la dissoluzione della 
Lega del Peloponneso. Il trattato fu inciso su due colon- 
ne, luna delte quali fu collocata nel tempio di Apollo ad 
Amicle, 1’ altra nel tempio di Atena sull’ Acropoli. 

In quello stesso anno il trattato di pace fu convertito 
in un'alleanza fra Atene e Sparta, per la quale le due città 
obbligavansi ad ajutarsi reciprocamente contro i respettivi 
nemici. Sparta era stata obbligata a chiedere questa alleanza — 
in: POTSOR ENEA della defezione di Corinto e cite dalla Lega 


t Corinte rifiutò di sderivo al trattato di pace, perchè- esso 
non portava la restituzione di Sollione e di Anactorio che Atene 
aveale tolte; Megara, perchè non ricuperava Nisea; e Tebe, per- 
chè il trattato obbligavala a rendere Panattune sulle frontiere del- 
) Attica, che essa avea recentemente conquistata. 

. BERTOLINI, — Storia dell'antica Grecia, . 26 
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peloponnesiaca, mentre allora stava per spirare la tregua di 
trent'anni fra Sparta ed Argo (450-420), e quest’ ultima 
non pareva disposta a rinnovarla. Se sì considerano le 
dure prove subìte da Atene nei primi anni di questa guerra, 
essa dovea compiacersi di una soluzione che le lasciava in- ‘ 
tero il territorio e le conservava alcuni importanti acquisti 
sulla costa dell’Jonio. Se invece si considera la posizione 
che essa avea acquistata negli ultimi anni della guerra de- 
cenne, coll’occupazione dei luoghi più importanti lungo la 
costa del Peloponneso e col possesso di alcune centinaja di 
prigionieri spartiati, si troverà che il trattato peggiorò la 
sua condizione, anzichè avvantaggiarla. Ma si muoverà egli 
per questo rimprovero ad Atene, se, dopo una battaglia che 
avea gettato nel lutto seicento delle sue principali famiglie, 
e dopo una guerra che da dieci anni la travagliava, essa 
rinunziò ad una parte dei beneficii della sua posizione, per 
godere il beneficio supremo della pace? 


$ 3. — Fino alla spedizione siciliana (421-415). 


Nuove conTESE FRA SPARTA E TEBE. — Ma fu un be- 
neficio di corta durata. Più che una vera pace erasi con- 
clusa una tregua sotto l’ influenza di due partiti che desi- 
deravano veder cessati i danni della guerra, senza una 
riconciliazione dei due Stati nè una reale unione dei loro 
interessi. Quindi fu visto subito dopo la soscrizione del 
trattato apprestarsi materia a nuove contese fra’ due Stati 
contraenti, le quali resero presso che illusorio il trattato 
stesso. Infatti, mentre in Tracia i principali luoghi, Anfi- 
poli stessa, eran rimasti in potestà di Sparta, e questa 
schermivasi dalle lagnanze di Atene, dicendo che non era. 
in sua facoltà di obbligare Clearida a fare la consegna di 
que’ luoghi; nella Beozia Tebe rifiutava di consegnare 
Panattone, e nel Peloponneso Atene si riteneva Pilo. 
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FEDERAZIONE ARGIVA. — A render più difficile e peri- 
colosa la condizione di Sparta s’ aggiunse la scissura sorta 
fra lei e alcuni Stati del Peloponneso, la quale ebbe per 
effetto la composizione di una nuova Lega ostile a Sparta, 
.sotto la capitananza di Argo. Questa città, rimasta fin qui 
. estranea alle guerre che avean travagliato il Peloponneso, 
avea avuto campo, durante il periodo della trentenne tre- 
gua conclusa con Sparta, di rifarsi dei danni patiti nelle 
precedenti lotte, e di prepararsi a contrastare a Sparta la 
egemonia sul Peloponneso. A tal’ uopo, essa erasi frattanto 
costituita sotto governo democratico, per rendere meglio ef- 
ficace la sua concorrenza rispetto a Sparta, ed avea stabilito 
nuovi ordinamenti militari, mercè i quali un corpo di mille 
opliti, appartenenti alle primarie famiglie della città, e man- 
tenuti a spese dello Stato, vestiva in permanenza la mili- 
tare divisa e vigilava alla difesa della patria. 

Essendo, come dicemmo, prossima a spirare la tre- 
gua conclusa con Sparta, Argo stava per acquistare piena 
libertà di azione, e ciò succedeva in un momento, in cui 
gli umori degli Stati mezzani del Peloponneso divenivano 
ostili a Sparta. Corinto approfittò di questa propizia circo- 
stanza per invitare Argo a mettersi a capo di una nuova 
Lega del Peloponneso. Avutone favorevole responso, essa 
convocò un Congresso degli Stati minori del Peloponneso 
per la costituzione della nuova Lega. Al Congresso di Co- 
rinto comparvero deputati d'Argo, dell’ Elide, della città di 
Mantinea in Arcadia, la quale, in odio alla sua rivale Te- 
gea, che stava salda nell’alleanza spartana, erasi dichia- 
rata in favore della Lega argiva; di Megara, delle città 
calcidicesi e della stessa Sparta. Quest'ultima avea mandato 
deputati al Congresso per invitare gli Stati minori all’ os- 
servanza del loro giuramento di fedeltà alla Lega pelopon- 
nesiaca, ma Corinto li mise in silenzio dicendo che essa 
avea altro giuramento da osservare, ed era che non avrebbe 
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raai abbandonato in balia di Atene le città tracie: così Co- 
rinto copriva col manto della religione la cagion vera di 
sua separazione, ed era la perdita di Sollione e di Anatto- 
rio, che il trattato di Nicia avea consacrata. 

Costituita la Lega argiva, ' i nuovi soci rivolsero il loro 
studio a farvi entrare tutti gli Stati minori del Peloponne- 
so. Ma in questa propaganda essi incontrarono difficoltà 
impreviste. Megara e Tebe, che erano rette con governo 
aristocratico, ricusarono di entrare in una Lega capitanata 
da una città retta con ordini democratici. Tegea, invitata. 
da Corinto ad associarsi alla Lega argiva, dichiarò in modo 
reciso che essa non sarebbesi per alcun conto divisa da 
Sparta. E mentre la nuova Lega vedevasi ridotta nell’ impo- 
tenza di fortificarsi con nuove adesioni, Sparta le dava il. 
tracollo coll’inviarein Arcadia Plistoanace per torre a Man- 
tinea le fatte conquiste. La spedizione riuscì : il dominio di 
Mantinea rimase circoscritto al territorio della città, è gli 
Eleati perdettero ogni speranza di una rivincita su Lepreo- 
ne, avendo gli Spartani inviato a difesa di quella città gli 
Iloti di Brasida reduci dalla Tracia. 

RaGGIRI SPARTANI. — Dello scoramento che avea in- 
vaso i suoi nuovi avversarii, Sparta fece suo pro perindurli 
con finissima arte a divenire stromento de’ suoi interessi. 
Allora fu visto con quale animo avessero gli Spartani con- 
clusa la pace con Atene. Già le elezioni degli Efori avve- 
nute nell’ottobre del 421 dimostravano il riaccendersi degli 
spiriti bellicosi. I nuovi Efori erano contrarii alla pace; 


' Questa Lega si componeva di Argo, Corinto, le città tra- 
cie, Mantinca e dell’Elide. Quest'ultimo cantone le si era asso- 
ciato per vendicarsi dell’ajuto militare dato da Sparta ai Le- 
preati, ribelli agli Eleati. a’ quali ricusavano di pagare il tributo 
annuo di un talento, dovuto al tempio di Giove Olimpico, in ricom- 
pensa dell’ausilio che gli Eleati aveano ad essi prestato contro gli 
Arcadi. Ì 
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due di essi poi, Cleobulo e Senane, erano fautori ardenti 
della guerra. Ma come rinnovarla senza venir meno aper- 
tamente alla fede dei trattati? Come rinnovarla con Pilo in 
mano agli Ateniesi? L’ astuzia de’ nuovi Efori dovea essere 
messa in opera pér rimovere queste difficoltà. Essi escogi- 
tarono pertanto un disegno, nel quale Argo e Tebe avrebbero 
dovuto servire come strumenti della loro politica, e tenere 
al coperto Sparta fino a che fosse giunto per lei il tempo 
di levare la maschera e vperare apertamente. Ma il disegno 
scaltramente: ordito nom riusci che in parte. Il disegno di 
una Lega tebano-argiva falli: si ottenne, invece, che Argo 
sgomentata dall’ impotenza della nuova Lega, di cui trova- 
vasi a capo, acconsentisse ad inviare deputati a Sparta per 
trattare della stipulazione di una tregua; si ottenne pure 
che la Beozia si unisse in lega con Sparta: falli poi il dise- 
gno, che i Beoti rendessero Panattone ad Atene, per avere 
‘in cambio la restituzione di Pilo. I Beoti, piuttostochè ren- 
dere Panattone, preferirono raderla al suolo; e Sparta 
. credè che ciò bastasse per poter da Atene chiedere la con- 
segna di Pilo. 

- Ma tutti questi raggiri non erano rimasti ignoti ad 
Atene. Per la qual cosa, quando i legati spartani condotti 
da Andromede comparvero in quella città per chiedere lo 
sgombro di Pilo, gli Ateniesi diedero sfogo ai loro malu- 
mori verso Sparta, dicendo che questa non una sola delle 
condizioni del trattato di pace avea eseguita, se tolgasi la 
consegna dei prigionieri, e rinviarono bruscamente i legati 
dopo di averli colmati di rimproveri per la fede violata. 
ALcigiabE. — Fra coloro che maggiormente segnala- 
“ ronsi nel rimbrottare i legali spartani v'era un uomo che 
ora entra per la prima volta nella vita pubblica, e per isven- 
tura di Atene dovea acquistare tale ascendente sui cittadini, 
da prendere la direzione dello Stato e trascinare colle sue 
‘temerarie imprese e poi col tradimento la patria alla sua 
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rovina. Quest’ uomo ‘era Alcibiade. Egli era allora nell’ età 
di trentadue anni, ma già da tempo avea del suo nome 
riempiuto Atene. L'origine cospicua contribui a metterlo 
subito in vista. Suo padre Clinia avea ad Artemisio com- 
battendo sulla sua trireme riportato il premio del valore, ed 
a Coronea era morto da eroe. Ei lasciava due figliuoli, il 
maggiore de’ quali Alcibiade aveva cinque anni; gli af- 
fidò alla tutela di Pericle, che, per parte della loro ma- 
dre Dinomaca della famiglia degli Alcmeonidi, era loro pa- 
rente. Non sembra che Pericle si curasse gran fatto della 
educazione di questi suoi pupilli: la sola cosa che fece, fu 
di separare Clinia dal fratello Alcibiade, quando s’ accorse 
della mala via, su cui questi camminava. 

Infatti ben presto rivelaronsi in Alcibiade le prave ten- 
denze che oscurarono la sua fama. Natura lo avea fatto bello 
della persona, fortuna avealo fatto ricco: due qualità erano 
queste assai pericolose in tempi di corrotti costumi; e per 
Alcibiade, più che pericolose, furon funeste. I facili amori 
lo trassero alla spensieratezza, all’immoralità , all’albagia. 
L’aver fatto breccia nel cuor di una femmina d'alto lignag- 
gio era un’ impresa, che pareva a lui di maggior conto che 
una battaglia vinta; e ne menava vanto, e ne pigliava ar- 
gomento per crearsì un concetto di superiorità verso gli al- 
tri, che rendevalo presuntuoso e perfino violento. Più volte 
egli erasi liberato da’ suoi contradittori, servendosi di per- 
cosse anzichè di argomenti. E il popolo, che difficilmente 
avrebbe perdonato ad altri queste prepotenze, le perdonava 
a lui in omaggio alla sua bellezza, e a quella specie di f&- 
scino demoniaco che spirava dalla sua persona. Come una 
delle sue stravaganze era giudicata la sua amicizia con So- 
crate. Ed invero strana cosa appariva il vedere questo az- 
zimato conquistatore di femmine cercar la compagnia di 
un sofista che girava per Atene, in meschino arnese, in 
cerca di cittadini da catechizzare con precetti morali e re- 
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ligiosi. Ma Alcibiade e Socrate aveano l’un verso altro 
un titolo di benemerenza, da sentirsi mutuamente affezio- 
nati, a malgrado della grande distanza che li separava. So- 
crate avea, cioè, l’anno 432 a Potidea salvato la vita ad Al- 
cibiade, coprendolo colla sua persona; e nella battaglia di 
Delio, Alcibiade potè rendere al suo salvatore uguale ser- 
vigio. La leggerezza di Alcibiade non arrivava infino al se- 
gno da renderlo ingrato; e l’austerità di Socrate non era 
spinta al grado da renderlo vergognoso di comparire in 
pubblico con un dissoluto. Anzi gli uomini che trovavansi 
‘ fuori della diritta via eran quelli appunto, di cui andava in 
cerca Socrate per ricondurveli. Quanto dovea quindi al 
grande filosofo premere di raddrizzar la mente a questo 
uomo, che pel suo ingegno e per l’ origine sua avrebbe po- 
tuto rendere segnalati servigi alla patria! Com’ è facile 
pensare, il frutto che Socrate raccolse da’ suoi ammoni- 
menti fu presso che nullo: però in questo essi giovarono, 
che promossero in lui l'impulso dato dagli anni crescenti ad 
abbandonare una vita oziosa e sterile per dedicarsi alla cosa 
pubblica. In servigio di questa ei mise quindi tutte le sue 
qualità buone e cattive, senza punto curarsi di alleggerire 
‘il peso delle seconde che traboccava, per accrescere il peso 
minore delle prime. « Dal principio al termine della sua 
carriera politica, così piena di eventi (scrive il Grote), Al. 
cibiade seppe combinare insieme con mirabile destrezza 
l’ ardimento nel concepire i disegni, la creazione di mezzi 
nell’ organizzarli e una straordinaria energia nell’ eseguirli. 
Alcibiade era al pari di Temistocle un uomo d' azione. Ma 
la sua carriera forni un esempio memorabile di brillanti 
qualità così per l’azione come pel comando, rovinate e 
trasformate in istromento pernicioso dall’ assenza intera di 
moralità pubblica e privata. » 

In origine Alcibiade era stato lacofilo, e avea sposato 
la parte di Sparta per due ragioni: l’ una era per la spe- 
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ranza che il Governo spartano lo nominasse suo agente di- 
plomatico (rétevos); l' altra, che la Costituzione spartana 
rispondeva alle sue idee meglio assai dell’ateniese, nella 
quale il popolo avea troppa parte nel maneggio degli affari: 
onde Alcibiade sperava che l’ alleanza fra Sparta e Atene 
potesse aprire l’ adito a una riforma dello Stato ateniese in 
senso restrittivo delle pubbliche libertà. 

Ma ben presto le sue idee -su Sparta mutarono. Ve. 
dendo respinti i suoi servigi dal Governo spartano, e pre- 
ferito a lui quale agente diplomatico Nicia, Alcibiade diventò 
di tratto lacofoho, e si mise a capo del partito della guerra. 

LEGA FRA ATENE E ARGO. — Prima di tutto andò in cerca 
di alleati. In quel tempo Argo, atterrita dalla Lega beoto- 
spartana, mandava a Sparta legati per rinnovare il trattato 
spirato testè. Alcibiade approfittò della presente libertà di 
Argo per indurla a collegarsi invece con Atene. E gli Ar- 
givi, trovando più vantaggiosa per la loro patria una lega 
con Atene che il rinnovamento della pace con Sparta, ri- 
chiamarono i legati da questa città, e co’ loro alleati Eleati 
e Mantineesi' inviarono ambasciatori ad Atene per conclu- 
dere la lega. Risapute queste cose, gli Spartani inviarono 
novella ambasceria ad Atene rivestita di pieni poteri, af- 
fine d’impedire la colleganza di Atene con Argo. Ma Alci- 
biade ingannò così astutamente i legati spartani, ch’ ei si 
partirono scornati da Atene senz’ avere potuto nulla con- 
cludere; gl’indusse, cioè, a tacere davanti all’ assemblea 
del popolo il fatto, che avean già palesato al Senato, di 
essere investiti di pieni poteri, facendo lor credere che il 
silenzio su ciò avrebbe giovato alla causa di Sparta, e pro» 
mettendo a questo prezzo il suo appoggio : con ciò ottenne 
l’effetto, che i partigiani di Sparta, e Nicia sopra tutti, 
sì trovassero disorientati, che l'assemblea del popolo 8° ir- 


* Corinto, rimanendo pure alleata di Argo, rifiutò di entrare 
in questa nuova combinazione. 
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ritasse per questo inganno, e che i deputati fossero cac- 
ciati via come impostori. Ottenuto il primo scopo, l’altro 
della Lega fra Atene e Argo diventava una necessaria con- 
seguenza di quello. Introdotti davanti all’ assemblea, i de- 
putati argivi, eleati e mantineesi, Atene stipulò con loro 
una lega per cento anni. Così Atene veniva a trovarsi a 
eapo degli Stati separatisti del Peloponneso, e Alcibiade 
trovavasi arbitro dei destini della sua patria. | 

LA FESTA OuimPica DELL'ANNO 420 (Olimpiade xc). — 
La Lega fra Atene ed Argo fu stipulata nel maggio del 420. 
Pochi mesi appresso, verso la metà di luglio, ricorreva la 
festa Olimpica. Questa fu resa notevole da due fatti : l'uno fu 
la partecipazione ad essa di Atene, che da undici anni erane 
rimasta esclusa; l’altro fu l'esclusione di Sparta. Nella 
deputazione (Fewpix) ateniese si segnalò sopra tutti Alci- 
biade per la magnificenza de’ suoi equipaggi. Ei comparve 
con sette carri tirati ciascheduno da quattro cavalli, e ri- 
portò tre corone. L’ esclusione di Sparta fu provocata da 
un decreto degli Eleati, i quali condannarono lo Stato 
spartano al pagamento di duemila mine per avere mandato 
mille opliti a Lepreone dopo la promulgazione della tregua 
olimpica. Avendo il Governo spartano rifiutato di pagare 
l'ammenda, gli Eleati, nella loro qualità di amministratori 
privilegiati della festa , vietarono a Sparta l’ accesso al tem- 
pio e la partecipazione ai giuochi. Così rendevasi sempre 
più inevitabile lo scoppio della guerra. 

ATENE E GLI STATI DEL PeLOPONNESO. — Innanzi di de- 
nunziare il trattato di pace, Alcibiade, che ormai era di- 
venuto il personaggio più influente d' Atene, cercò di ac- 
crescere il numero degli alleati del Peloponneso. È non 
potendo indurre Corinto ad associarsi alla Lega antisparta- 
na, ei si rivolse alle città dell Acaja, e acquistò alla 
Lega l'importante Patrasso. Prese quindi parte cogli 
‘Argivi a un'impresa su Epidauro, la quale città, essendo 
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situata a mezza via fra Atene e Argo, e alla frontiera di 
Corinto, diventava non solo utile per le comunicazioni fra 
i due Stati collegati, ma era ancora una garanzia della 
neutralità di Corinto. Prima che gli Argivi si ponessero in 
marcia, il re spartano Agide era comparso alle frontiere 
della Laconia a capo di un esercito. Ma avea poi dato subito 
di volta, allegando che i sagrificii fossero riusciti sinistri. 
E perchè prossimo era il mese Carneo, sacro pei Dori, gli 
Argivi — i quali in fatto di religione erano men severi degli 
Spartani, e avean rimosso facilmente a questa difficoltà fer- 
mando il Calendario al 29 del mese precedente il Carneo — 
ebbero agio di devastare a loro piacimento il territorio di 
Epidauro. Ma prima che riuscissero a trarre in loro potere 
questa città, gli Spartani (essendo già passato il mese Car- 
neo) inviarono in difesa di essa trecento opliti, e man- 
darono su Argo il re Agide con forte esercito. Gli alleati 
Megaresi, Beoti, Corintii e Sicionesi furono solleciti a 
mandare i loro contingenti d’ ausilio: e già i due eserciti 
argivo e spartano trovavansi di fronte l’ uno all’ altro nella 
pianura di Argo, quando il duce degli Argivi, Trasillo, 
fattosi condurre da Alcifrone, agente spartano ad Argo, nel 
-campo di Agide, promise a questo che Argo darebbe a 
Sparta una soddisfazione giusta e concluderebbe una pace 
equa, quando egli rinunciasse a dar battaglia. Agide accettò 
il partito, e concesse una tregua di quattro mesi. Ritornato 
in Isparta, egli ebbe di ciò meritato rimprovero dagli Efori. 
Con grande stupore apprendiamo, che anche Trasillo ricevè 
rimproveri e fu persino condannato alla perdita de’ suoi 
beni per ciò che avea fatto. Egli avea allora nientemeno 
che salvato la sua patria, imperocchè nella posizione in 
cui si trovavano i due eserciti, e con tale sproporzione 
di forze, la sconfitta degli Argivi era sicura. Ma chi era 
stato codardo alla presenza del nemico poteva facilmente 
imbaldanzire nell’ assenza di lui, e il povero Trasillo 
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fu la vittima di questa postuma baldanza de’ suoi con- 
cittadini. 

Poco dopo la partenza dell'esercito spartano compar- 
vero ad Argo gli ausiliari ateniesi. Erano milletrecento 
opliti condotti da Lacete e da Nicostrato; Alcibiade gli ac» 
compagnava nella qualità di legato. Egli persuase gli Argivi 
a riprendere tosto le ostilità a malgrado della tregua stipulata 
con Agide; e fu deliberato di portare le armi su Orcomeno 
d’ Arcadia, dove gli Spartani aveano mandato gli statichi 
raccolti nel territorio argivo. Essendo le mura di Orcomeno 
in pessimo stato, la città si arrese dopo breve resistenza @ 
acconsenti ad entrare nella Lega argiva. 

Ora i collegati si misero a considerare quale opera- 
zione convenisse maggiormente di compiere. Gli Eleati pro- 
posero che si liberasse Lepreone: i Mantineesi chiesero in- 
vece che sì facesse un colpo sulla città di Tegea loro vicina 
e secolare nemica. Gli Ateniesi accettarono questa seconda 
proposta, e gli Eleati, indignati di ciò, sen tornarono a 
casa. Erano tremila opliti che venivano sottratti all’ eser- 
cito federale (418). | 

BATTAGLIA DI MANTINEA. — Al comparir del nemico 
davanti alle loro mura, i Tegeati mandarono inviati a Sparta 
a chiedere pronto soccorso. Re Agide, che all’ annunzio 
della presa d’ Orcomeno era stato condannato a centomila 
dramme d’ ammenda per la sua sciagurata dipartita, chiese 
che gli si désse modo di riparare al commesso errore, ed 
ottenne il condono della multa e il comando; però gli Si 
posero a lato dieci consiglieri, col concorso de’ quali do- 
vesse esercitare il potere. Ei chiamò a Mantinea ì soci, e 
per agevolare ad essi la via andò a porre il campo presso 
quella città ribelle. Gli Argivi e gli alleati loro levarono, 
all’annunzio di ciò, l'assedio da Tegea, e accamparonsi in 
un terreno assai acconcio alla difesa, non lungi dal campo — 
 memico, nella speranza che questo désse loro battaglia. Ma 
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Agide non si lasciò trarre a quest’ esca. E per obbligare il 
nemico ad uscire da quella posizione, condusse l’ esercito 
in riva al torrentello Olfide, che segnava il confine fra le 
due città di Tegea e di Mantinea, col proposito di deviarne 
il corso e di allagare i campi di questa seconda città. Alla 
vista di questo pericolo, i Mantineesi obbligarono i soci ad 
abbandonare-il loro campo, e a dar battaglia al nemico, 
prima che esso potesse compiere il lavoro di deviazione delle 
acque. Così si venne alla famosa battaglia, che porta il 
nome di Mantinea, e che rimise in credito le armi spartane. 
. Dei due eserciti, lo spartano era superiore di forze; gli Ar- 
givi avean in compenso il vantaggio di possedere milizie 
scelte e ben agguerrite. Ma questo vantaggio alla prova riu- 
sci infruttuoso, La sola ala destra, composta dei Manti- 
neesi e dei mille opliti scelti di Argo, combattè con bravura 
‘e con buon successo; ma ciò nulla le valse : ché, mentr' essa - 
ributtava il suo fronte, Agide già vittorioso sul centro e 
sull'ala sinistra piombava su quella, e la metteva in isba- 
raglio. Gli Argivi perdettero settecento opliti, i Mantineesi 
dugento e altrettanti gli Ateniesi coi due loro duci. Le 
perdite degli Spartani furono in tutto di tremila uomini 
{giugno 418). | 

ConsegGuENZE. — Le conseguenze della giornata di 
Mantinea furono gravissime. In Argo il partito militare, 
capitanato dai mille opliti, prese il sopravvento sul demo- 
cratico, e riformò lo Stato in senso oligarchico. La mu 
tazione del governo portò un contraccolpo .sulla politica 
esteriore di Argo. L'alleanza ateniese, che avea fatto si 
mala prova, fu disdetta, e si concluse pace e alleanza per. 
cinquant'anni con Isparta. Quest’ ultima , per far tacere le 
| pretese egemoniache di Argo, trovò una forinola, che rese 
soddisfatte ambedue le parti. La formola era, che nel caso 
di un' operazione comune Lacedemoni e Argivi dovessero 
deliberare insieme, avendo in vista l'interesse equo dei 
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loro alleati. Sparta adunque consentiva a dividere con Argo 
la direzione della Lega. È facile poi comprendere che que- 
sta concessione non era che nominale, giacchè in caso di 
disparere decideva sempre colui che teneva in mano la forza. 
La misera Mantinea, lasciata in abbandono da Argo, ritornò 
nell’ oscurità ridivenendo alleata di Sparta. 

ATENE DOPO LA GIORNATA DI MANTINEA. — Le conse- 
guenze della giornata di Mantinea portarono il loro con- 
traccolpo anche in Atene. Il partito della pace, capitanato 
- da Nicia, colse il destro dell’ infelice riuscita della guerra 
argiva per combattere Alcibiade e i suoi forsennati disegni. 
Ma Alcibiade potè vittoriosamente rispondere a’suoi av- 
versarii, che, se le cose erano infelicemente riuscite, la 
colpa era tutta del Governo ateniese, il quale colle sue 
eterne oscitanze e colla sua politica mascherata avea la- 
sciato sprovvisti de’ necessarii ausilii i soci del Pelopon» 
neso. Ed invero i 1500 opliti mandati a Mantinea non 
erano un contingente ausiliario degno di Atene. I dibatti- 
menti avean preso tal calore da compromettere la pace 
pubblica; allora fu posta la quistione, se non fosse. il 
caso di applicare l’ ostracismo (febbraio 417). Risoluta af- 
fermativamente tal quistione, rimaneva a scegliere fra Ni- 
cia e Alcibiade. Ma all'ultima ora i neutrali preferirono 
di lasciar vivere la quistione anzichè strozzarla, esiliando 
uno dei due capi. E perchè la deliberazione del popolo 
dovea avere ad ogni modo il suo effetto, essi proposero 
che in luogo dei nomi di Nicia e di Alcibiade si scrivesse 
sulle tavolette quello del lampista Iperbolo, parlatore tanto 
volgare quanto violento, che proprio allora avea richiamato 
su di sè la pubblica attenzione con un discorso vielentis- 
simo contro i due capiparte. Il disegno de’ neutri incontrò 
favore, e Iperbolo fu messo al bando. Ed ecco il giudizio 
che reca di quest'uomo lo storico Tucidide. Parlando di 
lui all’anno 414, per dire che egli vivea a Samo colpito 
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dall’ ostracismo, lo chiama « un certo Iperbolo, uomo di 
carattere pessimo, che era stato colpito dall’ ostracismo, 
non per tema di un eccesso rovinoso di dignità e di pote- 
re, ma a causa della sua scelleraggine e dell’ onta che git- 
tava sulla repubblica. » L' applicazione dell’ ostracismo ad 
un uomo di tal fatta degradò il carattere della pena e tolse 
ad essa ogni efficacia. D'ora innanzi essa fu quindi la- 
sciata cadere in disuso, e lo Stato venne così a mancare 
di un freno e di una salvaguardia contro il prorompere 
delle fazioni, quando dell'uno e dell'altra era più forte- 
mente sentito il bisogno. 

RIvoLUZIONE DI ARGO. — I due capiparte eran dun- 
que rimasti l’ uno contro l’altro, e ciascuno di essi sfor- 
zavasi di condurre lo Stato per la sua via. Una rivoluzione 
scoppiata di quel tempo ad Argo assicurò la prevalenza al 
partito di Alcibiade. Il reggimento militare avea in breve 
tempo stancato colle sue violenze la pazienza del popolo 
argivo. Otto mesi dopo che era stato insediato, il popolo 
lo rovesciò, e mandò deputati a Sparta per chiedere il 
suo ajuto in favore del nuovo Governo. Sparta rinviò in- 
vece i deputati colla minaccia di un intervento militare. 
Allora i democrati argivi si rivolsero ad Atene, e trova- 
rono in lei il chiesto ajuto. Per consiglio di Alcibiade 
essi si accinsero alla costruzione di due mura lunghe sette 
chilometri per mettere la città in comunicazione col mare, 
e dare così il mezzo ad Atene di venir in suo soccorso in 
caso di bisogno. Ma, mentre i cittadini erano occupati nel 
grande lavoro, Agide piombò sulla città con forte nerbo 
di truppe e disfece la parte delle mura costruite. Però 
la città resistè all'urto del nemico, e Agide dovè riti- 
rarsi, tenendosi pago dell’ espugnazione della borgata 
di Isia, della quale spense tutti gli abitanti che gli cad- 
dero nelle mani. Atene mandò allora in soccorso di Argo 
Alcibiade con venti navi; ed egli per mettere al sicuro i 


PARTE QUARTA. 415 


democrati da un colpo di mano dei loro nemici, scelse 
300 persone tra gli oligarchi , e li mandò nell’ Attica come 
ostaggi (416). 

SpEDIZIONE conTRo MELO. — Riu il partito della 
guerra prevalente, esso cercò nuovo campo di esercitazio- 
ne, fino a che la tensione delle relazioni che esistevano con 
{sparta non avesse provocato il rinnovamento delle osti- 
lità. Il campo ora prescelto fu l'isola di Melo, situata in 
| prossimità di Creta, e una delle più vicine alla costa del 
Peloponneso. Occupata sette secoli prima. da coloni di 
stirpe dorica, essa riguardavasi come figlia di Sparta, alla 
quale era rimasta sempre fedele. Nel sesto anno della guerra 
del Peloponneso, Nicia tentò di sottometterla, ma la sua 
impresa andò fallita. Atene la riprese ora, e mandò sul- 
l'isola Cleomede e Tisia con 38 triremi, 2700 opliti e 
300 arcieri. La resistenza opposta dagl' isolani obbligò 
Atene a mandare agli assedianti un rinforzo condotto da 
Policrate. Allora la città che dà nome all’ isola, stretta 
dalla fame, si arrese; e i comandanti, obbedendo al vo- 
lere- del popolo ateniese inspirato da Alcibiade, misero a 
morte tutta la popolazione maschile e vendettero schiavi 
le donne e i fanciulli. Cinquecento Ateniesi colle loro fa- 
miglie furono mandati a ‘popolare l'isola deserta. Questo 
atto di eccessivo rigore era stato compiuto collo scopo 
 d’incutere timore ai nemici e assicurarsi la obbedienza. 
dei soggetti. Ma Atene dovea pensare che gli atti di fero- 
cia non partoriscono rispetto, si bene odio e disprezzo, e 
che un ben tristo servigio veniva a rendere alla causa della 
libertà, associando le libere istituzioni a misfatti, che la 
stessa tirannide più esosa rifuggirebbe dal perpetrare. 
‘ Eran corsi pochi mesi dalla presa di Melo, quando una de- 
putazione siciliana comparve ad Atene. Erano gli Egestani 
che invocavano il soccorso di Atene contro la invadente 
Siracusa. 
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$ 4. — La guerra Siciliana (415-413).! 


LA SICILIA PRIMA DELLA SPEDIZIONE ATENIESE. — Le 
‘colonie greche d'Occidente erano rimaste insin qui affatto 
stranie alle contese che travagliavano la madre-patria. 
Però esse portarono dalla Grecia i germi di dissidii pro- 
prii, che sotto la plaga meridionale della Sicilia si svolsero 
con maggior furore. La storia di quelle colonie sì può di- 
videre in tre periodi: quello della loro fondazione, che durò 
circa un secolo e mezzo; quello dell'incremento interno delle 
città e dei loro ordinamenti civili. Di questo secondo perio- 
do, che comprende particolarmente il sesto secolo, abbia- 
mo assai scarse notizie; ed esse si compendiapo nella persona 
del legislatore Caronda, che i Siciliani, a detta di Platone, 
veneravano come gli Spartani Licurgo, gli Ateniesi Solone. 
Seguendo l'esempio di Zaleuco, che, verso la metà del set. 
timo secolo avanti Cristo, avea dotato Locri, sua patria, di 
un codice di leggi, ei ne pubblicò un proprio a Catana (oggi 
Catania), modellate su quello, con più larga misura di pre- 
. *“cetti morali. Al cominciare del quinto secolo avanti Cristo 
le città greche di Sicilia escono fuori dall’ oscurità in che 
erane vissute fin qui. Ed ora incomincia il terzo periodo 
della loro storia, in cui nuova vita piena di moto e di agi- 
tazione si desta in seno ad esse: si formano i partiti e le 
fazioni, e la lotta si accende fra queste. Uomini violenti 
ed audaci compariscono alla testa della fazione vittoriosa , ‘ 
e col mezzo di essa s’ impadroniscono del potere. Il primo 
buon successo li sprona a cose maggiori, e la loro ambi- 
zione non è più paga del dominio di una sola città. Allora 


1 Vedasi il dotto lavoro del Jurien de La Gravière: La Marine 
de l'avenir et la Marine des anciens — L'Expécdition de Sicile — (nella 
Revue des Deux Mondes, 4% marzo 4879). 
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fra le città si formano leghe e controleghe, le quali da ul- 
timo conducono all’ intromissione di potentati stranieri. 

Non appartiene a questa storia il dire i fatti partico- 
lari delle siciliane contese. Non possiamo però omettere di 
dire, che la prima intromessa straniera nelle faccende di 
quelle città fu di Cartagine, ed ebbe per effetto la famosa 
rotta toccata ai Cartaginesi condotti da Amilcare, figlio di 
Magone, ad Imera.‘ Il merito principale di questa vittoria 
fu dovuto a Gelone, principe di Siracusa, sotto il quale 
il principato siracusano giunse al maggiore splendore. Lui 
‘morto, si mutò in esosa tirannide, e fu rovesciato (466 
avanti Cristo). L'esempio di Siracusa fu seguito dalle al- 
tre città, e dappertutto si costitui un nuovo ordine di cose, 
cioè il reggimento popolare sorto sulle rovine della ti- 
rannide. l l i 

Ma era scritto che le città greche di Sicilia non po- 
tessero avere mai un momento di tranquillità. Col sorgere 
del Governo popolare si ridestarono i vecchi antagonismi 
di stirpe, che il principato avea fatti assopire. Prima fra 
Greci e Siculi, i quali ultimi, verso la metà del quinto se- 
colo avanti Cristo, aveano trovato in Deucezio un animoso 
duce; poi fra Greci e Greci, che è a dire fra Jonii e Dori, 
scoppiarono acerbe lotte. Le città si divisero da ultimo in 
due campi: da un lato, le joniche Leontini, Catana e 
Nasso, cui si aggiunse Reggio; dall’ altro, le doriche, con 
Siracusa a capo, che mirava a dominare su tutta l’ isola. 

PRIMA INTROMISSIONE DI ATENE NELLE COSE SICILIANE, 
— I Leontinesi, stretti per mare e per terra dai Siracusani, 


' Gli storici posteriori, per mettere in maggiore rilievo l’im- 
portanza storica della giornata di Imera, poetarono che essa fosse 
combattuta contemporaneamente a quella delle Termopili o di Sa- 
lamina. Il Niebuhr, nelle sue Lezioni di Storia antica (vol. II, 
pag. 423), ha dimostrato che ia battaglia di Imera fu combattuta al- 
cuni anni prima delle due famose battaglie di Grecia. 
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presero la risoluzione di mandare un’ ambasceria ad Atene 
a chiedere soccorso (427). A capo della legazione fu messo 
Gorgia, il principe dei retori della sua età, filosofo-natu- 
ralista al pari di Empedocle da Agrigento, amico suo. Gli 
Ateniesi, sbalorditi dall’ eloquenza di Gorgia, deliberarono 
di mandare in Sicilia una flotta di venti navi, condotta da 
Lacete e da Cariade. Diedero però a costoro l’incarico di 
occuparsi, più che di Leontini, dello studio dell’isola, e 
di estendervi la clientela ateniese. Ma i due ammiragli ate- 
niesi avean seco forze così scarse, che non potevano riu». 
scire nella difficile missione loro affidata; essi non poterono 
nemmeno recare in loro potere le isole di Lipari coloniz- 
zate dai Dori. | 

Allora Atene decise di dare alla sua intromissione nei 
negozii siciliani un carattere più serio, inviando a Reggio 
una seconda flotta di quaranta navi, sotto la condotta di 
Eurimedonte e Sofocle. Era la flotta che avea a bordo De- 
mostene, e che fu costretta a fare una lunga fermata a 
Pilo. Quando comparve a Reggio, Leontini e Messana 
erano già cadute in potestà di Siracusa. 

Ma il comparire di una nuova armata ateniese non fu 
guardato con indifferenza dai Siracusani. Anzi e’ ne fu- 
rono talmente impensieriti, che mutarono di repente la 
loro politica. Richiamati al potere gli aristocrati, divisa- 
ron costoro, a inspirazione di Ermocrate, loro capo, di 
convocare a Gela un Congresso di deputati delle città gre- 
che, per appianare le difficoltà esistenti in seno ad esse 
e comporre il fascio siceliota senza riguardo a differenze 
di stirpi. Il disegno di Ermocrate riuscì; mercè larghe con- 
cessioni fatte alle città soggette la pace fu ristabilita, e 
gli ammiragli ateniesi, visto che non c’era più nulla da 
fare in Sicilia, sen tornarono a casa. 

Ricorso pEGLI EGESTANI AD ATENE, — Ma appena che 
il nemico fu scomparso, gli antichi dissidii fra le città gre- 
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che di Sicilia rinacquero con l’ antica fierezza. E si riac- 
cesero pure le vecchie contese fra le due città finitime di 
Selinunte e di Egesta (oggi Castellamare). Di queste due la 
prima era città greca, la seconda di origine mista, tenuta 
da’ Greci in conto di barbara. Già per cagione di matri- 
monii era nata più volte contenzione fra le due città; ora 
all'antica cagione se ne aggiunse un'altra, quella dei 
confini. I Selinuntani dieder senz’ altro di piglio alle armi, 
e Siracusa venne in loro ajuto. In tale distretta, gli Ege- 
stani risolsero di mandare un’ambasceria ad Atene per 
chiedere il soccorso della potente città. 

I deputati egestani non potevano scegliere un mo- 
‘ mento più propizio per fare tal dimanda. Infatti, in quel 
tempo Atene avea appena compiuto l'impresa di Melo, e 
in attesa del rinnovamento delle ostilità con Sparta cer- 
cava un nuovo campo di operazione, da cui ritrarre qualche 
profitto. Questo che le offrivano gli Egestani era per vero 
di maggior momento che i partigiani della guerra non vo- 
lessero. Perchè esso obbligava Atene a trasportare in tea- 
tro lontano una parte ragguardevole delle sue forze, e a la- 
sciare di queste sguernita la patria in un momento difficile 
e pericoloso. Da ciò l’ opposizione che l'impresa incontrò 
nell’ assemblea del popolo, e i lunghi dibattimenti cui essa 
diè luogo (marzo 415). Ma alla fine Alcibiade la vinse su 
Nicia, e il popolo credè di risolvere efficacemente la con- 
| troversia, affidando ai due rivali il governo dell’ impresa, 
e dando loro per compagno Lamaco, capitano esperto ed 
animoso. 

Dappoichè a Nicia non era riuscito d’ impedire che la 
domanda degli Egestani fosse accolta, e invano avea fatto 
presente al popolo che essi non sarebbero stati in grado 
di liberare la fatta promessa di sostenere le spese della 
spedizione, ei volle almeno fornirsi di. mezzi necessarii a 
condurre l'impresa a buon termine. Si fe’ pertanto dare 
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400 triremi con 5000 opliti e un buon numero di milizie 
leggiere, e una quantità corrispondente di navi da tra- 
sporto. 

LA MUTILAZIONE DELLE ERME. — Eran corse sei setti- 
mane dalla presa deliberazione, e al Pireo lavoravasi con 
febbrile attività per allestire la flotta destinata ad operare 
nel mare siciliano, quando la città fu commossa da un fatto 
sinistramente strano. Tutte le Erme ! erano state durante 
la notte mutilate. Chi e per qual ragione poteva aver .com- 
messo questo sacrilegio? Su ciò non si potè mai venire in 
chiaro, sebbene il popolo destinasse diecimila dramme in 
premio a chi avesse messo il Governo sulle traccie per isco- 
prire i colpevoli. E costoro dovean essere parecchi, se po- 
terono in una sola notte portare il guasto a tutte le statue 
di Ermete, che erano numerosissime. Ad esse associavasò 
l’idea di un protettorato religioso che esercitavano sulla 
città, quindi a profusione le si erano messe sulle piazze e 
davanti al limitare delle case. La popolazione era in preda 
allo sgomento, e lo sterile risultato delle ricerche cagio- 
nava un’apprensione indicibile. Sapevasi omai che in città 
‘vi era un’associazione di malfattori, ma ciò che non si riu- 
sciva a capire, era la ragione del sacrilegio perpetrato. 
Che fossero emissarii di Corinto o di Siracusa per impe- 
dire la partenza della flotta? I nemici di Alcibiade colsero 
il destro di questo stato di apprensione, in cui trovavasi la 
città, per accusarlo e perderlo. La mutilazione delle Erme 
non è il solo sacrilegio, insinuarono essi, onde il magistrato 
debba chieder conto, ma altri ve ne sono e non meno-cri- 
minosi. E venendo al concrelo, si denunziò il fatto, che 
nella casa di un certo Pulitione erano stati parodiati i Mi. 
steri Eleusini, e che Alcibiade avea preso parte a tanta pro- 


1 Con questo nome chiamavansi le mezze statue del dio Er- 
mete (Mercurio) terminanti ir colonna quadrangolare, che in grab 
numero erano state erette sulle piazze e davanti alle case. 


PARTE QUARTA. l _ 424 


fanazione. Uno schiavo che era stato presente al fatto, lo 
confermò descrivendo la cerimonia de’ misteri, che egli 
altrimente avrebbe dovuto ignorare, non essendo in quelli 
iniziato. Il magistrato, ricevuta l’ accusa, chiamò il popolo 
a dire se si dovesse processare Alcibiade. Questi domandò 
che si facesse un'inchiesta sulla cosa, e che se egli risul- 
tasse colpevole, gli s'infliggesse la maggior pena, altrimenti 
si conservasse nel suo grado e nel comando. Ma i suoi ne- 
mici, vedendo che il popolo inclinava alla clemenza, fe- 
cero prorogare il processo. « Non convenire (insinuarono 
essi) che per una cagione privata sì ritardi la partenza della 
flotta. Al suo ritorno si farà l’ inchiesta, e Alcibiade avrà 
ciò che gli spetta. » Benchè fosse strana la condizione di un 
comandante imputato, e Alcibiade facesse ogni sforzo per 
liberarsi dall’ imputazione, l'assemblea approvò la fattale 
| proposta, e la flotta partì (luglio 415). 

RICHIAMO E CONDANNA DI ALCIBIADE. — Arrivati gli 
Ateniesi a Reggio, si discusse fra’ tre strateghi il disegno da’ 
seguire. Nicia proponeva che si andasse per le corte, e si 
evitasse possibilmente ogni conflitto, persnuadendo i Seli- 
muntesi a lasciare in pace gli Egestani, e Siracusa a ren- 
dere a Leontini la sua autonomia. Lamaco voleva invece 
che si andasse difilato su Siracusa, e le si désse l’ assalto 
prima che potesse mettersi sulle difese. Alcibiade propose 
un disegno conciliatore, che fu adottato. Sia Siracusa l’ob- 
biettivo dell'impresa; ma innanzi di prendere le ostilità 
contro di essa, cerchisi di prendere forte piede nell’ isola. 
Ammesso il suo disegno, ei si accinse tosto ad effettuarlo. E 
ito con parte della flotta verso la costa orientale di Sicilia, 
ebbe per dedizione Nasso e Catana; onde potè all’ armata 
ateniese assicurare una base di operazione nell’ isola stessa, 
da cui avrebbe potuto molestare Siracusa e trarre a sè le 
altre città siciliane. 

In mezzo a questo felice successo venne ad Alcibiade 
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l’annunzio, cheil popolo ateniese lo richiamava per rendere 
conto dell’accusa di atti irreligiosi e proditorii contro. le 
libere istituzioni di Atene. Quest' annunzio gli era recato 
dal trierarca della nave Salaminia, mandata apposta alle co- 
ste siciliane. 

Dopo la partenza della flotta da Atene, i nemici di 
Alcibiade, fatti dalla sua assenza più baldanzosi, aveano 
cercato tutti i mezzi per perderlo. Favoriva loro trame lo 
stato di agitazione, in cui trovavasi la città. La Commissione 
d’ inchiesta creata dal Consiglio di governo sedeva in per- 
manenza,.e denunzie venivano fatte or contro l’uno or con- 
tro l’altro cittadino, di maniera che un reggimento di ter- 
rore era venuto a stabilirsi in onta alle leggi che facevano 
sacra la vita dei cittadini. Le carceri riboccavano di accu- 
sati/ e la tortura, che non poteva usarsi che verso gli 
schiavi, fu adoperata anche verso uomini liberi per SO5RaR 
a fare rivelazioni. 

Le notizie che venivano di fuori cosina esse pure 
ai danni di Alcibiade. In Argo i suoi amici personali furono 
scoperti autori di una trama per rovesciare il Governo de- 
mocratico. Sull' Istmo comparve un esercito spartano per 
operare di conserva coi Beoti. Da questi fatti si trassero in- 
dizii di un attentato ordito da Alcibiade contro le libere 
istituzioni di Atene. Egli era l’istigatore delle trame liberti- 
cide degli Argivi: egli il promotore della comparsa dei La- 
cedemoni sull’ Istmo e dei loro accordi coi Beoti, affine di 
erigersi coll’ appoggio dei nemici di Atene tiranno della 
sua patria. E quando gli animi furono pieni di questi soò- 
spetti, Tessalo, figlio di Cimone, si fe’ pubblico accusatore 
di Alcibiade per avere contraffatto i misteri di Demetra e di 
Persefone d’ Eleusi, e propose che così egli come i suo 
complici fossero richiamati dalla Sicilia per rispondere di 
questo reato. L' assemblea accolse la proposta, e la nave 
dello Stato fu mandata ad annunziare agli accusati l’ inti- 
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mazione del popolo ateniese. I Pritani diedero però al trie- 
rarca della Salaminia l’ istruzione di non fare alcuna vio- 
lenza ad Alcibiade, anzi di permettergli di venire cogli 
altri accusati sulla sua nave. 

E facile più pensare che esprimere la maraviglia che 
provò l’armata ateniese all’annunzio che Alcibiade era richia- 
mato ad Atene. E perchè in nome del popolo era l’ ordine 
‘dato, niuna rimostranza fu fatta, e Alcibiade dovè partire. 
Ma quando la sua trireme fu giunta al porto di Turio, Al- 
‘ cibiade e gli altri accusati scomparvero, e le due navi ar- 
rivarono ad Atene senza gl’imputati. La sua fuga fu rap- 
presentata come una conferma di sua reità, e il popolo 
pronunciò contro i contumaci la pena di morte, coll’ ag- 
gravante della confisca dei beni e della maledizione dei 
sacerdoti. 

NICIA DAVANTI A Siracusa. — Quando Alcibiade intese 
che gli Ateniesi lo avean condannato a morte: « Ebbene 
(disse), io mostrerò loro che son vivo. » E tenne la sua 
promessa. Intanto la condanna di luì portò sinistri effetti 
sulle operazioni della flotta. Nicia, riprendendo ora il suo 
disegno, passò al nord della Sicilia, per conoscere de visu lo 
stato finanziario di Egesta e tentare una pacifica composi- 
zione fra Egestani e Leontinesi. Passando per Imera (oggi 
Termini) tentò un colpo su questa città, ma fu respinto. 
Ad Egesta non potè raccozzare che trenta talenti, e dovè 
persuadersi che la città non era in grado di adempiere le 
grandi promesse che avea fatte. Ciò non ostante gli Ege- 
stani si opposero a qualunque composizione coi Leonti- 

nesi, di maniera che sterile di frutti riusci questa spedi- 
zione, e tre mesi furono sciupati. 

Lo scherno mossogli dai Siracusani per la sua ina- 
zione spinse al fine Nicia a tentare un colpo ardito. 
E per meglio riuscire ricorse ad uno stratagemma. Un 
Catanese, segreto partigiano degli Ateniesi, spacciandosi 
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per inviato della sua città, si recò a Siracusa per proporre 
un assalto del campo nemico; ei fe' credere, che al com- 
parire dell’ esercito siracusano i Catanesi avrebbero fatto 
una sortita contro il campo ateniese, e la vittoria loro sa- 
rebbe stata sicura. È Siracusani accettarono inconsiderata- 
mente la proposta. E mentre le loro milizie marciavano 
alla volta di Catania, Nicia allo spuntare del giorno en- 
trava nel gran porto di Siracusa, e sbarcava le sue truppe 
al sud dello sbocco dell’ Anapo presso il sobborgo detto 
} Olimpico, dal tempio di Giove Olimpico che sorgeva nel 
suo centro. Accortisi i Siracusani dell’ inganno, ritornarono 
sui loro passi, e si presentarono animosamente al nemico 
per dargli la battaglia. Ma ei furono ributtati colla perdita 
di dugentocinquanta uomini, mentre gli Ateniesi non per- 
dettero dei loro che cinquanta. | 

Nicia non seppe però cavare alcun profitto da questa 
vittoria. Pago di poter mandare a dire agli Ateniesi che 
avea vinto i Siracusani, dopo essere stato per tredici giorni 
dentro il gran porto di Siracusa, ne usciva per ritornare 
a’ suoi accampamenti di Catana. E | 

Dell’inazione del duce ateniese fecero lor pro i Sira- 
cusani per mettere la città in istato di difesa. Ora ricom- 
parisce a capo del Governo la splendida figura di Ermo- 
crate, che si potrebbe chiamare il Pericle siracusano. 
Creato stratego insieme con Eraclide e Sicano, ei pose 
mano all’ allargamento della cinta della città per renderne 
più difficile il blocco: il nuovo muro partiva dal mare 
esterno e terminava al Gran Porto, comprendendo nel suo 
recinto |’ Acradina‘ e il borgo sacro di Apollo Temenite. * 
In difesa della costa marittima fe’ innalzare due castelli, 
l' uno sul mare esterno presso Megara, l’altro presso l’ Olim- 


* L’ Acradina era la città esterna, di forma peninsulare ; l’ in- 
terna, di forma insulare, chiamavasi Ortigia. 
? Questo borge ebbe più tardi il nome di Neapoli. 
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pico. Nello stesso tempo inviò un’ ambasceria a Sparta ea 
Corinto con proposte di alleanza, ed eguale proposizione 
fece fare a Cartagine. 

AssEDIO DI Siracusa. — Intanto era venuta la pri- 
mavera del 4414. Nicia avea ricevuto da Atene rinforzi, 
ond' ei si trovò costretto ad entrare in azione. Avea ricevuto 
dugentocinquanta cavalieri, un corpo di arcieri pure ‘a ca- 
vallo e trecento talenti d’argento. Ei levò adunque il campo 
da Catana, e andò su Siracusa col disegno di porvi l’ as- 
sedio. l Siracusani fermi nell’ idea che la città dovesse es- 
sere assalita dalla parte del porto, aveano lasciate sguernite 
di presidio le alture di Epipole, che sorgono dal lato occi- 
dentale della città in direzione parallela colla cinta del su-. 
burbio di Temenite. La cima di quelle alture, detta Eurialo, 
formava l’ipotenusa di un triangolo costruito sur un piano 
inclinato, di cui l’ Acradina costituiva la base. Nicia risolvè 
— di formare di Tapso situata a pochi stadii da Epipole la sua 
base di operazione. A Leone sbarca alcune centinaja di sol- 
. dati, e li manda ad occupare le colline, sulla cui cima fa 
costruire un fortino detto Labdalo. Un altro forte di forma 
circolare vien costruito in un luogo più basso detto Siche, 
e da esso incomincia il lavoro di chiusura della città con- 
sistente in due muraglie, l’ una delle quali andava a mez- 
zogiorno fino al Gran Porto, l'altra a settentrione fino a 
Trogilo sul mare, fuori della circonvallazione della città. I 
Siracusani, per attraversare il lavoro del nemico, fecero un 
antimuro, che partendosi dalle loro fortificazioni traversava 
quelle del nemico e terminava alla salita di Epipole. Ma 
prima ch'essi potessero condurre a termine il loro muro, 
gli Ateniesi lo distrussero. La sorte stessa toccò ad un al- 
tro antimuro destinato a congiungere le loro linee con fa 
città. Nel combattimento che fu dato per isloggiare ì Sira- 
cusani da queste posizioni, Lamaco cadde ucciso, onde Ni- 
cia rimase ora solo comandante. 
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L' infelice riuscita di tanti tentativi per impedire la 
chiusura della città gettò lo scoramento ne’ Siracusani, e già 
essi cominciavano a parlare di sottomissione, I democratici 
fecero loro pro di questa situazione desolante per abbat- 
tere Ermocrate. Così nell’ ora del maggior pericolo la città 
si privava del migliore ausilio, onde potesse valersi. Col 
licenziamento di Ermocrate dal comando, la situazione 
peggiorò per modo da divenire quasi disperata. Ma nel- 
l’ultima ora, quando i destini della città parevano irrevo- 
cabilmente segnati, le venne di fuori un ausilio insperato. 
Ad Alcibiade Siracusa andava debitrice di questo inopi- 
nato soccorso. 

AtLciBiape A SPARTA. — Da Turio, dove erasi sottratto 
alla vigilanza della scorta della nave Salaminia, Alcibiade 
era passato nel Peloponneso, ponendo sua stanza nell’Elide. . 
Ivi riseppe la sua condanna di morte, e non pensando più. 
ad altro che alla vendetta, si fe’ mandare un salvocondotto 
da Sparta, ed ivi si recò. Quando egli vi poneva il piede, 
vi erano appena entrati i legati siracusani vegnenti da Co- 
rinto, della quale città portavano vivissime istanze a Sparta, 
perchè accogliesse la loro domanda. Alle istanze dei Co- 
rintit Alcibiade aggiunse le sue; e comparendo come pub- 
blico oratore davanti all'assemblea degli Spartiati, ei dimo- 
strò che il vero obbiettivo della spedizione siciliana di Atene 
non era già Siracusa, si bene Sparta, e che la caduta di 
quella città creava un serio pericolo a questa. Doversi per-. 
tanto tale pericolo scongiurare, sia mandando un forte au- 
silio ai Siracusani guidato da esperto duce, sia assalendo 
Atene e costruendo nell’ Attica un campo fortificato. 

INTERVENTO SPARTANO IN Sicilia. — Giuppo. — Gli 
Spartani si lasciarono persuadere dagli atgomenti di Alcibia- 
de, e al prode capitano Gilippo, figlio di Cleandro, fu affidato 
il governo dell'impresa. La scelta di lui fu particolarmente 
consigliata dal fatto, che suo padre, quattordici anni pri- 
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ma della guerra del Peloponneso messo al bando da Sparta, 
perchè avea ricevuto donativi da Atene, avea stabilito sua 
dimora a Turio prendendovi la cittadinanza. Gilippo do- 
vea quindi avere chiara conoscenza del littorale australe 
d' Italia e della Costa siciliana. 

Per non perdere tempo in apparecchi, Gilippo. sì 
fe’ mandare da Corinto ad Asine sulla Costa messenica due 
navi da guerra, e aggiuntevene due spartane con 700 
opliti, fece vela per l’ Occidente. A Locri riseppe che la 
costruzione del muro di blocco di Siracusa non era ancor 
finita; e profittando dell’ essere libero lo stretto di Messana, 
avendo questa città ricusato di unirsi ad Atene, lo dle: 
e senza ostacolo approdò ad Imera. 

Ivi accorsero a lui da Gela, Selinunte e dall’ interno 
della Sicilia milizie ausiliarie, onde il suo piccolo esercito 
crebbe a 2000 guerrieri. Appena che ebbe raunate le nuove 
milizie, le condusse dentro Siracusa, per la via di Epipole, 
non essendo il muro di chiusura di quella parte ancor ter- 
minato. Al suo comparire l’ animo dei cittadini si rialzò. 
Non fu più discorso di resa, anzi fu mandato a Nicia un 
messaggio, col quale gli si offeriva una tregua di cinque 
giorni per poter condur via la sua armata. Rimasto, come 
era da prevedere, senza risposta l’ingiurioso messaggio, Gi- 
lippo diè mano alle offese, assalendo il forte di Labdalo. 
L'impresa riusci: il forte ateniese fu espugnato, e Gilippo 
— rimase padrone dî Epipole. Questo acquisto agevolò ai Si. 
racusani la costruzione di un muro trasversale per tagliare 
le linee del nemico dal lato di settentrione e impedire 
così il blocco della città. Ed anche questa impresa riusci: 
I’ assalto degli Ateniesi contro la nuova opera fu ributtato, 
ond’ essi trovaronsi ora ridotti al castello circolare e a} 
‘ doppio muro che da quello menava al porto. In questa 
nuova posizione, resa più difficile dall’ arrivo di dodici trire- 
mi corintie, Nicia dovè più pensare alla salvezza della flotta 
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che alla vittoria. A tal uopo fortificò il capo Plemmirio, 
che dominava dalla parte di mezzogiorno l’entrata del 
porto, e vi ricettò la maggior parte delle sue navi. Inviò 
quindi per lettera un invito agli Ateniesi di richiamarlo, 
non consentendogli la salute cagionevole di continuare nel 
comando, e di mandare in Sicilia nuovi rinforzi. Gli Ate- 
niesi accolsero la seconda parte della domanda, respinsero 
la prima. L'impresa siciliana avea già costato tanti sagri- 
ficii, che non si poteva abbandonare alla vigilia della sua so- 
luzione. Dall’ altra parte, l’intromissione di Sparta dava a 
quell’impresa una importanza anche maggiore, di guisa 
che dalla riuscita di essa dipendeva il successo finale della 
guerra del Peloponneso. Ciò dà ragione degli sforzi colossali 
che fece Atene per condurre a buon termine l'impresa di 
Siracusa. Inviò in Sicilia Eurimedonte con dieci triremi . 
bene agguerrite: mandò a Naupatto altre venti triremi per 
intercettare a Corinto la via di Sicilia: trenta navi furon 
destinate contro il Peloponneso, e a Demostene fu dato 
l'incarico di mettere in assetto di guerra una nuova flotta 
da inviare in Sicilia per la prossima primavera. 

Gravi eventi erano frattanto succeduti in Sicilia, i 
quali aveano grandemente peggiorato la situazione degli 
Ateniesi. Gilippo, dopo che ebbe assicurata la città dalla. 
parte di terra, si diè a raccoglier navi per misurarsi col 
nemico dalla parte del mare. Coi contingenti mandati da 
Corinto e dalle città siciliane amiche ei ‘riusci a comporre 
una flotta di ottanta navi, che raccolse nel piccolo porto 
dalla parte esterna di Ortigia. Organizzò quindi una duplice 
operazione; mentre la flotta era mandata ad assalire le navi 
nemiche davanti al capo Plemmirio, egli, approfittando della 
diversione dell’ esercito ateniese, assalse i fortilizii eretti 
dal nemico su quel capo. L’ impresa marittima falli, chè 
la flotta siracusana fu ributtata; riusci invece la continen» 
tale. Gilippo divenne padrone del capo e dei magazzini ivi 
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collocati, e Nicia dovéè ricettare nell’ interno del Gran Porto 
la sua flotta vanamente vittoriosa. Non pago Gilippo del 
mezzo successo, si accinse a compierlo, assalendo dentro 
il Gran Porto la flotta nemica. Da Gela, Acraga (Agrigento, 
oggi Girgenti) e Camorina, eran venuti nuovi rinforzi di 
navi: Aristone, valente marinaro corintio, avea insegnato ai 
suoi compagni una nuova tattica navale per affrontare o 
cansare le mosse delle navi nemiche: gli spiriti erano pieni 
| di bellicoso ardore, e il successo coronò le loro speranze. 
Gli Ateniesi impacciati dalla ristrettezza del Porto furon ri- 
buttati con forti perdite dentro la parte più interna del Gran 
‘Porto: lo sterminio della loro flotta era imminente, quando 
fu visto comparire all’ entrata del Porto il sospirato ausi- 
lio. Era Demostene che conduceva settantatrè nuove triremi 
‘con cinquemila opliti e un gran numero di truppe leggiere 
(luglio 413). 

L'arrivo di Demostene tolse l’ equilibrio delle forze 


fra le parti belligeranti, ma non riusci a mutare l’anda- © 


mento della guerra. Già la prima impresa del nuovo duce 
gli riusci a male, e giacché essa costituiva la base del suo di- 
segno, ei ne fu scorato così da reputare la ritirata come un 
mezzo di salvezza. Egli avea, cioé, tentato di rioccupare 
l’altura di Epipole per poter di là ripigliare il lavoro della 
chiusura della città. Ma in un assalto notturno i suoi furon 
messi in rotta, e l’ Epipole restò in mano dei Siracusani. In- 
questo mezzo anche a Gilippo eran venuti rinforzi, onde 
Demostene prese il partito di uscire dal Gran Porto e di 
andare a Catana, dove si potevano ricevere larghe prov- 
viste di viveri e si avea il mare libero per le operazioni 
della flotta. Nicia dopo lunga resistenza fini coll’ aderire 
a questo disegno. La notte del 27 agosto (413) era stata 
fissata per la partenza; quando un’ ecclissi lunare avve- 
nuta alle ore nove portò tale spavento nelle milizie, che 
l'ordine della partenza fu revocato, ed essa, secondo 
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il parere degl’interpetri, fu rinviata a un nuovo periodo 
lunare. 

Di questo scoramento degli animi Gilippo si valse per 
tentare novamente un duplice assalto, sul mare e per ter- 
ra. Nel primo riusci vittorioso: gli Ateniesi patirono forti 
perdite, e fra esse quella di Eurimedonte; invece nel se- 
condo Gilippo ebbe la peggio. Allora egli concepì il di- 
segno di bloccare l'entrata del Gran Porto, schierando lungo 
il canale una fila di navi legate insieme con catene di ferro. 
A quella vista, fu forza prendere un eroico partito, se non 
si voleva perdere l’intera flotta, che è a dire 110 navi. 
Armatele di uncini di ferro per aggrappare i legni ne- 
mici e costringerli a venire a zuffa serrata, e imbar- 
cata su di esse la maggior parte dell'esercito, Demo- 
stene andò contro la linea delle navi nemiche, mentre 
Nicia restò col resto delle milizie sulla spiaggia per rice- 
vere i feriti, e proteggere gli attrezzi. Al comparire della 
flotta allo sbocco del canale, la flotta siracusana, forte di 
settantasei triremi, le mosse contro da due parti, ed allora 
s' impegnò una zuffa micidiale. Le navi siracusane aggrap- 
pate dagli uncini delle navi nemiche dovettero pugnare a 
corpo a corpo, in mezzo a una confusione indescrivibile, Fi- 
nalmente le navi ateniesi furon viste rientrar nel canale 
dandosi vinte. Eran partite in 110, sole 60 ritornarono. 
Ma anche i Siracusani patirono forti perdite, onde gli stra- 
teghi divisarono di rinnovare il di seguente l’ assalto: ma 
le ciurme rifiutarono assolutamente di rimettersi in mare. 
Allora fu necessità ritirarsi per via di terra. Eran quaranta- 
mila uomini, che in mezzo a terre ignote, e insidiati da 
nemici, andavano in cerca di un luogo ospitale. Le navi e 
i malati furon lasciati alla mercè del nemico. L° esercito 
fu diviso in due corpi: Nicia si pose a capo del primo, 
Demostene del secondo; in mezzo ai due corpi fu collocato 
il bagaglio. 
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Nei primi due giorni la marcia non trovò alcuna se- 
ria difficoltà; ma nel terzo giorno, quando l’esercito fu 
giunto ai piedi dell’ erta Acrea (oggi Passo di Florida), in- 
‘ contrò un ostacolo insuperabile. I Siracusani, sapendo che 
l'obbiettivo della marcia del nemico era Catana, aveanlo 
preceduto, occupando quell’erta, per cui gli Ateniesi doveano 
passare. (uesti tentarono più volte di forzare il passo, ma 
furono respinti sempre. Allora fu mestieri cambiar strada. 
Nicia si pose in marcia verso la costa, e giunse felicemente 
alla strada Eloria, che da Siracusa conduceva al promontorio 
australe della Sicilia. Ma Demostene non potè con eguale spe- 
ditezza seguire il collega, di guisa che il di appresso fu rag- 
giunto da Gilippo che stavagli alle calcagna, e circondato 
in uno stretto passaggio. Dopo di avere tentato indarno di 
aprirsi il passo, fu costretto ad arrendersi coi 6000 uomini 
che gli erano rimasti. Messi costoro sotto sicura scorta, 
Gilippo corse dietro a Nicia e lo raggiunse al guado del- 
l’ Asinaro. Ei trovò i soldati stanchi dalla lunga marcia e 
arsi dalla sete: piombò loro addosso e li mise in pieno 
sbaraglio. La nuova delle sorte toccata al corpo di Demo- 
stene concorse essa pure a rendere più compiuto il disastro 
dei miseri Ateniesi. Eran partiti in quarantamila, rima- 
sero diecimila; gli altri morti o fuggiti. Nicia si arrese 
anch’ egli a Gilippo con gli scarsi avanzi del suo disgraziato 
esercito (settembre 413). Orrenda fu la sorte serbata da 
Siracusa ai miseri prigionieri: dapprima li destinò a lavo- 
rare nelle cave di pietra di Acradina e di Epipole, ma 
avendoli lasciati senza ricovero e con iscarso sostenimento, 
i più soccombettero alle fatiche e all’inedia. Tanta copia 
di cadaveri rimasti ammucchiati |’ uno sull’ altro senza se- 
‘ poltura ammorbò la città stessa, onde si pensò di rimo- 
vere i superstiti, vendendoli schiavi. I cittadini ateniesi 
furono distribuiti come schiavi fra le primarie famiglie di 
Siracusa. Quanto ai due duci ateniesi, sebbene Gilippo fa- 
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cesse ogni sforzo per poterli menar seco a Sparta, e offrirli 
alla sua patria come il miglior trofeo di guerra, ei furono 
irremissibilmente condannati a morte. Ermocrate, che avea. 
perorato per salvar loro la vita, risparmiò ad essi l' onta 
di un pubblico supplizio, somministrando loro un ferro per 
darsi da se stessi la morte. L'atroce vendetta fu compiuta 
colla istituzione di un’annua festa detta Asinaria, in me- 
moria della strage fatta degli Ateniesi al fiume Asinaro. 

Così terminava questa guerra siciliana, che era comin- 
ciata per Atene co’ migliori auspicii. E non è da dubitare 
che senza l'intervento di Sparta avrebbe avuto anche un 
glorioso termine per gli Ateniesi. Invece essi ne riporta- 
rono un danno irreparabile, che dovea essere foriero della 
rovina della lor patria. 


$ 5. — La guerra Decelica (413-404). 


CONSEGUENZE DELLA GUERRA SICILIANA. — La guerra 
siciliana ebbe grandi conseguenze così in Occidente come 
in Oriente. In Sicilia le antiche contese cittadine riarsero 
dopo la disfatta degli Ateniesi con maggior furore. Gli 
Egestani lasciati in balia dei Leontinesi chiamarano sulla 
Sicilia i Cartaginesi. E l’anno 409 avanti Cristo il ni- 
pote di Amilcare, Annibale, approdava nell'isola con 
un'armata per vendicare la sconfitta d’Imera. L' apparire 
dei Cartaginesi portò con sè il disastro delle più fiorenti 
città elleniche della Costa occidentale. Acraga, Selinunte 
e Imera non rimasero più in breve tempo che un muc- 
chio di rovine. Non meno gravi furono le conseguenze 
che la guerra siciliana ebbe nella Grecia. Essa segnò il . 
principio della decadenza di Atene, da cui non risorse più. 
Atene avea perduto in quella guerra 200 navi e sessanta- 
mila uomini, e dissipato un immenso tesoro. | 
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Né il danno si fermò a queste perdite materiali. L’im- 
pero che Atene esercitava sulle isole dell'Arcipelago ri- 
cevè una sì fiera scossa da minacciare un'intera dissolu- 
zione. Quell’impero infatti non poggiava sopra alcuna 
base morale che ne guarentisse la durata, nel caso che la 
forza materiale che avealo creato fosse venuta a mancare. 
Non v'era nè comunità di stirpe che generasse una rela- 
zione di fratellanza, nè comunità d’ interessi che producesse 
una stabile coesione fra i soci. Anche il vincolo religioso, 
dopo il trasferimento del tesoro federale ad Atene, erasi 
fortemente rilassato. Quindi dappertutto si vide sorgere 
un’agitazione ostile contro Atene, foriera di una generale 
| ribellione. 

It segnale della rivolta fu dato da Chio. Ivi gli aristo- 
crati erano rimasti al potere, e spiavano con vivo desiderio 
l'occasione d'insorgere contro l’ alto dominio che Atene, 
qual capo della Lega jonica, teneva sull’isola. La disfatta 
dell’armata ateniese in Sicilia porse ad essi il destro per 
tentare il grah colpo; e strettisi in lega colla città di Eri- 
trea, situata sulla Costa asiatica di rimpetto a Chio, leva- 
rono lo stendardo della rivolta. Il satrapo della Jonia, che 
mirava a condurre sotto la dipendenza della Persia le co- 
lonie greche della Costa asiatica e le isole dell'Arcipelago, 
favori il moto, e mandò deputati insieme coi Chioti e cogli 
Eritreesi a Sparta per indurre questa città a mettersi a 
capo dell’insurrezione jonica, offrendo di mantenere a 
sue spese l’armata peloponnesiaca. Nel tempo stesso che 
Tissaferne cercava l’ ajuto spartano, il suo collega Farna- 
‘bazo, satrapo dell’ Ellesponto, mandava egli pure. deputati 
‘a Sparta, chiedendo l’invio di un’ armata all’ Ellesponto. 
L'esempio di Chio e di Eritrea non restò senza seguaci. 
Teo e Lesbo, Clazomene e Mileto proclamarono la propria 
indipendenza. 

DeceLia. — Mentre in Oriente disfacevasi 1’ impero 

BERTOLINI. — Storia dell' antica Grecia. 28 
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ateniese, nella Grecia era ripresa la guerra fra Atene e 
Sparta. (Quest'ultima, come avea seguito il consiglio di 
Annibale di mandare un corpo ausiliario a Siracusa, così 
adottò l’altro non meno esiziale per Atene, di occupare 
una piazza forte nell’ Attica e costituirla base di operazione 
contro Atene stessa. La piazza scelta fu Decelia a nord 
d’ Atene, a mezza via fra questa città e la frontiera beota, 
lungi ventiquattro chilometri da entrambe, situata sulle 
due strade che menavano alla costa di Euhea, l'una per 
la Diacria, l’ altra per Afidna. L'occupazione di Decelia 
ebbe tale influenza sull'esito finale della guerra del Pelo- 
ponneso, che l’ultimo periodo di questa suolsi dagli sto- 
rici dal nome di quella piazza appellare. Gli Ateniesi ne 
sentirono subito gli effetti: non più sicurezza nell’ Attica; 
buona parte dei raccolti perduti; aperta una corrente di 
diserzione ai malcontenti. Ventimila schiavi disertarono 
a Decelia. | | 
RIFORME ATENIESI. — In tanta distretta fu ventura per 
Atene che Sparta e i suoi alleati non profittassero dello 
sgomento della città per fare un colpo decisivo su di essa. 
Così gli Ateniesi ebbero tempo di raccogliersi e di appa: 
recchiarsi alla nuova lotta. I rovesci della guerra siciliana 
gittarono il discredito sul partito, sotto ì cui auspieii quel 
l'impresa era stata condotta. Ritornarono ora a galla i canser- 
vatori, e il popolo spaventato dalla condizione fatta alla pa. 
tria dai demagoghi, si rivolse a quelli, pronto a seguirne î 
consigli. In tale disposizione degli animi si potè, senza susci- 
tare proteste, lacerare la Carta ateniese e costituire il popolo 
sotto una tutela. Partendo dal principio, che le important 
risoluzioni richiedevano prudenza di consiglio e segretezza 
di eseguimento, e che nè l’ una nè l’ altra condizione po- 
tevano osservarsi cogli ordini esistenti, si vinse la proposta, 
che un Collegio di dieci cittadini dovesse quind' innanzi 
esaminare tutte le proposizioni da presentarsi all’ assemblea 
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popolare, e che davanti a questa fossero recate solo quelle 
che i Probuli * (IIp6BovXot) approvassero. A costoro fu 
pure data la facoltà di proporre nei momenti difficili 
provvedimenti atti a dar vigoria-al Governo e assicurare 
il segreto alle sue risoluzioni. 

Il nuovo magistrato rivolse subito lè sue cure alla | 
parte economica dello Stato, che ‘avea sofferto tremenda 
Jattura. Limitò le spese delle feste, de’ sagrificii, de’ giuo» 
chi, ‘e persuase il popolo ad abolire Ja minaccia di morte 
a chi proponesse di usare il fondo di 1000 talenti messo 
in serbo.da Pericle, per altro scopo fuorchè per la difesa di 
Atene. Quel danaro fu speso nella costruzione di una nuova 
- flotta da mandare su Chio. Nello stesso tempo, per impe- 
dire che il moto sedizioso di Chio e di Eritrea si generaliz. 
zasse, si alleviarono i carichi tributarii de'soci, sostituendo al 
‘ tributo diretto una gabella del ventesimo su tutte le i impor | 

tazioni e le esportazioni. | | 

. FAZIONI NELL’ARCIPELAGO. «i Piana Shan: doo lun- 3; 
ghe esitanze avea deliberato di dare la preferenza a Tissa- 
ferne su Farnabazo., e fu dato ordine ai Peloponnesii di alle 


stire una flotta di 100 navi da mandare-su Chio ad ajutarvi. 


‘Ja rivoluzione. ll maggior contingente della flotta era dato 
da Corinto, Ma essendo allora imminente la ricorrenza. dei 
Giuochi Istmici, Corinto rifiutò di mandare a Chio le sue 
navi prima della celebrazione della festa. Così Atene ebbe 
agio di compierè i suoi apparecchi per attraversare l'im. 
presa del nemico. Mandò deputati a Chio a chiedere sette 


| Mavi come pegno di fedeltà; e i governanti, che aveano il 


partito popolare contrario alle lora idee sediziase, e senza.il 
| soccorso di Spara: sentivansi impotenti ad effettuarle, diedero | 


1 Con questo nome, che vuol dire consiglieri, erano chiamati 
i membri del Collegio. 

2 Gli esattori di questa gabella furono cotti sc 
‘ «ixostés, che significa il CAIO 
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ai deputati di Atene le navi chieste. Nell’ istesso tempo fu 
messa in mare una squadra di venti navi per vigilare i movi» 
menti della squadra di Corinto che stava ancorata a Cencrea, 
ed era destinata a muovere su Chio in attesa dell’allestimento 
della flotta peloponnesiaca; e quando questa fu uscita dal 
porto, gli Ateniesi l’ assalsero e la ributtarono alla costa 
del Peloponneso, sulla frontiera fra Corinto ed Epidauro, 
in una baja deserta detta Pireone, ed ivi la bloccarono. . 
L'impressione prodotta a Sparta da questo sinistro 
evento fu cosi dolorosa, che si abbandonò ogni disegno di 
intromissione nelle cose dell'Arcipelago. Ma Alcibiade riuscì 
colla sua facondia a far revocare questa risoluzione. « Non 
è mestieri (diss’ egli) che a Chio si mandi una flotta; ciò 
che importa è che vi comparisca una deputazione spartana, 
e la rivoluzione dei Chioti sarà compiuta. » Rinfrancati 
gli Spartani da queste parole dell’esule ateniese, mandano 
cinque navi sotto Calcideo a Chio. Alcibiade si associa’ alla 
spedizione, e il successo conferma il suo pronostico. IL 
partito popolare di Chio si lascia trascinare dalla corrente 
rivoluzionaria, e la ribellione si propaga dall’ Arcipelago 
alle città jonie della Costa asiatica. Non prevedevano allora 
quelle misere qual sorte serbasse loro la nuova alleata. In 
un convegno a Mileto fra Calcideo e Tissaferne, quegli se- 
gnava un trattato in nome di Sparta, pel quale questa ri- 
conosceva i diritti del re persiano, tanto sulle isole del- 
l’Arcipelago, quanto sulle città greche della Costa asiatica, 
tenendosi paga di compensi pecuniarii per le spese della 
guerra. À tale era adunque giunto l’ odio. di Sparta contro 
Atene, da far tacere ogni sentimento di patriottismo e di 
onestà per rendere sazia la sua vendetta! E dire che quelle 
città erano insorte contro Atene in nome della propria in- 
dipendenza! Ma questa impedi ad esse a loro malgrado 
di scavarsi colle mani proprie l’ abisso. Rinfrancata dalla 
fedeltà di Samo, ove il popolo fe’ strage dei nobili, i 
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quali lo ‘volevano trascinare alla ribellione, mandò in 
Oriente la nuova flotta costrutta col fondo di Pericle. Erano 
quarantotto navi condotte da Frinico, Onomacle e Sciro- 
nide. Trovata nelle acque di Mileto l’ armata dei ribelli, i 
duci ateniesi la misero in rotta, uccidendo .il loro capo 
Calcideo (settembre 412). Mossero ‘quindi su Mileto e 
la cinsero d'assedio. Ma prima che riuscissero a- porre il 
blocco alla città, comparve nella Jonia una nuova armata 
“ nemica che niuno aspettava. Erano venti navi siracusane 
condotte da Ermocrate, che con altre trentacinque pelo- 
ponnesiache veniva in cerca dell’antico nemico per com- 
pierne la rovina. Ma gli ammiragli ateniesi non si lascia- 
rono trarre all’ insidie del terribile Siracusano ; e smesso 
pel momento'ogni disegno ‘su Mileto, si ritirarono a Samo. 
- ALCIBIADE NEL CAMPO PERSIANO. — La ritirata della 
flotta ateniese e il sopraggiungere dell'inverno portarono 
una tregua nelle operazioni guerresche. Ma questa sospen- 
sione delle ostilità - fu feconda di resultati più che non 
avrebbe potuto essere la guerra stessa: Questi risultati fu-. 
ron dovuti ad Alcibiade. ‘Le relazioni di lui con Sparta 
dopo la giornata di Mileto eransi interamente mutate. Gli 
Spartani eran malcontenti. di lui, perchè Ja spedizione in 
Oriente non era riuscita secondo le sue promesse. In quel 
pubblico malcontento soffiava il re Agide, indignato con- 
tro Alcibiade, il quale aveagli sedotto la moglie; ond’ ei, 
profittando che i nuovi Efori erano personalmente ostili 
ad Alcibiade, gl’indusse a mandare sicarii a Mileto per 
ucciderlo. Ma Alcibiade fu avvertito in tempo dalla sua 
‘amante Lamea, moglie di Agide, della trama, e si rifugiò 
a Magnesia presso il satrapo Tissaferne. Il modo in cui era 
stato trattato da Sparta dopo i tanti servigi che le avea 
resi, fe' nascere nell'animo dell’esule un sentimento di 
resipiscenza del male che avea fatto alla sua patria; onde 
sì fe vivo nel suo animo il desiderio di ritornare ad Atene 
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e di riparare, per quanto era possibile, ai danni che aveale 
recati collegandosi a Sparta. Tissaferne dovea essere incon- 
sapevole stromento del suo ritorno. Valendosi dell’ ascen- 
dente che egli avea su di lui, lo persuase a mutare poli- 
tiea. In luogo di ajutare Sparta, lasciasse fra loro alle 
prese le due città rivali, e dopo che entrambe fossero ri- 
maste prostrate di forze, le cacciasse dall’Arcipelago., e su 
di esso e sulle città elleniche della Costa asiatica restituisse 
l'Impero persiano. Tissaferne accettò questo disegno, e- 
cominciò a metterlo ad effetto riducendo le paghe ai sol- 
dati peloponnesii, e dando ordine alla flotta fenicia che do- 
vea congiungersi coll’ armata peloponnesiaca di non uscire 
da’ suoi porti. Mentre Alcibiade dava a Tissaferne questì 
consigli, lavorava in segreto cogli oligarchi ateniesi della — 
flotta ancorata a Samo per indurli ad ottenere il suo ri- 
chiamo in patria. Ei fe' loro comprendere l’ importanza del 
servigio che avea reso ad Atene, impedendo la congiunzione 
della flotta fenicia con la peloponnesiaca, perocchè così 
Atene avea modo di compiere i suoi apparecchi per la pros- 
sima campagna, e promise alla sua patria l'ausilio di Tis- 
saferne, se essa, dimenticando i suoi torti, avesselo richia- 
mato. Ma questa risoluzione dovea essere accompagnata 
da un sagrificio. Alcibiade non poteva ritornare in patria, 
se non quando fosse abbattuta la democrazia che avealo 
condannato a morte. Discusso questo partito dagli uffiziali 
della flotta di Samo, venne deliberato di appoggiarlo, e 
una deputazione fu mandata ad Atene, condotta da Pisan- 
dro, perché disponesse il popolo a fare il temporaneo sa- 
grificio di sue libertà, in vista del benefizio che avrebbene 
la patria conseguito. , 
ISTITUZIONE DEI QUATTROCENTO. — Pisandro seppe 
così destramente colorire la cosa, esagerando, da un lato, 
i vantaggi del richiamo di Alcibiade, e dall’ altro tempe- 
rando l’ importanza della chiesta riforma, cui presentò come 
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provvedimento affatto provvisorio, che i Probuli finirono col- 
l’accettare le sue domande. E sopra proposizione loro, l’ as- 
semblea deliberava di mandare Pisandro e i suoi compagni 
alla corte di Tissaferne in Magnesia per aprire trattative 
col satrapo e con Alcibiade, e di levare il comando a Fri. 
nico e a Scironide, i quali eransi dichiarati apertamente 
‘avversi a un’ alleanza con Tissaferne (gennaio 414). 

Quando i legati ateniesi arrivarono a Magnesia, trova- 
rono lo stato delle cose ben diverso da ciò che Alcibiade 
avea fatto lor credere. Tissaferne, colpito dall’ arrivo di 
— una nuova flotta peloponnesiaca di ventisette navi, non 
si senti di romperla addirittura con Sparta. Ei fece fare 
pertanto, per mezzo di Alcibiade, domande così esagerate 
ai legati ateniesi, che questi dovettero troncar tosto le trat- 
talive, e andarsene senz’aver nulla concluso. | 

Ma intanto l’idea di una riforma dello Stato avea 
acquistato forte terreno in Atene. Gli oligarchi, capitanati 
dal retore Antifonte, eransi costituiti in una setta, e ada- 
prando l’ oro e il pugnale, secondo i casi, eransi imposti a 
governanti e a governati. L'idea ch’ ei mettevano innanzi 
per comprovare la necessità di una riforma, era che la Co-. 
stituzione democratica era troppo costosa, dovendosi pa- 
gare tutti 1 pubblici servigi, e che lo Stato non poteva più 
sostenere sì enorme spesa senza correre a rovina. 

Pisandro e i suoisoci, ritornando ad Atene, trovarono 
adunque il terreno preparato per un colpo di Stato. Ei 
fe’ credere ai cittadini che gli affari col re di Persia fossero 
bene avviati, ond’ essi approvarono la sua proposta, che 
una Commissione di dieci cittadini * rivestita di pieni poteri 
avesse incarico di preparare le riforme politiche che giu- 


i I{Curtius opina col Wattenbach (De Quadrigentorum Factio- 
ne, pag. 38) che la Commissione si componesse di trehta membri, 
dieci de’ quali fossero i Probuli. Questa opinione si fonda su alcuni 
luoghi di Suida, di Arpocratione e di Filocoro. Il Grote con sode 
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dicasse utili allo Stato. Quando i commissarii ebbero com-. 
piuto il lavoro, fu convocata una nuova assemblea. E per- 
chè riuscisse meno numerosa, od anche perchè sullo Pnice 
essendosi votate le pubbliche libertà, non aveasi il coraggio 
in quel luogo sacro di votarne la soppressione, l’ assemblea 
si convocò fuori della città, a un chilometro e mezzo da 
essa, in luogo detto Colono, presso il tempio di Posidone 
Ippio. La prima proposta fatta dai commissarii fu di abolire 
la celebre Tgapi 7rapavouwy, con che era fatta facoltà ad 
ogni cittadino di far proposte contrarie alla costituzione. 
La proposta passò senza opposizione. Allora Pisandro, a 
nome dei Dieci, diè lettura del disegno di riforma. Esso 
sopprimeva tutte le magistrature democratiche esistenti e 
tutte le mercedì pei servizii civili, e islituiva un nuovo Go- 
verno rappresentato da (Quattrocento cittadini, il quale do- 
vesse convocare l' assemblea dei Cinquemila, quando gli 
paresse opportuno. Questi Cinquemila erano un inganno, 
chè non era detto come e fra chi dovessero essere scelti. 
Il disegno di riforma fu pure approvato senza contrasto. 
La scelta de’ nuovi governanti venne fatta colla seguente. 
procedura. L'assemblea nominò una Giunta di cinque per- 
sone col mandato di comporre un quarto del nuovo: Consi- 
glio di governo. Ciascuno poi dei cento eletti dalla Giunta 
dovea nominare tre persone, e così il numero di quattro- 
cento era compiuto. 

I nuovi governanti insediaronsi nel palazzo del Senato 
e inviarono due deputazioni: l’ una a Decelia presso il re 
Agide con proposte di pace; l’altra a Samo per notificare 
all'esercito il mutamento avvenuto. Agide, credendo che. 
Atene si trovasse in uno stato di anarchia, tentò un assalto 
contro la città, ma fa respinto. Allora egli accolse una 


ragioni dimostra che i detti scrittori hanno confuso gli atti che pre- 
cedettero l’ oligarchia dei Quattrocento con quelli che precedettero 
la tirannide dei Trenta. 
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nuova ambasceria dei (Quattrocento, e mandolla a Sparta 
per trattare della pace. 

RivoLTA DELL'ESERCITO DI SAMO. — Prima che la i 
putazione de' nuovi governanti di Atene potesse giungere 
a Samo, l’esercito avea avuto notizia del mutamento av- 
venuto nel governo dello Stato. Gliela avea recata il trie- 
rarca Cherea, reduce da Atene, dov’ era stato inviato a 
notificare ai cittadini, che l’esercito avea sventata la con-. 
giura liberticida ordita da Pisandro, e assicurato in Samo il 
trionfo della democrazia contro le mene degli oligarchi. Che- 
rea fe' una descrizione nera del nuovo stato delle cose. Di- 
pinse i Quattrocento come tiranni feroci, ai quali nulla era. 
sacro, nè la vita dei cittadini nè l’ onore delle donne. Ei 
calcò le tinte per averne più sicuro l’ effetto, E questo fu 
intero : l’esercito si obbligò con solenne giuramento, al 
. quale presero parte i Samesi, di difendere la Costituzione 
democratica della patria, e di continuare la guerra contro 
Sparta. I Quattrocento furon dichiarati pubblici nemici. 
Deposte quindi le armi, soldati e ufficiali si costituirono in 
‘ assemblea per nominare i nuovi capi. Trasibulo e Trasillo, 
che aveano avuto la principal parte nello sventare la con. 
giura di Pisandro, furono creati strateghi. 

| ALCIBIADE CAPO DELL’ ESERCITO ATENIESE. — I nuovi 
duci si resero presto capaci delle difficoltà della loro posi- 
zione. Collocati in mezzo a nemici che li potevano strin- 
| gere da tutte le parti, e scissi dalla patria, ei sentivano che 
senza una mano forte che prendesse la direzione dell'esercito, 
questo correva pericolo di andare incontro alla sua rovina. 
Né Trasibulo nè Trasillo sentivansi da tanto. Ond’ essi 

| proposero di rivolgersi ad Alcibiade. Questa proposta ‘in- 
©. contrò dapprima forte opposizione; ma Trasibulo, dimo- 
strando come la chiamata di Alcibiade portasse seco l’ ami- 
cizia del satrapo Tissaferne, riuscì a farla approvare, ed 
egli stesso andà sulla Costa asiatica a prender l’ esule. Dopo 
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quattro anni di assenza ‘quest'uomo fatale ritornava in 
seno a’ suoi concittadini. Con fino accorgimento ei de- 
plorò il suo passato, attribuendo all’avverso destino lo 
avere egli dovuto viver lontano dalla sua patria, e in mezzo 
“ai nemici di lei; magnificò quindi la sua relazione con 
Tissaferne, fino al segno da far credere che per amore di 
lui il satrapo avrebbe sostituito l' alleanza ateniese alla spar- 
tana. L’ esercito esaltato dalle parole di Alcibiade lo pro- 
clamò primo stratego. Gli opliti avrebbero voluto muovere 
subito al Pireo per abbattere il governo oligarchico , ma Ab 
cibiade ne li dissuase, dimostrando che sarebbe stata infa- 
mia nelle condizioni presenti di lasciare la stazione di 
Samo. Intanto era giunta a Samo la deputazione mandata 
dai Quattrocento. Essa avea fatta lunga sosta a Delo, non 
avendo il coraggio di affrontare l' ira dell’ esercito di Samo 
accesa dalla descrizione di Cherea. Fidenti in Alcibiade, i. 
deputati adempirono ora la loro missione. Alcibiade li in- 
vitò ad annunziare ai ijoro mandanti, che l’esercito di 
Samo approvava le economie introdotte, nulla avea da op- 
porre alla istituzione dell’assemblea dei Cinquemila, ma 
invitava i Quattrocento a ristaurare l’ antico Senato. 
ATENE SOTTO IL GOVERNO DEI (QUATTROCENTO. — (ue- 
sto messaggio dell'esercito concepito in termini così mode- 
rati fece una grande impressione sui nuovi governanti. Già 
it modo tumultuario in che il Collegio dei Quattrocento era 
stato costituito, avea introdotto in seno ad esso germi 
di discordia da comprometterne |’ esistenza. Due partiti vi 
si erano formati: l’ uno con Teramene e Aristocle inclinava 
alla moderazione e a un accordo coll' esercito di Samo; 
l’altro con Frinico, Pisandro e Antifonte, accarezzava in- 
vece il partito di unirsi con Sparta e di fare coll’appoggio 
di essa una guerra a oltranza ai democratici. A questo fine 
i caporioni del secondo partito si recarono a Sparta colla 
domanda ‘dell’ invio di una flotta al Pireo, intanto che, 
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sotto pretesto di difendersi da una sorpresa dell’ esercito 
di Samo, costruivasi un forte sulla penisola di Etionea, 
che dominava l’ uscita del Gran Porfo, per darvi ricetto 
ai Peloponnesii. Ma Tiramene denunzia la trama e pro- 
voca una sommossa delle milizie del Pireo. Il forte di Etio» 
nea è atterrato prima di esser finito; una cupa agitazione. 
si sparge nella città: Frinico è assassinato di pieno giorno 
sul mercato, e l’uccisore sottoposto alla tortura dice, 
come Muzio a Porsenna, che molti son pronti a seguire il 
suo esempio. Gli oligarchi sono in preda allo spavento, e 
il popolo imbaldanzisce. Molti cittadini adunatisi in armi 
nel teatro di Dionisio al Pireo entrano schierati in città e 
s' accampano nel recinto dei Dioscuri, sotto l’Acropoli. I 
governanti atterriti promettono di convocare l'assemblea dei 
Ginquemila; ma prima. ch’ essi liberino la promessa, giunge: 
ad Atene l’annunzio che una flotta peloponnesiaca di qua- 
rantadue navi era comparsa nelle acque di Salamina. Al 
lora si precipitano tutti al Pireo per difendere il Porto ; ma 
non è là che il pericolo sovrasta: la flotta nemica, girato 
il capo Surio, va a gettar l’Ancora ad Oropo. È dunque 
I Enbea che è minacciata; e in difesa della. grand’ isola. 
muovono gli Ateniesi con trentacinque navi. Ma il tradi- 
mento paralizza i loro sforzi: Oropo ed Eretria si danno al 
nemico, e la flotta ateniese male agguerrita è messa in rotta 
nelle acque di Oropo: delle trentasei-navi, ventidue caddero 
in mano dei Peloponnesii. Tutta l'isola di Eubea, fuori 
* della città di Oreo, l'antica Istiea, è perduta per Atene. 

In tale distretta fu ancor grande ventura per Atene 
che l'ammiraglio spartano Agesandrida non combinasse col 
re Agide, che stava sempre a Decelia, un duplice assalto 
contro la città, quegli dalla parte del mare, questi dalla 
| parte di terra. Così gli Ateniesi poterono allestire altre 
venti navi per la difesa del Porto, e rivolgere alle cose in- 
terne le loro cure. 
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RESTAURAZIONE DELLA Democrazia. — Pochi giorni 
dopo la battaglia di Oropo, nel giugno dell’anno 411 avanti 
Cristo, noi troviamo i cittadini di Atene radunati sullo Pnice, 
da cui la tirannide aveali espulsi. Ivi con unanime suffragio 
il Senato dei Quattrocento venne soppresso e l’ antico Se- 
nato restaurato. All’ assemblea del popolo venne restituito 
il potere sovrano, colla restrinzione che ad essa dovessero 
appartenere i soli cittadini atti a fornirsi da sè una pesante 
armatura. Si confermò la soppressione delle paghe per gli 
ufficii civili, e sulla proposizione di Crizia si deliberò il ri- 
chiamo di Alcibiade e l’invio di un’ambasceria a Same per 
riconciliare l’esercito colla città. 

All’inflnenza di Teramene fu dovuto che la restaura- 
zione della democrazia seguisse senza scosse e senza ven- 
dette. I castighi non mancarono, ma furono inflitti legal- 
mente. Contro parecchi degli oligarchi, fra’ quali Pisandro, 
furono pronunziate sentenze contumaciali, essendosi essi 
messi in salvo colla fuga; su due soli poterono essere ese- 
guite, Archeptoleno e Antifonte, al quale ultimo non valse 
di avere con isplendida arringa difesa la sua condotta, so- 
stenendo la tèsi che tutti i Quattrocento erano solidali, e 
‘però che si doveano punir tutti o tutti assolvere. Così nel 
giugno del 411 terminava questa tirannide degli oligarchi, 
dopo d’ aver durato soli quattro mesi. 

Guerra suLL'ELLEsPONTO. — In questo mentre l’ ar- 
mata spartana era uscita dall’inazione, in cui era rimasta 
dopo la giornata di Mileto, e la guerra in Oriente avviavasi 
verso una soluzione. ll Governo spartano, stanco della ino- 
perosità dell’ ammiraglio ! Astioco, il quale stava sempre 


' Gli ammiragli spartani chiamavansi in quel tempo mavarchi, 
carica nuova, istituita in quest’ultimo periodo della guerra del Pe- 
loponneso per accrescere importanza alle cose di marina. Il navarco 
era sotto un certo rispetto superiore ai re, godendo egli il privile- 


PARTE QUARTA. ‘445 


in sireliasione della flotta fenicia, che non veniva mai, 
mandò a sostituirlo un uomo energico e di pronta azione. 
Egli era Mindaro. Il nuovo duce ruppe subito ogni tratta- 
tiva con Tissaferne, il quale, fedele alla politica suggeritagli 
da Alcibiade, teneva il piè in due staffe, accarezzando Ate- 
| niesi e Spartani ad un tempo senza compromettersi troppo 
con alcuno, e si uni con Farnabazo per tòrre col suo 
ajuto agli Ateniesi le città dell’ Ellesponto. 

Il teatro della guerra fu dunque dalla Jonia trasferito 
all’Ellesponto. E già forti strappi avea avuto il dominio 
ateniese in quella contrada, per la perdita di Abido e Lam- 
psaco, occupate da Dercillida con truppe milesie, e di Bi- 
sanzio spinta alla ribellione da una squadra megarese. E 
perchè dopo la perdita di Eubea l’Ellesponto era rima- 
sto l’unica via del commercio ateniese, dall’ esito della 
guerra in quella CondDa dovean dipendere i destini di 
Atene. 

Nel luglio del MI, Mindaro salpò da Mileto con set- 
tantatrè navi, e fe' vela per Ellesponto. Trasibulo e Tra- 
sillo uscirono allora colla flotta da Samo, e ormeggiando il 
nemico, lo assalsero al promontorio di Cinossema, presso 
Abido e lo misero in rotta. Era una vittoria della tattica 
navale conseguita sulla superiorità numerica del nemico. 
Mindaro però non si perdè d’animo, e anche quando 
seppe che il rinforzo di cinquanta navi mandategli da Eu- 
bea era stato distrutto al passaggio del monte Ato da una. 
‘tempesta, non dimise il pensiero di una pronta rivincita. 
| Bastò l'arrivo di quattordici navi condotte da Dorieo, per- 
chè ei désse ad Abido subito di cozzo col nemico. Già la 
flotta ateniese. cominciava ad indietreggiare, quando sul 
teatro della lotta comparve Alcibiade con un soccorso di 
diciotto navi. La sua venutà mutò le sorti della battaglia; 


gio di andare per la durata del suo ufficio esente dalla giurisdizione 
degli Efori. 
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i Peloponnesii sono ributtati alla spiaggia, e l’ intera loro 
flotta sarebbe andata perduta, se Farnabazo non fosse ve- 
nuto in loro soccorso. Gli Ateniesi ritornarono alla loro 
‘stazione di Lesbo con trenta navi nemiche cattive. 
BatragLIA DI Cizico. — L'Ellesponto non era però 
ancor libero per Atene, chè i Peloponnesii tenevano Abide 
in loro mano, Essi aveano per giunta l’ appoggio di Far- 
. nabazo che li forniva largamente di pecunia, mentre gli 
Ateniesi ne' pativano penuria. Per procacciarne Alcibiade 
concepì il disegno di recarsi da Tissaferne, il quale era ve- 
nuto all’ Ellesponto ad assistere all’ andamento della lotta, 
col proposito di riappiccare le trattative colla flotta spar- 
tana. In mal punto Alcibiade andava dunque a lui : -infatti 
appena ch’ ei giunse al cospetto del satrapo, questi lo fe’ar. 
restare e condurre a Sardi. Sperava Tissaferne con questo 
colpo di rendere Mindaro più pieghevole alle sue proposte: 
ma l'ammiraglio spartano si trovava tanto bene con Far» 
nabazo, che non lo poteva cambiare con un sospetto. amico. 
Già egli avea sfrattato da Sesto la flotta ateniese, obbli= 
gandola a trasferire a Cardia in Tracia la sua stazione, e 
movea su Cizico per liberare la Propontide dopo che avea 
fatto libero l’ Ellesponto; quando la flotta ateniese, forte 
di sessantotto navi, venne a gittar l’ Ancora presso l'isola 
‘di Proconneso di fronte a Cizico. Teramene da Atene, Al 
"cibiade da Clazomene e da Lesbo aveanle portato un no- 
tevole rinforzo. Quest’ ultimo, dopo trenta giorni di pri» 
gionia, era riuscito a fuggire da Sardi, e nel momento 
supremo compariva in mezzo alla flotta ateniese recandola 
un rinforzo di sei navi. Con quaranta navi ei muove su 
Cizico, e quando è in vista del nemico, dà di volta. Min, 
daro lo insegue, e quando egli è in alto mare, Trasibulo 
con destra manovra conduce l’altra divisione della flotta 
al porto di Cizico, così da cogliere in mezzo. la flotta nes 
mica. Altora Mindaro, fidandosi nella protezione dei Per- 
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. siani, piega verso la costa; ma Alcibiade lo insegue, e 
sbarcate le sue ciurme dà al nemico una battaglia campale, 
in cui riporta piena vittoria. Mindaro stesso restò sul cam- 
po, e trentotto navi peloponnesiache caddero nelle mani 
| dei vincitori (febbraio 410). Per questa vittoria gli Ateniesi 
divennero padroni del Bosforo, e vi esercitarono subito la 
loro padronanza, stabilendo un diritto del dieci per cento . 
sopra ogni nave proveniente dal Ponte Eusino, e lasciando 
una-squadra per guardare lo stretto e levare questo dazio. 

L’epistoleo ! Ermocrate dava annunzioagli Efori della 
giornata di Cizico con queste parole: « La fortuna ci sta 
contro: Mindaro è ucciso, i nostri affamati, non sappiamo 
che fare. » Spaventati gli Efori da questo lugubre messag.- 
gio, inviarono il loro collega Eudio ad Atene, coll’ inca». 
- rico di proporre la pace -sulla base dell’ uti possidetis. Ma 
Eudio trovò i cittadini in preda di tale esaltazione, che 
‘non fu nemmeno possibile d' indurli ad aprire negoziati. 
Essi aveano, all’annunzio della vittoria di Cizico, ristabi» 
lita interamente la Costituzione democratica, togliendo via 
ogni restrinzione all’ esercizio dei diritti politici, ‘e ristabi. 
- tendo le paghe per la prestazione dei servizii civili. Manda» 
‘ rono- quindi Trasillo con altre cinquanta navi per com» 
piere la liberazione dell’ Ellesponto. Trasillo, volendo far 
qualche cosa da sè, prese la via della Jonia; ei liberò Co- 
lofonte e obbligò .al ritorno una squadra siracusana che 
navigava verso Abido: ma l'impresa più importante, che 
era la conquista di Efeso, ghi falli. 

Ritorno .DI ALCIBIADE AD ATENE. — Più avventurato 
di Trasillo fu Alcibiade. Nel giro di pochi mesi, ei ricon- 
dusse in potere di Atene Calcedone, Selimbria e Bisanzio, 
e indusse il satrapo Farnabazo a concludere una tregua 
(409-408). Compiute le quali imprese, Alcibiade risolvette 

‘ Questo titolo portava presso i Lacedemoni il vice-ammi- 
raglio. DE 
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di fare ritorno ad Atene che non avea più vista da sette anni. 
Mandò Trasibulo con cinquanta navi a sottomettere le città 
| ribelli di Tracia, e fattosi precedere da Trasillo, con venti 
navi che portavano 100 talenti, nel giugno del 408 gettò 
“l'ancora nel Pireo. Tutta la città era corsa al porto per 
festeggiare il ritorno dell’ esule. Niun eroe ateniese avea 
avuto un'accoglienza così festosa come l’ebbe Akcibiade. 
Il passato è sepolto nell’oblio: le tavole su cui era incisa 
la sua condanna, distrutte: i beni gli son restituiti, e le 
° forze di terra e di mare sono a lui con assoluto imperio 
‘ confidate. Niun cittadino ebbe mai in Atene per popolare 
decreto si sconfinato potere. Ed ei ne usò con grande ac- 
| corgimento per non destare sospetti. Spese la state del 408 
in grandi apparecchi .di guerra, e quando giunse la ricor- 
renza della festività di Eleusi, il 20 Boedromione (verso la. 
fine di settembre), invitò i cittadini a recarsi in processione 
al luogo sacro: la quale costumanza, per tema degli Spar- 
tani di Decelia, aveano da più anni smessa. 

Ciro iL Giovine E Lisanpro. — Ma a nuove e terri- 
bili prove il destino serbava il nuovo duce di Atene. Men- 
tre Alcibiade celebrava in patria il suo trionfo, compari- 
vano sul teatro della guerra, da parti diverse, due uomini 
. capaci di tener testa ai migliori generali di Atene, L’un. 

. d'essi era Ciro, detto il Giovine, figlio secondogenito di 
Dario Il! e di Parisati, e serbato dalla madre, che lo pre- 
diligeva, a splendidi imprese, dappoichè non poteva de- 
stinargli la successione al trono. Essa il fe" pertanto nomi- 
nare dal re suo luogotenente nell’ Asia Minare, coll’ inca- 


1 Dopo la morte di Artaserse, avvenula l’anno 425 avanti Cri- 
sto, la reggia di Susa divenne per alcun tempo teatro di spaven- 
tose scene di sangue. L’ unico figlio legittimo di Artaserse, Serse Il, 
fu spento da Sogdiano, bastardo di quel re; e l’ usurpatore cadeva 
egli pure poco appressu per mano di altro suo fratello, Oco, che 
salendo al trono prese il nome di Dario Noto. 
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rico di ripigliar la guerra contro Atene quale alleato di 
Sparta. Ciro era già in cammino per Sardi, quando incon- 
trò Farnabazo, che recavasi a Serse con legati spartani, 
ateniesi e siracusani, chiedendo tutti l’ appoggio del re di 
Persia. Ei ritenne i legati per impedire che avanti tempo 
Atene fosse per loro mezzo informata della nuova politica 
abbracciata dal re persiano.® 
L'altro personaggio era Lisandro, figlio di Aristonico. 
Sebbene discendesse dalla gente degli Eraclidi, egli era. 
povero, ed ebbe bisogno del favore della legge di Licur- 
go, che dava la cittadinanza ai figli bastardi di elevato in» 
gegno, per sedere fra gli Spartiati, non essendo sua ma- 
dre di stirpe dorica. Come l'ingegno aveagli procurata la 
cittadinanza, così gli ottenne più tardi la navarchia; e col 
comparire di lui a capo delle forze lacedemoniche la guerra 
. del Peloponneso prende nuovo indirizzo. Lisandro è l’ ul- 
timo della famosa triade spartana, a cui Atene dovè i suoi 
maggiori danni. Brasida in Tracia, Gilippo in Sicilia aveanla 
tratta sull’ orlo della rovina; Lisandro in Oriente la preci- 
pitò nell’abisso. Con nuove navi fatte costruire ad An- 
tandro nella Troade, e con altre venute dal Peloponneso, 
da Rodi, Chio e Mileto, ei compose una flotta di settanta 
triremi, e le condusse ad Efeso, il cui porto destinò ad es- 
sere il principal quartiere delle forze peloponnesiache. Di là 
egli si mise in relazione col giovane Ciro, ed acquistò in 
breve tale ascendente su di lui, da indurlo non solo ad as- 
sumere le spese delle sue milizie, ma a portare la paga dei 
soldati da tre a quattro oboli. Cosi il marinaio spartano veniva 
a ricevere un obolo di più dell’ateniese, e ciò fu causa di 
non poche diserzioni di marinai ateniesi alla flotta spartana. 
Rovesci Di ATENE. — Contro i due nuovi nemici 
movea Alcibiade nell’ autunno del 408, conducendo seco 
‘ cento navi, millecinquecento opliti e centocinquanta cava- 
lieri. Giunto a Samo, mandò legati a Ciro per trarre a sè 
BERTOLINI. — Storia dell’ antica Grecia. 29 
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il principe persiano, ma questi li rinviò senza ascoltarli. 
Allora tentò tirare Lisandro fuori del porto di Efeso pet 
dargli battaglia, ma il duce spartano non si mosse, In tale 
situazione parve ad Alcibiade il miglior partito di mandare 
una squadra a Nozio per bloccare nel porto la flotta ne- 
mica, intanto che egli occupavasi alla sottomissione delle 
città ine Al prode pilota Antioco diè il comando ‘della 
squadra, coll’ istruzione di non impegnarsi ad una battaglia. 
Antioco mancò all’ ordine avuto, e fu disfatto da Lisandro. 
Il pilota fu sommerso nel mare colla sua nave, e altre 
| quattordici navi ateniesi andaron perdute (marzo 407). 

Sebbene Alcibiade non fosse responsabile di queste - 
disastro, i suoi nemici se ne giovarono per perderlo. Il suo 
. passato, che in un momento di entusiasmo era stato s®- 
polto nell'oblio, fu evocato per dar credito alle più ingiu- 
ste accuse. E il popolo ateniese, preoccupato da queste, 
revocava il comando datogli testè con potestà illimitata, 
e creava nuovo comandante Conone. Alcibiade, non po- 
tendo fare assegnamento. sull’ esercito, piegò il capo e si 
rittasse nel Chersoneso. Il nuovo duce era un gentiluomo 
ed ottimo patriotta, ma di mediocre intelligenza, e troppo 
al di sotto del grave ufficio che eragli commesso: ond'ei 
non solo non seppe approfittare del temporaneo scompatir 
dalla scena di Ciro e di Lisandro, masi trovò anzi per que- 
sto fatto stesso ridotto in condizione peggiore. 

AI termine del suo anno Lisandro avea dovuto ce- 
dere il comando a Callicratida, e dietro istigazione sua, 
chè volea creare difficoltà al suo successore per rendere 
se stesso necessario, Ciro negò i i sussidii al nuovo coman- 
‘dante. Allora Callicratida si rivolse alle città joniche, e ri- 
destandone il patriottismo , riusci ad ottenere ch’esse faces- 
sero i maggiori sforzi per venirgli in ajuto. Sparta inalberava 
la bandiera dell'indipendenza jonica così contro Sparta come 
contro Atene. Con cià Callicratida potè in breve portare la 
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flotta a centoquaranta navi, e si diè a far conquiste nel- 
l’Arcipelago. Espugnò a Chio il forte costruttovi da Atene, 
e lo smantellò. Occupò quindi Teo, e mosso su Lesbo trasse 
prigione il presidio ateniese di Metinna, e chiuse dentro il 
porto di Mitilene Conone colla sua flotta dopo aver tagliato 
fuori da questa trenta navi. _ 

BarracLia DELLE ArgINUSE. — Conone fe'sapere ad 
Atene la suna posizione disperata: e gli Ateniesi, facendo 
essi pure sforzi disperati, misero in mare nel termine di 
un mese centodieci navi equipaggiate in gran parte di 
schiavi. Trasillo ebbe il comando di questa flotta creata con. 
le estreme forze della sua patria; e prese seco le qua- 
ranta navi che stavano ancorate a Samo, navigò verso 
Lesbo per venire in soccorso di Conone, 
‘——All’annunzio del prossimo arrivo della nuova flotta 
nemica, Callicratida lasciò Eteonico con cinquanta navi per 
‘mantenere il blocco di Mitilene, ed ei col grosso della flotta: 
si collocò davanti al promontorio australe di Lesbo. Ma Tra: 
sillo non volle cimentarsi a una battaglia in mare aperto; 
andò quindi a gittar l'ancora presso il vicino gruppo delle 
isole dette Arginuse, che, nel caso di un assalto, assicu- 
ravano alla flotta la ritirata. Vi appoggiò pertanto il centro, 
schierando ai lati di esso le due ali in doppia fila per im- 
pedire alle triremi nemiche di trapassarle. 

Se gli Ateniesi avessero trovato a capo della flotta ne- 
mica un ammiraglio prudente, non avrebbero certo potuto 
approfittare di quella vantaggiosa posizione: chè gli Spar- 
tani aveane dall’indugio tutto da guadagnare, nulia da per: 
dere, tanto più che Ciro, dopo gli eventi di Lesbo, aveva 
| rimesse in corso ai Peloponnesii le paghe sospese dopo 
- Puscita di Lisandro dal comando. Ma Gallicratida, il quale si 
chiamava sposo del mare, era talmente sicuro della vittoria, 
che non esitò a dar battaglia al nemico nella sua posizione, 
non ostante l' inferiorità di sue forze. E pagò il fio di sua 
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tracotanza. La.sua nave fu mandata a picco, ed ei peri con 
la ciurma; e della sua flotta sole quarantatrè navi riusci. 
rono a mettersi in salvo (settembre 406). 

CONDANNA DEGLI STRATEGHI. — (ui però occorse un 
evento sinistro, che portò seco conseguenze assai funeste. 
Mentre Trasillo con parte della flotta movea su Mitilene 
per sorprendere Eteonico, e destinava l’altra alla ricerca 
‘dei naufraghi e dei feriti per metterli in salvo, un furioso 
fortunale attraversò ambedue le operazioni, onde Eleonico 
riuscì a ripararsi a Chio colle sue cinquanta navi, ei nau- 
fraghi periron tutti. Per questo fatto si levò gran rumore 
ad Atene, e non ammettendosi la forza superiore che avea 
portato seco il sagrifizio dei naufraghi, si messe in istato 
di accusa l’intero Collegio degli strateghi, tranne Conone, 
che per essere chiuso a Mitilene non poteva nel fatto 
avere avuto parte. Gli altri otto (uno degli strateghi, Arche- 
strato, era morto in battaglia) furon richiamati in patria 
per rispondere della loro condotta; sei * comparvero, due. 
(Protomaco e Aristogene) andarono in ispontaneo esiglio. 
Allora le passioni dei partiti, che la ristorazione della de- 
mocrazia avea per qualche tempo soffocate, si riaccesero 
con acerbo furore. Una nuova esca diè ad esse la condotta. 
di Teramene, il quale, invaso dallo spirito di parte, si 
fe’ ad accusare gli strateghi di aver mancato al loro dovere. 
Ne seguì una sentenza di condanna, e gli strateghi dovet-. 
tero bere la cicuta. Questo fatto rivela il guasto profondo 
che erasi formato in seno alla democrazia ateniese, e ci 
dispone l'animo alla catastrofe, che non è più lontana. 

Lisanpro EpistoLE0. — La condanna degli strateghi 
fe’ una pessima impressione sull’armata, e ciò spiega la 
sua inazione dopo la giornata delle Arginuse, tanto più 


! Essi erano Pericle, Lisia, Diomedonte, Erasinide, Aristo= 
erate e Trasillo. 
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che i nuovi strateghi aggiunti a Conone non dia nè 
meritavano la fiducia de’ soldati. 

i Questa inazione della flotta ateniese riuscì tanto più 
funesta, quanto che in quel tempo la parte nemica erasi 
provvista di mezzi, i quali mettevanla in grado di restaurare 
sue forze. Il Governo spartano, aderendo alle istanze fatte- 
gli da Ciro, avea richiamato al comando Lisandro; e per- 
chè la legge vietava che lo stesso cittadino potesse più di 
una volta occupare la.carica di navarco, si nominò. epi- 
stoleo, ossia secondo ammiraglio, e il supremo grado fu 
dato a un uomo mediocrissimo (Araco), perchè lasciasse 
libera azione a Lisandro (dicembre 406). Coi danari che 
questi ebbe da Ciro ,! fe’ nel cantiere di Antandro costruire 
nuove navi, e dopo che ebbe colmato il vuoto lasciato dalla 
sconfitta delle Arginuse, fe’ vela verso l’ Ellesponto, dove 
i destini di Atene doveansi compiere. 

BatTAGLIA DI Ecosporami.. — La sua prima impresa 
fu contro la città di Lampsaco, che teneva un presidio ate- 
niese. E prima che Conone arrivasse in difesa dell’ opu- 
lenta città, essa cadeva in potestà del nemico. Allora Co- 
none andò ad appostarsi ad una baja situata di fronte a 
Lampsaco, divisa da questa città per un braccio di mare largo 
circa due chilometri. Conone avea scelto quella stazione 
affatto deserta, collo scopò d’indurre il nemico ad uscire 
dal suo comodo porto per dargli battaglia. Invano Alcibiade, 
che dimorava sempre nel Chersoneso, ‘venne a dare il con- 
siglio di trasferire nella vicina Lesbo la stazione della flotta, 
mostrando il pericolo che creava all’ armata la necessità di 
disperdere ogni giorno le milizie per andare in cerca di 
vettovaglie. Il suo consiglio fu respinto con ischerno; è 


non andò guari che si pagò il fio dell: idiota tracotanza. 


1 Avendo dovuto Ciro in quel tempo recarsi a Susa per assi- 
stere suo padre morente, lasciò a Lifangeo, la riscossione del tri- 
buti nell’ Asia Minore. 
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Lisandro, dopo avere resistito per quattro giorni alle provo- 
cazioni del nemico, al sorger del quinto ordinò la flotta in 
linea di battaglia, e mandò le navi vedette in mezzo al ca- 
nale, coll’incarico di avvertirlo con un segnale, quando le 
soldatesche nemiche sarebbero scese a terra. Al segno dato 
conduce le sue navi di là dallo stretto, e sorprende la 
flotta nemica in istato di disarmo. Allora fu visto uno spet- 
tacolo nuovo negli annali delle guerre marittime. Una. flotta 
di più di centocinquanta navi cadde prigioniera senza colpo 
ferire, e con essa rimasero prigioni da tre a quattromila 
soldati, che Lisandro fe’ tosto giudicare da una corte mar- 
ziale, di cui chiamò a formar parte anche gli alleati. La 
sentenza fu di morte per tutti, ad eccezione dello stratego 
Adimanto, in premio forse d’aver sostenuto la parte di 
traditore. Solo dieci o dodici navi, e fra essa la Paralo © 
con Conone, riuscirono a mettersi in salvo, E lo sclagurato 
| ammiraglio, non avendo il coraggio di presentarsi a’suoi 
concittadini, si rifugiò presso Evagora principe di Sala- 
mina nell'isola di Cipro. Dal fiume Egospotami (fiume della 
Capra) ebbe nome questa funesta giornata, che segnò la ro- 
vina della potenza marittima ateniese, e preparò la caduta 
di Atene stessa (agosto 408). 

Mistre contro ATENE. — Mentre all’ Ellesponto se» 
gnavansi i destini di Atene, questa città era ridotta dalle 
fazioni in uno stato di anarchia. La Commissione creata 
per rivedere il patrio giure, levarne la parte antiquata e 
tòrne le dissonanze, non veniva mai a capo del suo lavoro; 
e intanto che aspettavasi il giure emendato, trovavasi co 
modo di non osservarne alcuno. La condanna degli strate- 
ghi avea sollevato una reazione în favore di Alcibiade. E 
Aristofane nelle sue Rane esprimeva il sentimento generale 
del popolo, dicendo che si odiava, ma pure desideravasi 
di riaverlo. n 

In tale condizione morbosa trovavasi la città, quando 
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la nave Paralo venne a recare l’ annunzio che la flotta era 
perduta. Ad accrescere lo spavento comparivano ognì giorno 
grosse schiere di profughi cittadini, recanti la nuova delle 
conquiste di Lisandro. Erano gli avanzi dell’ esercito, che 


| Lisandro avea tratti prigioni a Sesto, Bisanzio, Calcedone 


ed avea lasciati liberi, coll’ obbligo di ritornare ad Atene. 


Questa generosità avea il suo scopo: ed era di sottomettere 


più presto per fame la città, accrescendo il numero de’ suoi. 
abitanti. Coi profughi comparvero anche i cleruchi, spo- 
gliali da Lisandro degli usurpati possedimenti, ne’ quali 
I accorto Spartano ristabili i legittimi possessori. 

BLocco pi ATENE. — Mentre Lisandro apparecchiavasi 
a bloccare con dugento navi il Pireo, l’ assedio della città 
era cominciato dalla parte di terra. Il re Pausania con un 
esercito del Peloponneso erasi accampato nel recinto di 
Academo, per chiudere la città dalla parte di ponente, e 
al suo collega Agide, che da nove anni teneva occupata 
Decelia, fu dato ordine di bloccare col suo esercito Atene 
dalla parte di settentrione e di levante. | 

Gli oligarchi fecero dello sgomento, in cui cadde il 
popolo ateniese, loro pro, per venire a capo de’ lor cupidi 
disegni. Col pretesto di dar man forte al Governo, fu creata 
una Giunta esecutiva di cinque cittadini, col mandato di 
dirigere la polizia della città, e convocare all'uopo l’ as- 
semblea del popolo. * Da quale sentimento fosse governata 


| questa Giunta di governo, lo dice il nome di Efori che pre- .. 


sero i suoi membri. Fra costora spiccava su tutti il figlio 


4 Circa il tempo della creazione di questa Giunta vi è discor- 


‘ diîa fra i critici. Il Grote, per esempio, la fa sorgere dopo la ca- 


duta di Atene: il Curtius, invece, la fa nascere prima. Una solu- 


‘zione definitiva di quest& controversia è resa impossibile dalla > 


mancanza di documenti storici, e dalla confusione che regna nei rac- 
contì che possediamo circa gli eventi che precedettero la resa di 
Atene. Noi seguiamo la versione del Curtius; che è.la più razionale. 
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di Calisoro, Crizia. Egli era amico di Alcibiade, del quale 
avea proposto il richiamo. Usciva di nobile e ricca casata, 
saccente più che dotto, ammiratore di Socrate, ma violatore 
di sue morali dottrine; era insomma uno di quegli uomini, 
a cui le sole rivoluzioni possono dare la spinta per salire 
in alto, avendo l'ambizione superiore all’ingegno, e la” 
pretensione della fama maggiore della virtù di conseguirla. 
Lo scopo che eransi proposti i novelli Efori e il partito 
da cui emanavano,. era di promuovere la caduta di Atene 
sotto il dominio di Sparta per poter reggerla poi quali man-. 
datarii di questa. A tal uopo Teramene, che era probabil- 
mente membro della Giunta, si offerse di andare a Samo. 
presso Lisandro , per iscandagliare il suo animo e indurlo 
a temperare le pretensioni dei governanti di Sparta. Alla 
Deputazione ateniese chiedente pace aveano gli Efori spar- 
tani fatto rispondere, che niun negoziato potea aprirsi, 
— quando non avesse avuto per base la denolizione delle Lun- 
ghe Mura e l'alleanza di Atene sotto l’ egemonia di Sparta. 
E queste condizioni aveano inacerbito talmente gli animi de- 
gli assediati, che fu messo in prigione un senatore (Arche- 
strato), perchè avea proposto di accettarle. Inoltre, su pro- 
posta del demagogo Cleofonte, fu per decreto popolare 
vietata ogni domanda che implicasse la demolizione delle 
Lunghe Mura. Fu in tale condizione degli animi che Tera- 
mene fece la sua offerta. Lisandro, dopo di avere messo il 
blocco al Pireo, era ito con una parte della flotta su Samo, 
la quale non voleva saperne di staccarsi da Atene. Ed ei 
tenevala stretta d’ assedio, quando Teramene gli comparve 
dinanzi. Tre interi mesi l’astuto Spartano tenne a bada 
il legato Ateniese, e quando questi, stanco del lunghissimo ‘ 
indugio, l’obbligò a manifestare il suo pensiero, Lisandro 
non seppe dirgli altro, fuorchè i soli Efori avean facoltà di 


fissare le ioadizioni di pace. E con questo schernevole re- 


sponso ritornava Teramene nel quarto mese dopo la sua par- 
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tenza nella misera città, che avea tanto sperato nella sua 
legazione. Ei la trovò a tale estremo ridotta, che non era 
omai più questione, fuorchè di liberarla tosto dallo strazio 
‘ della fame. Andò dunque a Sparta con nove colleghi, e ri- 
cevè dagli Efori la seguente sentenza : Che le mura del porto 
e quelle di congiunzione della città col Pireo fossero demoli- 
te; che il dominio di Atene fosse circoscritto al solo territorio 
dell’ Attica;' che i banditi fossero richiamati, e le navi da 
guerra consegnate; che Atene entrasse nella Lega pelopon- 
nesiaca, costituendosi sotto l'egemonia di Sparta. Per quanto 
fossero queste condizioni umilianti, il popolo stretto dalla 
fame le accettò, e Lisandro venne a ricevere la consegna 
della flotta, lasciando ad Atene sole dodici navi (aprile 404).! 

Creazione DEI TRENTA TIRANNI. — Nel patto di capi- 
tolazione non era stata fatta parola della Costituzione atenie- 
se. Gli oligarchi si adoperarono ora colle loro perfide mene 
a formarne oggetto di negoziati, e in tal modo che il popolo 
dovesse suo malgrado sanzionare la loro opera liberticida. 
In un’adunanza popolare, alla quale intervenne Lisandro, 
un uomo oscuro per nome Dracontida fe’ la proposta di de- 
porre il potere nelle mani di trenta cittadini. Teramene 
appoggiò questa proposta, da lui stesso suggerita, ed ag- 
giunse che essa corrispondeva alla volontà di Sparta. Li- 
sandro fe’ tacere ogni protesta, ponendo il dilemma o di 
accettare il governo dei Trenta, o di avere distrutta la Co- 
munità. Il nuovo Governo fu accettato, e parte dalla Giunta 
dei Cinque, parte dal popolo, i nuovi governanti furon crea- 
ti, e sotto la protezione di Sparta, che teneva nell’ Acropoli 
settecento opliti, assunsero l’ esercizio del loro sconfinato 
potere. 

Così adunque finiva per Atene questa guerra del Pe- 


* La data della capitolazione fu il 16 Munichione, corrispon- 
dente al 25 aprile. 
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loponneso: la servitù fuori, la tirannide dentro. Questo era 
il bel risultato che le civili discordie avean raccolto! chè, 
aon v'ha alcun dubbio, Atene fu tratta in rovina dalle fa- 
zioni cittadine, anzichè da’ suoi nemici esterni. Dal richiamo 
di Alcibiade dalla Sicilia alla condanna degli strateghi, 
Atene stette sotto l’impero delle fazioni anzichè della cit- 
tadinanza. E sia che prevalessero i demagoghi o gli oligar- 
chi, le violenze, le soperchierie, i delitti erano sempre 
stromento e risultato della vittoria. La vittoria finale fu de- 
gli oligarchi, e il suo risultato fu la tirannide. Il giure pa- 
trio è distrutto, e la Paranomia viene eretta a sistema di 
governo dei nuovi governanti. 


PARTE QUINTA. 


DALLA CADUTA DI ATENE AL PRIMATO DI TEBE. 
(405-371.) 


CAPITOLO I. 


Atene sotto i Trenta Tiranni (104-403). * 


L'EcemonIA DI SPARTA. — La guerra del Peloponneso, 
‘ più che di conquiste, era stata una guerra di principii, del 
principio democratico contro l’ oligarchico. Rimasta Atene 
soccombente, soccombè con essa il principio democratico, 
ond’ era stata rappresentante; e su tutta la distesa de’ suoi 
dominii si stabilirono governi oligarchici, rappresentati da 
un Collegio decemvirale (Dicardia) sotto la giurisdizione di 
un magistrato spartano, detto Armosto. Questi teneva il 
supremo potere civile e militare, di cui dovea rispondere 
agli Efori, da’ quali Immediatamente dipendeva. Il sistema 
adunque che Sparta avea tenuto verso i Perieci della La- 
conia, veniva applicato alle isole dell'Arcipelago, e alle 
città della Costa asiatica ridotte colle armi. Ma questo si- 
stema non poteva gettare radici. Per quanto Atene avesse 


1 Su questo periodo hanno scritto Memorie speciali: Lach- 
mann, Storia greca dalla fine della guerra del Peloponneso fino ad 
Alessandro, 1839 (ted.). — Sievers, Storia greca dalla fine della 
guerra del Peloponneso alla baltaglia di Mantinea, 1840 (ted.). — 
Scheibe, Rivolgimento oligarchico in Atene alla fine della guerra 
del Peloponneso e L' Arcontato di Euclide, 48k1 (ted.). 
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abusato di sua egemonia, il trattamento che essa avea fatto 
ai soci compariva di fronte a quello di Sparta un tratta» 
mento generoso e provvido. Sotto l’ egemonia ateniese, le 
città della Lega avean goduto piena libertà di amministra- 
zione propria; ond’esse rimpiangevano il passato, e si pa- 
scevano col conforto che l’ordine presente delle cose 
avrebbe avuto una esistenza precaria. Tutte le speranze 
erano rivolte ad Atene, dalla quale attendevasi la parola 
d'ordine per insorgere contro l’ esosa tirannide stabilita da 
Sparta. 

"IL coverno pei TRENTA AD ATENE. — Ma la povera 
Atene traversava allora una ben più dura prova delle an- 
| tiche sue alleate. I suoi trenta reggitori, rassicurati dalle 
| milizie spartane che occupavano l' Acropoli, diedero libero 
sfogo alle odiose passioni, ond’erano dominati. E per non 
addossar su di se soli la responsabilità dei loro atti crudeli, 
lasciaron sussistere l’Arcontato e il Senato, convertendoli in 
istrumenti del loro arbitrario procedere. Il primo loro atto 
fu la compilazione di una lista contenente i nomi dei più 
noti demagoghi, e parte diessi mandarono in esiglio, parte 
al supplizio. Trasibulo fu tra i banditi. Anche Alcibiade fu 
fatto segno di loro vendetta. Sapendo che il famoso esule 
erasi collocato sotto il patrocinio del satrapo Farnabazo, e 
d'accordo con lui stava per offrire i suoi servigi al re Ar- 
taserse Mennone, succeduto l’anno 405 al padre Dario 
Noto, per difenderlo contro le trame di Ciro suo fratello; 
istigarono Lisandro, che allora trovavasi in Asia, a tòrlo 
di mezzo. Farnabazo, stretto dall’ invito di Lisandro fatto- 
gli anche a nome di Ciro, per non compromettersi accon- 
senti a divenire carnefice del suo ospite. Alcibiade trovavasi 
a Melissa nella Frigia, diretto alla volta di Susa, quando 
i sicarii di Farnabazo accerchiarono di nottetempo il suo 
campo, e accatastativi d’ attorno legna e resina, vi posero 
il fuoco. Alcibiade riusci ad aprirsi la via tra le fiamme, 
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ma non potè sfuggire ai dardi de’ sicarii: chè coperto di 
ferite cadde esamine al suolo, Intanto i Tiranni d’ Atene 
continuavano i loro eccidii, prendendo di mira i più ricchi, ° 
dopo che si furon disfatti de’ più temuti avversarii politici, 
e scegliendo loro vittime particolarmente nella classe dei 
Metici. Ma non andò guari che nel loro seno sorsero dissi- 
dii, a' quali lo stesso, numero loro apriva facilmente l’adito. 
Come infatti potevansi mantenere a lungo concordi trenta 
uomini, scelti con procedura. diversa, e mantenerli con- 
cordi in un sistema di despotismo, che mancava di obbiet- 
tivo, come mancava di razionalità? Perchè la via tenuta in 
sin qui, ben lungi dal conferire stabilità al nuovo ordine 
di cose, ne minava ogni giorno l’ esistenza pel pubblico 
malcontento che suscitava. Nel Collegio dei Trenta si formò 
quindi un partito di opposizione contro il sistema di governo 
‘seguito fin qui e del quale Crizia era inspiratore. Capo. de- 
gli oppositori era Teramene. Quest’ uomo, la cui condotta 
mutabile secondo i tempi e le circostanze aveagli meritato 
il soprannome di Coturno, ‘non era però d’ indole crudele. 
Egli disapprovava un sistema sanguinario, che accresceva 
ogni giorno il numero dei nemici del Governo, e dovea con- 
durre questo ad irreparabile rovina. Propose pertanto che 
si rendessero ai cittadini, i quali erano in grado di prov- 
vedersi del proprio un’ armatura intera, i diritti politici. 
Crizia, temendo che Teramene non divenisse un capo-parte 
e appoggiandosi al popolo non lo rovesciasse, accettò la 
“sua domanda. Invece però di dar la libertà a tutti i citta- 
dini, come Teramene avea chiesto, fe’ compilare una lista 
di tremila, scelti fra'suoi aderenti, ed escluse gli altri. E 
per rendere costoro innocui, solto pretesto di una rivista 
militare, li radunò in piccoli drappelli in luoghi diversi, e li 
fe' dagli opliti spartani disarmare. Allora potè senza tema di- 


t Il Coturno era una calzatura che si adattava così all’ uno 
come all'altro piede. 
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sfarsi dell’importuno oppositore. Accusatolo di. tradimento 
davanti al Senato ,; come vide questo oscitante ad accogliere. 
l'accusa, fe’ occupare l’ aula da gente armata, e sostituendo 
sè al Senato e ai suoi stessi colleghi, cancellò il nome 
di Teramene dalla lista dei Tremila privitegiati, e ordinò 
— che fosse tosto tratto al supplizio. Udendo la sua condanna, 
il misero si rifugiò all’ altare, ma gli Undici, che aveano 
| l’incarico di ‘eseguire le sentenze di morte, lo strapparono — 
- dal sacro asilo e lo menarono in prigione. Costretto a bere 
la cicuta, egli mostrò nelle ultime ore una fermezza, che 
gli fe' perdonare molte delle sue colpe. Bevve alla salute 
dell’ amico Crizia, confortato dal pensiero.che la sua morte 
non sarebbe rimasta inulta. | ; 
. Tnasipuco A FiLe. — Di fuori venne la riparazione. I 
| Trenta nella loro folle aberrazione avevano intimato a tutti 
que’ cittadini, che non erano compresi nella lista dei Tre- 
mila, di uscire dalla città e dallo Stato. Costoro rifugia- 
ronsi parte ad Argo, parte a Megara e parte a Tebe, tro- 
vando da per tutto un’ accoglienza ospitale. Il numero più 
grosso degli sbanditi erasi riparato a Tebe; ivi pure tro- 
vavasi Trasibule, che volgeva nella sua mente il pensiero di 
liberare la sua patria dai Titanni. Con una schiera di ani» 
mosi ei si getta tra le gole del Parnete, e s' impadronisoe 
del castello di File, che i Trenta aveano lasciato senza pre- 
sidio. Sorgeva quel castello sulla via che conduce dall’ At 
tica in Beozia, ed era Inogò assai acconcio per servire di 
base di operazione a una campagna di guerra contro Atene. 
I Trenta mandano sul castello i Tremila privilegiati; ma 
questi son respinti dai difensori; e mentr'essi si dispongono. 
ad assediare il tastello, li sorprende una furiosa nevicata, 
che li obbliga a tornarsene a casa. Allora i Trenta risolvono 
di piantare un accampamento tra File e Acarnè per guar- 
dare il nemico, intercettargli le vettovaglie, e impedire che 
il moto si propaghi. Ma Trasibulo assale di notte éo’ suoi 
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‘ settecento il campo nemico e lo espugna, lasciando morti 
sul campo centoventi opliti. 

Compartimento DI MunicHiA. — All’ annunzio di que- 
sta disfatta i Tiranni furono presi da tale spavento, che ri- 
solvettero di abbandonare Atene e trasferirsi ad Eleusi. E 
per esser sicuri nella nuova sede fecero una depurazione 
degti Eleusini, mandando a morte i sospetti. Trecento fu- 
rono i colpiti. Ma il giorno della vendetta non tardò a 
spuntare. Trasibulo, fatto ardimentoso dai primi successi 
e dal continuo aumento del suo piccolo esercito, che nove- 
rava oramai mille guerrieri, risolse -di condurre presto a 
termine la sua campagna con un colpo decisiva. Sceso dal 
castello di File, muove difilato sul Pireo, che era divenuto 
luogo aperto per lo smantellamento delle mura, e l' occupa 
senza contrasto. All'approssimarsi dell'esercito dei Tiranni, 
sì ritira sulle alture di Munichia, cittadella del Pireo; cui 
non si poteva giungere che per un’ erta scoscesa. Colà 
schiera i suoi opliti in file grosse di dieci uomini, e col 
loca dietro ad essi gli arcieri e i frombolieri, i quali, oo- 
cupando la parte più elevata del terreno, potevano scagliare 
| sassi e freccie, senza pericolo di colpire i loro compagni. 
In colonne serrate di cinquanta uomini ciastuna condu- 
cevano i Tiranni i loro opliti all'assalto di Munichia: ma 
com’ ei furono giunti sotto il tiro delle Ffreccie némiche, 

una grandine di sassi e di saette li colpi, e Trasibulo, pro- 
— fittando della confusione sorta nelle colonne degli assalitori, 
si strinse loro addosso, e li precipitò giù dal tolle. I Ti- 
ranni perdettero in questo combattimento settanta opliti, è 
il toro capo Crizia, che fu uno de’ primi a cadere sotto i 
. colpi degli arcieri di Trasibulo. 

I Difcr. — Un atto magnanimo compiato da Trasibulo 
verso i caduti, a' quali non tolse che le armi, conservando 
Joro te vestimenta; diè occasione al patriotta Gleotrito, che 
nei Misteri funzionava da araldo, di fate un invito alla con- 
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cordia all'una e all’ altra parte. E le sue parole non riusci- 
rono del tutto vane. ll partito moderato fra gli oligarchi si 
sciolse dai Tiranni e commise il governo dello Stato a un 
Collegio di Decemviri con l’ obbligo di sottomettersi al po- 
tere sovrano del popolo. Era un passo verso la democrazia; 

ma non era ancora la democrazia: chè il popolo, sotto la 
cui giurisdizione venivano costituiti i Dieci, erano sempre i 
Tremila privilegiati scelti dai Tiranni. Onde niun accordo 
si potè effettuare fra’ nuovi governanti e Trasibulo: e la 
città si trovò ora scissa in tre parti: quella degli oligarchi 
puri, che eransi trasferiti ad Eleusi; quella degli oligarchi 
“moderati, che stavano a campo nell’Odeone; e quella dei 
democrati, aventi il loro principal quartiere a Munichia. 

Le due frazioni del partito oligarchico non potendo 
 dasè tener fronte all'esercito di Trasibulo, che ogni dì più 
ingrossava, ricorsero a Sparta. E gli Efori, atterriti dalla 
dichiarazione di Fidone, il capo dei Dieci, che Trasibulo 
mirava a costituire l' Attica sotto la dipendenza di Tche, - 
permisero al decemviro di contrarre in Îsparta un prestito 
di cento talenti, con cui assoldar milizie, e aderirono alla 
sva preghiera, che Lisandro tenesse di quelle milizie il 
comando, e che il fratello di lui Libi appoggiasse le sue 
operazioni con una flotta di quaranta navi. 

PAUSANIA IN ATENE. — Ma appena Lisandro ebbe as- 
sunto il nuovo comando, scattarono contro lui i mali umori 
dei due re e degli aristocrati. Gli uni e gli altri eransi adom- 
brati dal rapido salire di questo Eraclide, e viveano in 
grande trepidazione per gli effetti che avrebbe potuto por-. 
tar seco la condizione privilegiata data ad un uomo che avea 
grande l'ambizione, come avea straordinario l’ ingegno. 
Re Pausania, come riseppe pertanto che Lisandro era stato 
rivestito di nuovo comando, si adoprò con tutte le forze, per- 
chè a lui fosse dato il governo della spedizione ateniese. 
Ed ottenuto in favore della sua dimanda il voto di tre Efori, 
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a capo di un esercito peloponnesiaco marciò alla volta 
dell’ Attica, e andò ad accamparsi nell’ Academo. Al suo 
comparire, Lisandro dovè cedergli il comando e mettersi 
sotto gli ordini suoi. 

Non era intendimento di Pausania di sottomettere Atene 
novamente colle armi; più che nemico degli uni, ausiliario 
- degli altri, ei volea essere paciere con tutti. Invitò pertanto 
Trasibulo a sgombrare il Pireo e a licenziare il suo esercito. 
Avutone un rifiuto, adoprò la forza, e trasse in suo potere 
il colle di Munichia, cagionando al corpo di Trasibulo una 
perdita di centocinquanta uomini. Allora Trasibulo si mo- 
strò disposto a venire ad un componimento co’ suoi avver- 
sarii. Sulla proposizione di Pausania, gli Efori mandarono 
ad Atene quindici delegati con pieni poteri per rappacificare 
le parti contendenti. Dopo lunghe trattative, si venne fra 
i volontarii di Trasibulo e i cittadini rimasti in Atene, ad un 
. accordo, pel quale gli esuli furono riammessi dentro le 
mura di Atene e ristabiliti nel possesso dei loro beni, e 
venne concesso reciproco perdono pel passato. Dall’ amni- 
stia rimasero però esclusi i Tiranni e i loro strumenti, 
non che i Dieci. Essendo coloro stati istituiti da Lisandro 
di sua autorità, Pausania non ebbe per essi alcun riguardo , 
e li consegnò alla giustizia dei cittadini. 

RESTAURAZIONE DELLA DEMOCRAZIA. — (iurati questi 
patti, Pausania ricondusse in patria le sue milizie, e Tra- 
sibulo fece co’ fuorusciti l'ingresso in città (12 Boedromione 
+= 21 settembre 403). Il popolo adunatosi nello Pnice ri- 
stabili il Governo democratico, e cassò dalla lista degli Ar- 
conti Polidoro, che era stato eletto sotto l’ impero dei Ti- 
ranni. Il primo arconte Euclide diede il suo nome alla 
nuova éra di pace che ora s' inaugurava. 

I partiti della città e del Pireo erano riconciliati, ma 
la regione era ancor sempre divisa. Eleusi era divenuta il 
centro della reazione, in cuitutti i nemici della democrazia 
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, sotto la capitananza dei Tiranni, stavano accampati. Finchè 

tale asilo durava, la libertà testè ristaurata correva peri- 
colo. Fu quindi primo pensiero de’ cittadini, appena che 
ebbero giurato il nuovo patto, di porre l'assedio ad Eleusi. 
L'impresa fu più facile di quanto avean creduto. I Tiranni 
chieser tosto di capitolare; e tratti insidiosamente nel campo 
degli assedianti, furon da costoro spenti. Questa vendetta 
funesta pei capi riuscì benefica pei complici della tirannide. 
11 popolo schiude l'animo a un sentimento di clemenza, 
€ la serie delle espiazioni proclamasi chiusa. Egual sen- 
timento di temperanza anima i cittadini nella ricostituzione 
legislativa dello Stato. A un Collegio di cinquecento giurati 
col titolo di Nomoteti si affida il mandato di trascrivere le 
leggi di Dracone e di Solone e di recarvi gli emenda- 
menti richiesti dalla mutata condizione dei tempi. Le leggi 
emendate sarebbonsi quindi dovute sottoporre all’ approva- 
zione del popolo; conseguita la quale, doveano essere in- 
cise sul muro del Pecile. In questa occasione si adottò 
per la prima volta quale lingua ufficiale 1’ alfabeto jonico 
di ventiquattro lettere, in luogo dell’ antico di diciotto 
lettere, che era stato insin qui usato nei documenti 
pubblici. 

Noi non conosciamo i singoli emendamenti che i No- 
moteti introdussero nelle antiche leggi patrie: le poche 
notizie che abbiamo ci attestano lo spirito di prudenza 
che governò l’ opera de’ nuovi legislatori. Essi accolsero, 
ad esempio, nel nuovo codice la legge di Pericle, che li- 
mitava il diritto di cittadinanza ai figli di padre e di madre 
ateniesi; nello stesso tempo ristabilirono l’ antica legge, che 
rendeva gratuiti i servizii civili. E per sottrarre le provvi- 
sioni legislative all’ influenza dei partiti decretarono che 
niuna provvisione acquistasse il carattere di legge dello 
Stato, quando non avesse ottenuto il numero di seimila 
suffragi. 
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Dopo i tanti esempi di eccessi, cui le fazioni soglion 
trascorrere, reca meraviglia il vedere le fazioni d' Atene 
«dar prova di si nobile moderazione così nell uso della vit- 
‘toria, come nella ricostituzione politica dello Stato. Ma la 
meraviglia deve scomparire, ove si considerino le condi- 
‘zioni intrinseche ed estrinseche, in cui la cittadinanza ate- 
‘niese si trovava, quando la democrazia venne ristorata. Da 
un lato, v'era una grossa schiera di fuorusciti, a cui le 
armi lacedemoniche avean fatto cadere la baldanza dei pre- 
-cedenti trionfi; dall’ altro, v’ erano Tremila cittadini privi- 
legiati, che erano stati complici della tirannide, e che erano 
‘quindi personalmente interessati a temperare il rigore verso 
Agli atti dei Trenta; e da entrambe le parti, v' era una po- 
polazione, che dopo le terribili scosse patite avea bisogno 
di quiete e di concentrazione, per sanare le piaghe aperte 
dalla guerra civile e dai disastri della patria: mentre di 
fuora v'era uno Stato, che guardava con occhio vigile 
l’ assetto che Atene dava a se stessa, e che non era punto 
disposto a tollerare il ritorno di uno stato di cose, che 
avesse compromesso i resultati de suoi recenti trionfi. 
Una prova che la presente moderazione dei partiti 
iera più dovuta alle circostanze che. al sentimento libero 
dei cittadini, ci è somministrata dalle copiose querele che 
pel fatto de’ politici rivolgimenti si sollevarono in Atene 
dopo la ristorazione della monarchia. Prendendo argomento 
dall’ esame (Docimasia), cui ai termini della Costituzione 
doveano essere sottoposti coloro, che dalla sorte o dalla 
elezione dei cittadini erano chiamati a pubblici ufficii, si 
rivangarono le cose passate, e in questo esame retro- 
spettivo le antiche passioni si riaccesero e i vecchi odii 
ripullularono. E se le cose non trascorsero al segno da met- 
tere in rivoluzione la città o da produrre nuovo spargimento 
di sangue, esse recarono però travaglio a parecchi, recando 
| offesa al loro onore ed anche alla loro libertà. 
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Conpanna DI SocRaTE. — Sotto l' influenza di questo 
risveglio delle passioni e degli odii dei partiti l'uomo, cuò 
l'oracolo di Delfo avea proclamato il più savio della Gre- 
cia, fu processato e condannato. 

Fin qui noi non conoscemmo Socrate che quale amico 
e commilitone di Alcibiade, Lo trovammo anche amico dì 
Crizia, al quale gli ammaestramenti e i consigli del gra 
filosofo non portarono alcun profitto. E sebbene la storia 
della coltura sia argomento stranio al nostro lavoro, tutta- 
via la straordinaria importanza che ha questo pensatore ci 
obbliga a dire alcuna cosa delle sue dottrine. Egli è noto 
“come dal suo insegnamento uscissero Platone, fondatore 
dell’ Accademia; Euclide, fondatore della Scuola di Me- 
gara, e Aristippo di quella di Cirene. Quando Socrate 
comparve sulla scena del mondo, il dominio del pensiero 
era in mano ai Sofisti, la cui dottrina fondavasi sul motto 
di Protagora: « Essere. l’ uomo la misura di tulte cose. » 
Socrate corresse la forma indeterminata di questa senten- 
- za, dicendo che la misura della giustizia e della verità non 
la possiede ogni uomo, si bene quegli che ha avuto una 
morale educazione. Così Socrate dava un indirizzo morale 
alla Filosofia, e in luogo di perdersi in vaniloquii sulle forze 
cosmiche, di cui erano ignorate le leggi, come facevano ì 
Sofisti, ei si fe’ a studiare le leggi della vita morale per po- 
ter riconoscere il destino dell’uomo. E Socrate fu il primo 
a stabilire l’atto dell'esame di se stesso come punto di 
partenza e quale base fondamentale della Filosofia. Anche 
il metodo di ragionare è debitore a Socrate di un nuovo 
indirizzo. In luogo del vagare qua e là col discorso, come 
praticavano i Sofisti, e delle vuote allocuzioni loro, Socrate 
adoperò il metodo di porre la definizione e trarre la con- 
seguenza, restringendo il ragionamento agli elementi stret- 
tamente necessarii per cavar fuori la verità. Contro que- 
st’ uomo, la cui intera vita fu spesa nel promuovere la 
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ristorazione dei costumi e nell’ indurre i suoi concittadini 
all'osservanza della legge morale, fu da un pellajo per 
mome Melito, l’anno 399 avanti Cristo, mossa la triplice 
accusa: di offesa alla religione dei padri, d' introduzione 
di nuovi Dei, e di avere corrotto la gioventù. Erano i de- 
. magoghi che si vendicavano del maestro dì Alcibiade e di 
Crizia. Però se Socrate avesse voluto salvarsi, sarebbe ba- 
stata una sola sua paro!a. Ma quest’ uomo giusto, che sa- 
peva di non aver nulla da rimproverare a_ se stesso, sde- 
gnò di chieder la grazia a' suoi giudici, onde fu condannato 
- a bere la cicuta. Essendo allora partita per Delo la nave 
Teoria per l’annua festa di Apollo, si dovè attendere il 
suo ritorno per l'esecuzione della sentenza. E i trenta 
giorni che Socrate passò in carcere, li spese in conversa- 
. zioni filosofiche co’ suoi amici e in ragionamenti sulla im- 
mortalità dell'anima, de’ quali Platone tessè nel suo Fe- 
done una descrizione abbellita dalla sua splendida fantasia. 
La condanna di Socrate fu un crimine contro la giustizia 
e la morale; essa è la prova maggiore della decadenza del 
popolo ateniese, da cui non risorse più. 


CAPITOLO II. 


IL’ Egemonia di Sparta. 


Conpizione DI Lisanpro. — Colla sottoposizione di 
Atene Sparta era divenuta il primo Stato della Grecia. Ma 
ciò, più che alla virtù propria, essa lo dovea all’ inge- 
gno e alla fortuna di Lisandro. Il quale dalle città del- 
l’Arcipelago era tenuto come il vero sovrano, senza ri- 
guardo alla sua condizione di suddito spartano; di maniera 
che, se egli avesse voluto erigere nell’Arcipelago un prin-- 
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cipato proprio ribellandosi a Sparta, tutti quegl’ isolani. 
avrebbero obbedito al suo appello. Ma l'ambizione di Li- 
sandro non era una di quelle passioni sfrenate, che non 
rifuggono dal tradimento per rendersi soddisfatte: per la. 
qual cosa, com'ei vide che gli umori de' governanti di 
Sparta eransi, per cagion di gelosia, mutati verso lui, 
ei sgombrò il campo e andossene in Libia ad adempire un: 
voto che diceva di aver fatto a Giove Ammone. 

CONDIZIONE ESTERIORE DI SPARTA. — Così Sparta ve- 
niva a mancare dell’appoggio del migliore de' suoi citta- 
dini, quando le difficoltà della sua nuova condizione poli-. 
tiea cominciarono a stringerla da più parti. In Grecia le si 
rivoltarono Corinto e Tebe. Queste due città non aveano: 
tenuto le parti di Sparta nella guerra del Peloponneso, 
perchè essa sola godesse i vantaggi della vittoria. E l’ una 
e l’altra preferivano di avere vicina un’ Atene libera e de- 
mocraticamente costituita, anzichè averla vassalla di Sparta. 
Quando pertanto Pausania chiamò i contingenti degli al- 
leati, perchè lo accompagnassero contro Atene, Tebe e Co- 
rinto rifiutarono di prender parte a quell’impresa. Co- 
rinto poi avea altra ragione di malcontento contro Sparta, 
per l’opera da questa prestata a Siracusa in servigio del 
tiranno Dionisio contro il partito popolare,.a sostenere le- 
cui ragioni Corinto avea deputato il cittadino Nicotele. 

La SpepIZIONE DI Ciro IL Giovine. — Ma prima dî: 
farci ad esporre le conseguenze che derivarono a Sparta 
dalla nuova condizione da essa assunta in Grecia, dobbiamo: 
| narrare brevemente un episodio della storia ellenica, pro- 
tagonista del quale è Ciro il Giovane, antico amico di Li- 
sandro. Cupido di regno, non avendo potuto colle insidie 
disfarsi del fratello Artaserse, il quale, essendo maggiore 
di età, era succeduto al padre Dario nel trono (404), ei 
decise di sbalzarlo colle armi. A quest uopo egli chiamò. 
a’ suoi stipendii i fuoruscili d'ogni contrada della Grecia, 
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facendo loro credere che li destinava a combattere il ri- 
belle Tissaferne, satrapo della Caria. Mandò anche a Sparta, 
chiedendo, in ricompensa dei prestati servigi, l'invio di un 
corpo ausiliario. Gli Efori gli concessero 700 opliti sotto 
il comando dello stratego Cirisofo. Alla fine, l’anno 401 
gli apparecchi furon condotti a termine, e la marcia del- 
l’esercito cominciò. Sommava questo a 100,000 uomini, 
senza contare la colonna dei volontarii greci, che era di 
‘ 11,000 opliti e di 2000 peltasti, ossia soldati di armatura 
leggiera. Ciro diè. il comando di questi volontarii a Clearco, 
già armosto di Bisanzio, che, chiamato dagli Efori a ren- 
der conto della sua amministrazione crudele e rapace, erasi 
rifugiato a Sardi presso il principe persiano. Sino all’ Eu- 
frate l’esercito non incontrò alcun ostacolo; onde così 
Ciro come i suoi soldati credettero che Artaserse non avesse 
— avuto il coraggio di muovere contro tanta oste, e che 
avrebbero insino a Susa trovato sgombra la via. In questa 
credenza li confermò l’ abbandono, in cui il re avea lasciato: 
il Muro della Media, che egli avea fatto ricostruire, mu- 
nendolo di un lungo fossato. Ciò rese i Greci facilmente 
arrendevoli al mutato obbiettivo dell’ impresa, in vista della 
facilità di essa e del profitto colossale che ne avrebbero 
tratto. Ma quando l’esercito ebbe messo il piede nel terri- 
torio babilonese, e fu giunto a un luogo chiamato Cunassa, 
un terribile spettacolo gli si parò dinanzi. Era l’ esercito di 
Artaserse forte di un 1,000,000 d' uomini, che s’ avan- 
zava. Allora Ciro pose le sue milizie in linea di battaglia. 
A Clearco, che -comandava l’ala destra, diè ordine di 
muovere contro il centro dell’ oste nemica, dove Artaserse 
avea preso la sua posizione; ma Clearco, non volendo 
avere scoperto i fianchi della sua colonna, disobbedì al- 
l'ordine avuto, e lanciò invece i suoi opliti contro l'ala si- 
nistra dell’ esercito persiano. Essa fu al primo urto ribultata 
e travolta in fuga. Ma questo buon successo fu vano: chè, 
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mentre i Greci inseguono i fuggitivi, il centro dell’ esercito 
di Artaserse si lancia sull’ ala sinistra di Ciro e la investe. 
Allora Ciro si precipita co’ suoi cavalieri contro il centro 
nemico, ne rompe le linee, e arriva insino alla tenda del 
fratello. Ma nell’ assalto i suoi eransi sbandati, ond'ei si 
trovò quasi solo davanti ad Artaserse. Già la sua lancia 
avea sfiorato il petto del fratello, quando una ferita mor- 
tale lo stese cadavere al suolo (settembre 401). 

IL RITORNO DEI DieciMiLA. — Quando Clearco co’ suoi 
opliti fe' ritorno al campo dopo di avere inseguiti i nemici 
fuggitivi, lo stato di devastazione in cui lo trovò , gli dovè 
suscitare un profondo rimorso di aver disobbedito al co- 
mando di Ciro. La morte di costui e la dissoluzione del- 
l’esercito asiatico fecero comprendere a' Greci tutta la gra- 
vezza del loro stato. Clearco si rivolse ad Arieo, che avea 
tenuto il comando degli Asiatici, offrendogli di combattere 
per lui, se egli aspirava alla corona persiana. Ma Arieo 
‘ricusò la pericolosa offerta; accettò invece la dimanda 
dei Greci, di accompagnarli alla Costa asiatica coll’ avanzo 
delle sue milizie. Qui incomincia l’ avventurosa storia del 
ritorno dei Greci, che diè materia al racconto attraente ed 
istruttivo di Senofonte. Era questi un cavaliere ateniese: 
chiamato dal suo amico Prosseno , uno dei generali di Ciro, 
erasi arrolato nel costui esercito, non presago della sorte 
che eragli serbata. Dopo un giorno di marcia, si presentò 
a Clearco Tissaferne dicendo, che avea ottenuto da Artaserse 
il permesso di salvare l’esercito greco, e si offerse di accom- 
pagnare egli stesso i soldati e di fornirli di viveri, sem- 
pre che li pagassero. I Greci, non sospettando alcuna in- 
sidia, accettarono l’ offerta; ma quando furon giunti sulla 
riva del Gran Zab, ei dovettero deplorare la mal riposta 
fede: chè Tissaferne, fatto venire nel suo campo Clearco, 
accompagnato da quattro strateghi, e da dugento opliti, 
col pretesto di consegnargli gli agitatori di discordie fra 
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soldati greci e persiani, caricò di catene il comandante e 
i quattro generali, e mandolli a Susa, e fe’ sul luogo scan- 
nare gli ufficiali e i soldati. 

Pensava Arieo che i Greci, ridotti alla disperazione per 
la perdita dei loro generali, sarebbonsi arresi; e con tre- 
cento cavalli andò presso il loro campo ad intimare ad 
essi la resa. Ne ebbe invece severissimi rimproveri per la 
sua infame condotta, così che fu costretto a ritirarsi pieno 
‘di vergogna. In questo momento comparisce sulla scena 
l'ateniese Senofonte. Obbedendo a una voce dell’ animo 
che lo chiamava ad essere salvatore de’ suoi fratelli, egli 
infonde in essi il suo coraggio e la sua fede; e fattosi no- 
minare generale, li conduce, a traverso la Mesopotamia 
e l'Armenia, sulla costa del Mar Nero in mezzo a città 
greche. Ma qua, strano a dirsi, le difficoltà si fecero per 
essi più gravi che in paese nemico. Perchè Sparta, come 
seppe l’ esito della battaglia di Cunassa, erasi voltata di 
. subito dalla parte di Artaserse, per tema ch’ ei si vendicasse — 
del sussidio dato a Ciro. Così quello Stato dimostrava che 
anche in mezzo alla miglior fortuna non sapeva spogliarsi 
de’ suoi brutti vizii, la grettezza e la codardia, che avean- 
gli già fruttato tanto disprezzo, ed ora doveano gittare 
un’ ombra sinistra sull’ intera nazione, alla quale Spara 
presiedeva. 

TISSAFERNE E SPARTA, — Del resto, la codarda resi- 
piscenza di Sparta, che portò alle soldatesche greche di 
Ciro reduci dalla Mesopotamia persecuzioni e oltraggi, 
non recò a quello Stato alcun profitto. Perchè Tissaferne 
mandato da Artaserse nell’ Asia Minore, colla potestà già 
avuta da Ciro, volle mettere in chiaro la condizione delle 
città greche della costa, invitandole tutte a sottomettersi 
al re persiano. Le città minacciate ricorsero allora all’ au- 
silio di Sparta. Così questo Stato trovavasi dalla sua condi- 
zione di primo potentato della Grecia travolto in una guerra 
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colla Persia. Ma gli Spartani sapevan bene quanto diversa 
fosse la Persia di Artaserse II da quella di Ciro e di Dario I. 
Il ritorno dei Diecimila offeriva ad essi testimonio eloquente 
della decadenza dell'impero persiano: chè non era a dubi- 
tare, la sola paura avere dissuaso il re Artaserse dall’ inse- 
guire quelle milizie e dallo sbarrare loro la via. Con animo 
fidente mandaron dunque un esercito di quattromila opliti 
e trecento cavalieri, sotto la condotta di Tibrone, nella 
Jonia (399). Il duce spartano avea fatto assegnamento sul 
concorso delle città, in ausilio delle quali era venuto. Ve- 
dendo che il concorso loro era al di sotto dell’ aspettazione 
e del bisogno suo, ei chiamò a' suoi stipendii l’ avanzo dei 
Diecimila. Eran ridotti alla metà! avean passato due mesi 
in Tracia al servizio del principe Seutete; e sebbene aves- 
sero tanta ragione di malcontento verso Sparta, obbedirono 
alla chiamata del navarco, e ripassarono in Asia. Mercè 
questo rinforzo e la rivalità esistente fra i due satrapi Tis- 
saferne e Farnabazo, che il nuovo navarco Dercillida seppe 
fomentare, l'indipendenza della Jonia restò salva. 

GueRRA DI SPARTA contro L'ELipe. — Mentre gli 
Spartani erano loro malgrado trascinati a una guerra contro 
i Persiani, un’ altra guerra occupavali in casa. Era contro 
gli Eleati colpevoli di molti torti verso Sparta, fra’ quali, 
quello di essere retti da un governo democratico. Gli Efori 
intimarono pertanto a que’ mal fidi soci di pagare la loro 
parte delle spese della guerra contro Atene, e di rendere 
alle città della Trifilia la loro autonomia. Avendo gli Eleati 
rifiutato di obbedire al duplice invito, Sparta dichiarò loro 
la guerra. Al re Agide ne fu affidato il governo (primavera 
del 401): ma questa prima spedizione non portò alcun 
frutto: chè Agide avendo al passaggio della frontiera avver- 
tito una scossa di terremoto, riconobbe in questo fenomeno 
un segno celeste contrario all’ impresa, e ritornò in patria 
colle sue milizie. 
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L’improvvisa ritirata del nemico accrebbe il coraggio 
degli Eleati; e risoluti a prendere essi stessi le offese, 
mandarono inviati a tutti i nemici di Sparta, perchè si unis- 
sero in Lega con loro. Ma all’ appello non risposero che gli 
Etoli : i Corintii ei Tebani si restrinsero a ricusare a Sparta 
l’-invio dei loro contigenti. Atene non ebbe nemmeno que- 
. sto coraggio. E quando nella state dello stesso anno Agide 
ridiscese in campo, il contingente ateniese andò a scriversi 
sotto il suo vessillo. La spedizione fu breve e rovinosa per 
gli Eleati. I quali, vinti in tutti gli scontri, furono forzati 
a chieder pace, rinunziando ad ogni dominio sulla Trifilia, 
e poteron ancor dirsi avventurati di conservare l’ ammini- 
strazione del tempio di Olimpia. | 

ELEZIONE DEL RE AcEsiLA0. — Al ritorno dalla sua 
spedizione contro l’ Elide, re Agide cadde infermo, e di lì 
a poco venne a morte. Egli lasciava un figliuolo per nome 
Leotichide; ma essendo sorti dubbii sulla sua legittimità, 
per le tresche avute da Alcibiade con la madre di lui Ti- 
mea, si levò una forte opposizione contro la successione 
sua. Fomentavala Lisandro, il quale non poteva più rasse- 
gnarsi all’ inazione, cui avealo condannato la gelosia dei 
maggiorenti. Egli era unito in istretta amicizia con Agesilao, 
fratello minore di Agide, nato dal secondo letto di Archi- 
damo, e sosteneva le ragioni di lui al trono. Ma v'era una 
— difficoltà da vincere, e questa era la costruzione difettosa 
di Agesilao, il quale, oltre ad essere piccolo della persona, 
era pure zoppo a una gamba; e l’ oracolo di Delfo aveva 
ammonito gli Spartani di guardarsi da un regno zoppo. Ma 
lo scaltro Lisandro rimosse queste difficoltà dichiarando che 
il regno zoppo, cui alludeva l’ oracolo, era il regno bastardo 
— di Leotichide. Cosi egli riusci ad ottenere in favore del suo 
amico la maggioranza dei suffragi, e nella stale del 599 
Agesilao sali sul trono. 

Conciura DI Cinapone. — L' elezione di Agesilao era 


476 STORIA DELL'ANTICA GRECIA. © 


un trionfo dei novatori contro il partito conservatore, e 
l'agitazione che essa sollevò in seno agli Spartani fu còlta 
da un giovane animoso come un’ occasione propizia per ab- 
battere l' oligarchia dei ricchi, e riformare democratica- 
mente lo Stato. Questo giovane era Cinadone. 

La nuova condizione assunta da Sparta nella Grecia 
avea generato un forte squilibrio nel suo ordinamento so- 
ciale. Nello stesso ceto degli Spartiati erano sopravvenute 
differenze profonde, così da rendere illusorio il nome stesso 
di Spartiali. Le guerre aveano fruttato ad alcuni scaltri e 
avventurati ricchezze straordinarie, e a molti aveano por- 
tato la miseria. Eransi arricchiti i capi, impoveriti i grega= 
rii, di maniera che la classe degl’ Inferiori (Oi ‘YroprHoves), 
come solevansi chiamare gli Spartiati poveri, era cresciuta di . 
numero in modo esorbitante. ‘E questa miseria affliggeva i 
più, quando più forte era sentito il suo peso. Perchè è fa- 
cile comprendere come la condizione sovrana della patria e 
1’ introduzione delle monete d’argento e d'oro, derivata 
dai grossi tributi che Sparta ricevea da’ suoi Stati vassalli, 
dovessero accendere la cupidigia della pecunia, e far na- 
scere nuovi bisogni. Ei fu sotto l'impero di questa situa- 
zione che Cinadone, il quale apparteneva. pure alla classe 
degl’ Inferiori, concepì il disegno di abbattere i grandi, e 
di mutare il governo. Ma ei non fu abhastanza prudente 
da tenere celata la cosa fino a che fosse giunto il momento 
dell'azione. E col supplizio pagò il fio del suo audace e 
generoso tentativo. I complici atterriti dalla sua. misera fine 
se ne stettero cheti: così la situazione presente rimase. Ma 
essa recava nel suo squilibrio un germe di dissoluzione, che 
non tarderà a dare i suoi frutti. Intanto l’attenzione uni- 
versale dovè rivolgersi alle cose esterne. 

AGESILAO DUCE DELL’ ESERCITO. — Soprattutto doveasi 
difendere l’ egemonia spartana in Oriente, dove correva 
forte pericolo. Il re Artaserse, malcontento del sistema po- 


- PARTE QUINTA. | 477 


litico di Tissaferne, che fondandosi ad un tempo sull’ odio 
e sulla paura de' Greci conduceva a rovina la signoria per- 
siana in Occidente, si lasciò persuadere dal satrapo Farna- 
bazo (il cui consiglio trovò un valido sostenitore nello sto- 
rico Ctesia, medico del re) a romperla affatto con Isparta, 
e ad allestire forte naviglio, aftidandone il comando allo 
stratego ateniese Conone. Questi, dopo la disfatta di Ego- 

.spotami, era rimasto a Cipro presso il re di Salamina, Eva- 

gora. Consigliato dal suo ospite ad accettare l' offerta del 

re Artaserse, egli assunse il comando della flotta persiana 

nella speranza di potere nella nuova condizione rendere ser- 

vigi alla sua patria. 

Sparta ebbe da un Siracusano per nome Eroda l' an- 
* munzio degli apparecchi del re persiano, e della nuova po- 
litica da lui adottata. Essa mandò quindi invito a tutti i soci - 
di somministrare i loro contingenti. Ma non tutti obbedi- 
rono al suo invito: oltre Corinto e Tebe, anche Atene 
ebbe questa volta il coraggio di rifiutare il suo ausilio, ad- 
ducendo a pretesto che lo stato di esaurimento di forze in 
che si trovava, non le permetteva di prender parte a nuove 
imprese di guerra. Così non si potè mettere insieme che 
seimila opliti, a'quali Sparta aggiunse duemila de’ suoi 
Neodamodi (Iloti emancipati). AI re Agesilao fu affidata la 
direzione dell'impresa, e si destinarono trenta Spartiati a 
comporre una specie di Consiglio di guerra. Fra costoro era 
Lisandro. Egli sperava di poter ora far valere presso Age- 
silao i suoi titoli di benemerenza verso di lui, per eserci- . 
tare il comando in suo nome. Ma Agesilao non era un 
Araco; e quando s' avvide del disegno di Lisandro, si li- 
berò dal molesto tutore, mandandolo nell’ Ellesponto. 

Il fatto che un re greco conducesse in Asia un eserci- 
to, era fuor dell’ ordinario. Una sola volta erasi esso riscon- 
trato, e fu con Leotichide, il vincitore di Micale. Agesilao 
fece suo pro di questa circostanza per conferire certo pre- 
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stigio alla sua impresa. Egli volea essere riguardato come 
un nuovo Agamennone; e come il mitico suo predeces- 
sore, innanzi di muovere per l’ Asia, andò ad Aalide a ce- 
debrare il sagrifizio davanti al tempio di Artemisia. Ma non 
essendosi egli servito del ministero del sacerdote di Arte- 
misia, come la costumanza del paese richiedeva, i Tebani 
guastarono la cerimonia, mandando uno squadrone di ca- 
valleria a rovesciare l’ara, e il nuovo Agamennone dovè 
cipararsi frettolosamente nella sua nave. 

AcesiLao AD Ereso, — Dal porto di Aulide Agesilao 
fe’ vela alla volta di Efeso. Ivi egli assunse il comando 
delle milizie greche dell'Asia Minore, e portò il suo eser- 
cito a ventimila uomini. Tissaferne , che non avea compiuto 
gli apparecchi, chiese al re spartano una tregua, facendo- 
gli promessa di adoperarsi presso Artaserse, perchè resti- 
tuisse a libertà le città greche d’ Asia. Ma questa promessa 
non era che un’ insidia. Prima che spirasse l' armistizio , il 
satrapo intimò ad Agesilao di abbandonare l'Asia (estate 
del 396). Questi rispose all’imperioso invito, schierando 
fe sue milizie sulla via che conduce nella Caria. Tenuto 
così a bada Tissaferne lungo la linea del Meandro, si volge 
improvvisamente al nord verso la Frigia, nella satrapia di 
Farnabazo, e carico di bottino ritorna nel verno ad Efeso. 
In questa marcia Agesilao avea sperimentato la inferiorità 
della sua cavalleria in confronto della persiana; perciò ad 
Efeso fece una leva di tutti i più ricchi Greci delle varie 
città, e ne formò dei cavalieri. In quel verno la ricca e 
molle Efeso prese l'aspetto di un vasto opificio da guerra 
con un movimento, che non erasi mai visto l’ eguale. 

BattAGLIA suL PactoLo. — La seconda campagna co- 
minciò con un nuovo inganno di Tissaferne. Agesilao an- 
nunziò questa volta il vero obbiettivo della sua marcia, che 
era Sardi. Tissaferne credendo ingannevole l’' annunzio, 
rimase sulla linea del Meandro in difesa della Caria. Ma 
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non andò guari ch'ei dovè riconoscere il suo inganno. 
Avuta notizia che il nemico era entrato nella valle del- 
I’ Erme, mandò a quella volta la sua cavalleria, al séguito 
della quale fe’ procedere l' esercito. Ma prima che questo 
givgnesse sul luogo, Agesilao assalse alla confluenza del 
Pactolo nell’ Ermo la cavalleria nemica, e la pose in isba- 
raglio. Egual sorte toccò alla fanteria, che sopraggiunse : 

molti de' soldati persiani perdettero la vita sul campo, molti 
- altri furon gittati nel fiume, solo pochi riuscirono a met- 
tersi in salvo colla fuga (primavera del 493). 

Fine DI TissareRNE. — La disfatta di Pactolo portò 
seco la rovina del satrapo Tissaferne. Il re Artaserse, per 
disfarsi di lui, gli ordinò di recarsi a Colossa sotto pretesto 
di assistere a un Consiglio di guerra, ed ivi il fe' menare 
prigione e consegnare alsuo successore Titrauste, Il quale 
inaugurò il suo governo mandandolo al supplizio; e per 
evitare a sè la stessa sorte del predecessore, Titrauste esco- 
gitò un nuovo mezzo di guerra, incruento e di sicura effi- 
cacia. Mentre teneva a bada Agesilao con insidiose tratta- 
tive, inviò in Grecia un astuto Greco di Rodi per nome 
Timocrate, con grosse somme di denaro, che avea l’ inca- 
rico di distribuire quale acconto ai maggiorenti delle città 
di Argo, Corinto, Tebe ed Atene, per indurli ad insorgere 
contro Sparta. Il momento non poteva essere più propizio 
per così fatto invito. Già il ripetuto rifiuto delle tre prime 
città a prestare il loro contingente militare per le guerre 
di Sparta aveale poste verso questa in una condizione di 
latente ostilità, che dovea tosto o tardi provocare un’ aperta 
rottura, Ei democratici, alla cui influenza que' rifiuti erano 
dovuti, lavoravano per uscire da una situazione che toglieva 
ad essi una larga partecipazione al potere. In questo stato 
Timocrate trovò quelle città; e da per tutto, fuorchè ad 
Atene, dove non si volle il danaro persiano , ebbe promesse 
e incoraggiamenti. 
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BATTAGLIA DI CNiDo. — In questo mezzo giugneva 
la novella della rotta toccata alla flotta spartana sulla co- 
sta della penisola di Cnido nella Caria. Ivi il cognato di 
Agesilao, Pisandro, avea raccolte le sue navi, quando Co- 
none a capo della flotta persiana venne ad offrirgli battaglia. - 
Pisandro accettò l’ offerta; ma abbandonato nel mezzo della 
pugna dagli alleati d’ Asia, ei fu sopraffatto dal numero delle 
navi nemiche, e cadde valorosamente pugnando fino al- 
l’ultimo: più della metà della flotta spartana, che è a dire 
cinquanta navi, andò perduta in questa RA (agosto 
del da 


CAPITOLO III 
La Gucrra di Corinto. 


RisoRGIMENTO DI ATENE. — L' impulso al moto fu dato 
dai Tebani. Dietro loro istigazione i Locresi Opunzi, che 
erano loro vassalli, occuparono una striscia di terra sulla 
frontiera della Focide, il cui possesso era loro da’ Focesi 
contrastato. Costoro ricorsero a Sparta, e i Tebani ad Atene. 
Gli Ateniesi non ebbero coraggio di accogliere subito la 
domanda dei Tebani. Mandarono invece deputati a Sparta 
‘colla proposta di comporre giudiziariamente il litigio sorto 
in Beozia. Lasciati senza ascolto, ei sentirono vergogna 
della umiliazione propria, scesa a tal grado da negarsi loro 
il diritto di dar consigli. Allora si presentarono alla mente i 
ricordi della passata grandezza, e colla evocazione di quelle 
memorie sì riaccesero i bellicosi spiriti, e si aprirono gli 
animi a nuove speranze. La domanda dei Tebani fu quindi 
accolta: e Trasibulo, a capo di un corpo di opliti, fu man- 
dato in Beozia. 
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Fine pi LisanpRo. — In Isparta era frattanto ritor- 
nato Lisandro. Non avvilito dal recente smacco fattogli dal 
re Agesilao, ei si struggeva sempre dalla voglia di emer- 
gere con qualche fatto strepitoso. E a furia di agitarsi ot- 
tenne dagli Efori l’incarico di recarsi in Beozia a farvi ac- 
colta di ausiliari, che avrebbe poi. dovuto condurre ad 
Aliarto, dove il re Pausania sarebbesi accampato coll’ eser- 
cito del Peloponneso. Ma non avendo trovato nel luogo 
convenuto l’esercito regio, e cuocendogli di starsene colà 
inoperoso, mosse all'assalto di Aliarto, sebbene la città 
fosse fortemente difesa. E pagò il fio di sua tracotanza, Re- 
spinto dagli Ateniesi, mentre movea in ritirata, fu assalito 
da un corpo di Tebani, e perdè battaglia e vita (autunno 
del 394). Così miseramente finiva quest'uomo, che, se 
avesse avuto l’animo pari all’ingegno, sarebbe riuscito 
una figura gigante, degna di sedere fra gli eroi dell’ anti- 
chità. Ma non avendo potuto domare l'ambizione, nè avendo 
saputo coordinare alla grandezza de’ suoi fini la scelta dei 
mezzi, ei suscitò contro di sè la gelosia de’ mediocri che 
sempre maggioreggiano, come non seppe meritarsi la stima 
e la fiducia dei buoni, che rifuggono dagl’ intrighi e dalle 
basse arti, sia pure nobilissimo il fine, cui l’ uso n'è in- 
dirizzato. Lisandro avea voluto ringiovanire lo Stato spar- 
‘ tano correggendo i difetti della sua Costituzione, che lo 
rendevano impari alla sua presente condizione di primo Stato 
della Grecia; ma in luogo di operare apertamente, egli ap- 
pigliossi ad intrighi particolarmente coi sacerdoti, e con ciò 
sfruttò la sua influenza, e mentre non giovò alla sua patria, 
fece danno a se stesso. 

. Conpanna DI Pausania. — Il giorno dopo la ‘cidiità 
di Lisandro comparve Pausania coi Peloponnesii. Ei vide 
i corpi dei caduti giacenti sotto le mura di Aliarto, abban- 
“ donati in balia del nemico. Non parendogli prudente usare 
la forza per averne la consegna, domandò una tregua. Gli 
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fu risposto che i cadaveri gli sarebbero stati consegnati 
solo a condizione che uscisse dalla Beozia. Pausania, 
visto l’ umore delle sue soldatesche, ‘accettò il partito e 
fe’ ritorno in patria. Ma a Sparta la sua condotta sollevò 
aspra censura ; si attribui a lui pel suo inqualificabile ri- 
tardo la disfatta del corpo di Lisandro e la costui morte. 
Citato in giudizio, non osò comparire, e fu condannato & 
morte. Ei riparossi a Tegea. 

LEGA CORINTIA. — L'inatteso buon successo delle armi 
tebane e la codarda dipartita di Pausania infusero nuovo co- 
raggio nei nemici di Sparta. Corinto si costitui ora capo: 
di una Lega antispartana, alla quale furon chiamati ad as- 
sociarsi tutti gli amici della indipendenza e della libertà 
della patria. Quando si considera che questo appello era 
fatto sotto gli auspicii della Persia, e che questa sommini- 
strava i mezzi pecuniarii ai collegati, non si può a meno 
di rimanere maravigliati di questo scandaloso spettacolo 
che la Grecia dà di se stessa al mondo colle sue perenni 
discordie. 

Da tutte parti vennero adesioni all'appello dei Corintii , 
tanto era generale l'odio che l’ egemonia di Sparta avea. 
sollevato contro di sè. Aderirono i Locresi, i Malii, glà 
Eubeoti, gli Acarnani, i-Leucadii, gli Ambracioti, i Tes- 
sali. Era dunque una Lega nazionale che Corinto riuscì a - 
comporre, imperocchè essa si estendesse dai confini della: 
Laconia all’ Olimpo, e avesse pronto un esercito di 24,000: 
opliti. Sparta guardava con terrore questa improvvisa ro- 
vina del suo imperio , e tutte le sue speranze riponeva in 
Agesilao. 

BATTAGLIA DI NEMEA. — Prima che questi arrivasse, 
fu fatto un tentativo per rompere la chiusura dell’ Istmo. 
Il reggente Aristodemo* mosse nella state del 594 coi con- 


' Egli era tutore del glovanetto re Agesipoli, succadulo al de- 
tronizzato Pausania. 
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tingenti di Arcadia allla volta di Sicione. Sulle rive del ru- 
scello Nemea ei scontrossi coll’ esercito dei collegati, che 
noverava ventimila opliti; ma mancando essi di una buona 
direzione, a malgrado del maggior numero, furon battuti , 
e patirono forti perdite. Però gli Spartani non ottennero 
lo scopo principale di questa spedizione, che era l’ qccupa- 
zione della linea dell’Istmo. Questa restò in mano ai colle- 
legati. 

BATTAGLIA DI CORONEA. — In questo mezzo Agesilao, 
obbedendo alla chiamata del suo Governo, era ritornato in 
Grecia. Conduceva seco un esercito composto la più parte 
di soldati arruolati nelle città asiatiche, avendo lasciato 
sulle coste dell’ Asia Minore quattromila opliti europei, per 
‘proteggere le città della costa che eransi date a lui. Era 
con lui anche il resto dei Diecimila condotti da Senofonte. 
Traversò senza incontrare serii ostacoli la Tessaglia, e per 
le Termopili che trovò indifese, entrò nella Focide, dove 
accrebbe il suo esercito coi contingenti dei Focesi e degli 
Orcomenii. Il 14 agosto, giorno ricordato negli annali per 
cagione di un' eclissi solare, si trovò in Beozia pronto a 
dare battaglia. Fu questa combattuta nei piani di Coronea 
nel luogo stesso, in cui i Beoti cinquantatrè anni prima ave- 
vano strenuamente difeso la loro indipendenza. Qui pure 
vinsero gli Spartani, ma anche questa vittoria non valse ad 
aprire loro i passi dell’Istmo. E Agesilao dovè tenersi pago 
della gloria di essere rimasto padrone del campo di batta- 
glia. Dalla Beozia si ritrasse a Delfo, dove si fe' curare dalle 
ferite riportate in battaglia. Risanatone, recossi al tempio 
di Apollo per fare la dedicazione del decimo delle prede 
asiatiche, che saliva alla somma cospicua di cento talenti. 

Ritorno DI Conone IN GRECIA. — Un valido rinforzo 
ebbero i collegati nel vegnente anno per l’arrivo di Conone 
e della flotta persiana nel golfo Saronico. Il prode ammi- 
raglio ateniese dopo la vittoria di Cnido erasi adoperato 
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ad abbattere il dominio spartano sulla Costa asiatica e sul- 
l’ Arcipelago. Facendo promessa alle città di rendere ad” 
esse libertà e indipendenza, aveale ridotte a tòrsi di dosso 
la signoria di Sparta, cacciando via il presidio lasciatovi da 
Agesilao. Su tutta la riviera che si stende da Efeso all’ El- 
lesponto in breve non fu più traccia di spartano dominio. 

| Nella primavera del seguente anno (393), Conone fece 
vela per la Grecia. Erano corsi appunto cento anni dalla 
prima spedizione persiana contro l’Attica. E come allora 
anche questa volta la flotta che movea in Grecia compo- 
nevasi di navi fenicie, jonie e persiane: come allora 
anche questa volta un luogotenente del re di Persia (Far- 
nabazo) capitanavala. Ma ora la flotta persiana non ve- 
niva a portare la servitù all’ Attica; veniva invece a darle 
libertà. 

Traversato l' Arcipelago, e cacciati dalle isole gli ar- 
mosti spartani, la flotta dopo di avere devastate le coste 
della Messenia e occupata l'isola di Citera, prese la via del- 
l’ Istmo, che era il quartier generale dei collegati. Ivi Co- 
none persuase Farnabazo di lasciargli ottanta navi per re- 
carsi al Pireo ad imprendervi la ricostruzione del muro di 
cinta e delle Lunghe Mura. Allora furono visti operai Feni- 
ci, Persiani e Tebani por mano alla riedificazione dei ba- 
luardi di quella città, che i loro avi aveano rasa al suolo! 

COMBATTIMENTI suLL’ Istwo. — Mentre Atene vedeva 
risorgere le sue mura, sull’ Istmo la causa dei collegati per 
| le discordie dei Corintii era messa ad aspro cimento. Le 
invasioni spartane nel territorio di Corinto aveano recato 
agli abitanti e particolarmente ai proprietarii gravissimi 
danni; onde nella classe dei ricchi era sorto il desiderio di 
far pace con Sparta, e ristabilire con lei |’ antica lega. Ma 
ei non furono cosi accorti, che il loro disegno non trapelasse 
ai governanti. I quali, essendo democratici e fieramente 
avversi a Sparta, sventarono la trama dei dissidenti, collo 
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spegnerne proditoriamente i capi. Introdotto in città uno 
stuolo di Argivi, mentre celebravasi la festa di Artemisia 
Euclea, molti de' ricchi furono sgozzati nel teatro e nella 
pubblica piazza (primavera del 392). La partecipazione de- 
gli Argivi a quell’ eccidio portò poi l’effetto, che i gover- 
nanti formassero con Argo un accordo, pel quale le pietre 
terminali che separavano i due Stati furono levate, un 
presidio argivo fu introdotto nell’ Acropoli, e Corinto di- 
ventò un distretto dell’ Argolide. Davanti a quest’onta il 
partito aristocratico perdè ogni ritegno; e avviati segreti 
accordi con Prassita, comandante dell’ esercito spartano a 
Sicione, fecero penetrare uno stuolo di sue milizie nelle 
Mura Lunghe che univano Corinto colla baja del Lecheo. I 
Corintii accorsero sul luogo per isloggiarne il nemico: ma 
Prassita respinge gli assalitori, e demolito un lungo tratto 
delle Mura Lunghe, traversa 1° Istmo, e occupa Crommione 
e Sido sulla via di Megara (primavera del 391). | 

IFICRATE. — Atene fu commossa all’ annunzio che gli 
Spartani aveano forzato la linea dell’ Istmo. Essa già ve- 
deva ricomparire il nemico sul patrio suolo, e cadere di- 
- strutti i suoi baluardi prima che potessero essere finiti. Ma 
gli Spartani si lasciarono sfuggire 1’ occasione di avverare 
i funesti presagi del loro principale nemico. E mentre Age- 
silao, ritornato all’Istmo nella state del 391, s' impadroniva 
- delle Mura Lunghe e del porto di Lecheo, e col concorso 
della flotta condotta dal fratello Teleutia stringeva tutt’ at- 
torno Corinto, un sinistro evento gli fe' perdere improv- 
visamente i frutti de’suoi trionfi , e lo costrinse a ritornare 
senza gloria in patria. 

Autore di questo evento fu Ificrate, un ufficiale di 
Conone, che nelle guerre asiatiche erasi segnalato per sin- 
golar valore. Conone gli avea dato il comando di un corpo 
di mercenarii arruolati coll’oro persiano. Erano milizie leg- 
giere col giaco di maglia in luogo del corsaletto di tela e 
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colla lunga spada. Questa innovazione era stata introdotta da 
Ificrate stesso, coordinandola a nuove mosse militari, che 
segnavano un nuovo stadio nell’ arte della guerra. Inviato 
dagli Ateniesi sul teatro della guerra, egli avea combattuto 
con buona fortuna presso Sicione contro gli opliti di Arca- 
dia, quando riseppe che una mora! di Spartani avea avuto 
l'incarico di scortare per un tratto di via gli opliti amiclei 
‘che aveano avuto licenza di recarsi in patria, per prender 
parte alla festa delle Jacintie. Appostatosi in un luogo, 
presso il quale la mora dovea al suo ritorno passare, le 
piombò addosso e la sterminò. Alla terribile novella di 
tanto disastro, Agesilao levò gli accampamenti di 0A: 
e fe’ ritorno in patria. 

AupocipE. — ll colpo felice di Ificrate riaccese i bel- 
licosi spiriti del popolo ateniese, che dianzi eransi affievo- 
liti. Infatti allorquando Agesilao ebbe tratto in suo potere. 
il porto di Lecheo, chiudendo Corinto dalla parte del mare, 
| gli Ateniesi aveano inviato a Sparta Andocide dandogli l’in- 
carico di conchiuder la pace. Ed egli erasi già messo d'ac» 
cordo cogli Efori circa le condizioni principali del trattato, 
consistenti nel riconoscimento della indipendenza dei sin- 
goli Stati e nella conservazione dei dominii rispettivamente 
posseduti da Atene e da Sparta fuori dell'Ellade. Ma quando 
Audocide presentò agli Ateniesi il trattato chiedendone 
l’approvazione, il popolo lo respinse e mandò in esilio lo 
sfortunato legato sotto l' imputazione che avesse ecceduto 
il suo mandato. 

ULTIMI FATTI DI TRAsIBULO. — La guerra quindi riarse. 
Teleutia fu mandato su Rodi a sottomettere la ribelle isola, 
e al navarco spartano venne fatto durante la sua spedizione 
di acquistare a Sparta l’ alleanza di Samo, e di catturare 
dieci navi inviate da Atene a Lesbo in soccorso del re Eva- 


' La u5pa era una divisione dell'esercito spartano formata di 
600 opliti. 
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| 2gora. La notizia di queste perdite e dell’ accrescimento del- 
l'armata nemica persuase gli Ateniesi a mandare una 
flotta sulla costa dell’ Asia Minore. Con grandi sagrifizii fu 
messa insieme una flotta di quaranta triremi, e ne fu af- 
fidato il comando a Trasibulo (primavera del 390). Questi, 
annanzi di venire in soccorso di Rodi, volle ristorare il do- 
minio ateniese sulle coste di Tracia e all’Ellesponto. In 
questa spedizione, fra gli altri vantaggi conseguiti alla sua 
patria ottenne pur quello, mercè l’ ausilio dei democratici, 
di ricondurre sotto la sua dipendenza le città di Bisanzio e 
di Calcedone: così egli potè rimettere in vigore il dazio di 
un decimo sopra ogni nave proveniente dal Ponto Eusino. 
Passato indi a Lesbo, vi sconfisse l’arimosto spartano, e 
ristorò nelle città dell’isola, fuori di Metimna, l'alto do- 
qninio ateniese. Nella primavera vegnente scelse a teatro 
delle sue geste le coste della Caria. Costretto a provvedere 
di vettovaglie la sua armata, innanzi di cimentarsi a una 
seria lotta co' nemici per liberare Rodi, ei si diè a levare 
forti contribuzioni nelle città marittime di quella regione. 
Ciò sollevò fieri clamori da parte delle popolazioni oppresse, 
le quali inviarono deputazioni ad Atene per querelarsi della 
condotta del rapace stratego. Ma prima che gli effetti di que- 
sti richiami si facessero sentire, i cittadini di Aspendo nella 
Panfilia compirono la vendetta, assalendo di nottetempo 
Trasibulo nella sua tenda e spegnendolo. Così periva l'uomo 
che avea liberato Atene dai Trenta Tiranni! ll suo succes- 
sore Aginio condusse tosto la flotta alla volta di Rodi (389). 

Asipo. Ecina. — In questo mezzo, Sparta atterrita dai 
buoni successi avuti da Trasibulo nell’ Ellesponto mandava 
alla volta di Abido Anassibio con un rinforzo di navi. Ma 
la spedizione di costui ebbe esito infelicissimo : chè sorpre- 
solo Ificrate con otto navi e milledugento Peltasti presso 
Abido stessa, mise in rotta la sua armata e ne uccise il 
duce. A questo danno riparò Teleutia, chiamato dagli Efori 
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da Rodi per sedare i malcontenti sorti nei marinari di 
Egina, lasciati da qualche tempo senza stipendio. Con una 
squadra di dodici navi egli assalse improvvisamente il Pireo, 
e raccoltavi gran copia di bottino sen tornò ad Egina, ia: 
sciando gli Ateniesi sbalorditi di tanta audacia e contristatà 
dei danni sofferti. 

PacE DI ANTALCIDA. — Così pugnavasi in più luoghi 
senza che dall’ una parte o dall'altra si ottenessero dalle 
armi risultamenti decisivi. Stando così le cose, apparve un 
fatto di grande importanza, l’ elevazione di Antalcida alla 
dignità di navarco dell’armata spartana. (Questo personag- — 
gio apparteneva alla scuola di Lisandro, che condannava 
il sistema di esaurire le forze dello Stato in una serie di 
piccole fazioni, e sosteneva che la potenza di Sparta si do- 
vesse appoggiare e raffermare mercè l'appoggio della Per- 
sia. Nel Collegio degli Efori questo principio avea trovato 
più volte zelanti sostenitori: e quando Agesilao nella sua 
prima spedizione sopra Corinto ebbe tratto in poter suo il 
porto di Lecheo, Antalcida era stato mandato a Sardì, per- 
chè guadagnasse in favore di Sparta Tiridate, successore 
di Titraste nella satrapia della Lidia. E già il legato spar- 
tano era riuscito a far accettare al satrapo le sue idee, di 
sostituire nella Grecia al principio federativo che creava 
relazioni di rivalità fra Stato e Stato, quello dell’ autono- 
mia delle singole città, quando il suo disegno fu rovesciato 
dal rifiuto del re Artaserse di sottoscrivere un simile patto. 
In quel tempo il monarca persiano era irritato contro Spar- 
ta, e non voleva saperne di venire ad accordi con lei. Ma 
ora le cose eransi mutate. L' ausilio inviato da Atene al re 
Evagora ribelle alla Persia avea rotte le buone relazioni 
strette da Conone fra Atene ‘e Sparta, mentre la cattura 
delle dieci triremi ateniesi destinate in ajuto di Evagora 
avea ravvicinato a Sparta la Corte di Susa. E fu sotto I’ in- 
fluenza di questa nuova disposizione d’ animo del re Arta- 
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serse, che Antalcida venne inviato a Susa nella qualità dî 
legato plenipotenziario. Mercè l’ appoggio del satrapo Tiri- 
bazo, Antalcida persuase il re persiano ad accettare il suo 
disegno di pace; e munito delle sovrane risoluzioni, il le- 
gato spartano insieme con Tiribazo fece nella primavera deb 
387 ritorno alle coste dell’ Asia Minore per mandar quelle 
ad effetto. All’armata messa a disposizione sua da Artaserse 
si aggiunsero venti navi mandate al navarco spartano da 
Dionisio, tiranno di Siracusa; ond'ei potè con tali forze. 
tòrre novamente ad Atenè il dominio dell’ Ellesponto. Allora 
| i partigiani della pace ripresero in Atene il sopravvento, e 
poichè senza il concorso di Atene gli altri alleati contro 
Sparta sentivansi impotenti di starle a fronte, avvenne che 
da per tutto si manifestassero disposizioni di pacifico ac- 
cordo. Tiribazo si valse di queste tendenze conciliative per. 
invitare le città greche a inviare deputati a Sardi. Crede- 
vano essi di essere chiamati per discutere e deliberare in- 
sieme le condizioni di una pace generale; trovarono invece 
che erano stati chiamati per ricevere comandi. Tiribazo 
lesse, cioè, ai deputati lo strumento munito del sigillo 
reale, il quale diceva: « Il re Artaserse trova conforme a 
giustizia che a lui appartengano le città della Costa asiatica 
e le isole di Clazomene e di Cipro: le altre città greche, 
così le grandi come le piccole, devono vivere indipendenti; 
solo Lemno, Imbro e Sciro devono come pel passato appar- 
tenere agli Ateniesi. Qualunque Stato non accettasse que- 
sta pace, io lo combatterò insieme con coloro che l' accet- 
teranno, per terra e per mare, con navi e con danaro. » 
Avendo Tiribazo dichiarato che le condizioni conte- 
nute in questo trattato erano per parte del re irrevocabili, 
a' deputati non rimase altro partito, non essendo i loro 
Stati disposti a fare la guerra contro la Persia, che di 
prendere atto delle cose udite, e di recarsi a Sparta, 
dove dietro proposizione di Tiribazo sarebbesi deliberato 
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circa l’ esecuzione del trattato. E in questa seconda adu- 
nanza comparve in evidenza lo spirito partigiano, ond' era 
stato composto il trattato, e che la sua forma semplice e 
concisa non avea permesso di scorgere a tutta prima. Tebe, 
che pretendeva comparire quale rappresentante della Lega 
beota dovè rassegnarsi a rappresentare se stessa; ed Argo 
dovè rinunziare a rappresentar Corinto, la quale mercè 
l'opera dei fuorusciti, riammessi in patria in virtù del 
trattato, ristabili l’ amicizia antica con Sparta. 

Insomma fra tutti gli Stati della Grecia un solo trasse 
profitto dalla pace così detta d’Antalcida, e fu Sparta. 
Però maggiore del vantaggio che essa ne raccolse, fu l’ob- 
brobrio che il trattato gittò su tutta la Grecia, per l’ ab- 
bandono codardo delle città elleniche d' Asia, lasciate alla 
mercè di Persia, e la costituzione della patria sotto l'alto 
dominio della Persia, divenuta arbitra di sua sorte. A ciò 
condussero le sciagurate discordie civili, nè questo fu il 
minore danno nè il minore obbrobrio. 

La GUERRA DI Cipro. — Fra le conseguenze della 
pace di Antalcida notevolissima fu.quello concernente l' isola 
di Cipro. Noi dicemmo che Evagora re di Salamina erasi 
levato a ribellione contro la Persia, e dicemmo ancora che 
Atene prestò ausilio al ribelle, lo che era stato cagione che 
la politica persiana si riaccostasse a Sparta. Ora Evagora 
non solo avea sotto il suo dominio raccolto l’ intera isola, 
ma avea portato l' armi in Fenicia, espugnandovi Tiro, e 
in Cilicia ribellando alla Persia questa contrada. Or com- 
prenderà ciascuno quanto acconcio agl’interessi persiani 
venisse un trattato che metteva a disposizione della Persia 
la marina della Jonia e della Caria. E fu appunto colle navi 
somministrate a Tiribazo da quelle città ch’'ei potè scon- 
figgere l’armata di Evagora. Il quale dovè agcora stimarsi 
avventurato di poter conservare l'antico suo principato di 
Salamina, restituendo le fatte conquiste (383). 
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CAPITOLO IV. 
La Grecia depo la Pace di Antaleida. 


Manrinea. — Nel periodo che segui alla pace di An- 
talcida Sparta comparisce nuovamente a capo delle cose 
di Grecia. L'incarico commessole dal re di Persia di ese- 
guire il trattato e di curarne l’ osservanza le offerse il 
mezzo di compiere atti arbitrarii sotto l' egida del patroci- 
nio persiano. Mantinea fu la prima città che ebbe a sentire 
gli effetti della prepotenza spartana. Retta con governo 
democratico e amica di Argo, essa avea un duplice titolo 
alla inimicizia di Sparta: per la qual cosa, quando venne 
a spirare il termine della tregua di Trent'anni conclusa da 
essa con Sparta, questa non solo ricusò di rinnovare il 
trattato, ma ordinò ancora a Mantinea di demolire le sue 
mura, Così Sparta interpretava il principio della indipen- 
denza delle città elleniche consacrato dalla pace di Antalcida! 
Un esercito capitanato dal re Agesipoli, figliuolo di Pau- 
sania, fu mandato su Mantinea per sottomettere la città 
riottosa. Per ottenere più prontamente lo scopo della sua 
spedizione, Agesipoli inondò la città chiudendo il corso 
dell’ Ofide, che la traversava. 1 Mantineati allora chiesero 
di capitolare, ed ebbero pace alla condizione che demolis- 
sero le mura e riducessero la città loro ai cinque villaggi, 
da’ quali avea avuto origine. Dietro interposizione del pa- 
dre di Agesipoli, che vivea esule a Tegea, fu risparmiato 
ogni spargimento di sangue dopo la capitolazione, conce- 
dendosi ai democratici di uscire liberamente dalla città. Così 
seicento cittadini, che sarebbero stati fatto segno alla ven- 
detta dei nobili ora ritornati al potere, ebbero salva la 
vita (385). i 
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FLIUNTE. — Il ristabilimento del governo oligarchico 
a Mantinea diè ansa ai nobili di Fliunte di chiedere a Sparta, 
che li restituisse in patria nella loro condizione antica. 
Anche in quella pacifica città della valle superiore dell’ Asopo 
era nato, alla vigilia della guerra corintia, un. commovi- 
mento popolare, per effetto del quale i nobili erano stati 
espulsi dalla città e privati dei loro beni. Sparta accolse di 
buon grado la domanda degli esuli, e inviò a Fliunte una 
legazione coll’ invito di richiamare i banditi. I governanti, 
impauriti dalla sorte toccata a Mantinea, accolsero la do- 
manda, e restituirono ai banditi i loro beni; la forma di 
governo rimase però invariata; e Sparta, occupata allora 
in altri e più gravi negozii, dovè starsi paga a questa mezza 
vittoria (383). 

.OLinTO. — Nella primavera del 383 erano, cioè, giunti 
a Sparta legati dalle città di Apollonia e di Acanto nella 
Penisola calcidica a chiedere ausilio contro la vicina città 
di Olinto, la quale portava minaccia alla loro indipendenza. 
La loro dimanda era appoggiata da Aminta re di Macedo- 
nia, il quale avea sufferto molestie e danni da parte degli 
Olintii. Trovavansi in quel tempo a Sparta i deputati della 
. Lega peloponnesiaca per trattare affari di comune importan- 
za, egli Efori si valsero di questa circostanza per impegnare 
la Lega stessa nella causa delle città di Tracia. Fu pertanto. 
deliberato, che la Lega avrebbe allestito un esercito di die- 
cimila opliti da inviarsi a Olinto: e si convenne che la pre- 
stazione dei soci si potesse fare in danaro in luogo di sol- 
dati, stabilendosi la cifra di tre oboli eginesi al giorno per 
ciascun oplita e di dodici per ciascun cavaliero. Cosi Sparta 
assicuravasi il primato militare nella Lega, essendo facile 
prevedere che i più dei soci avrebbero alla prestazione di 
soldati preferito quella del correspettivo pecuniario. 

PRESA DELLA CabMEA. — Essendovi urgenza di operare, 
fu deliberato di mandare intanto in Tracia un corpo di due- 
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mila opliti sotto il comando dei fratelli Eudamida e Febida. 
Il primo si mise tosto in marcia con una divisione del pic- 
colo esercito; il fratello lo segui di li a poche settimane, e 
giunto davanti a Tebe vi si pose a campo. Una circostanza 
imprevista lo indusse a mutare l’ obbiettivo della sua spe- 
dizione. In Tehe fervea, cioè, aspra contesa fra gli oligarchi 
e i democratici: i due partiti aveano nel Collegio dei Pole- 
marchi il proprio capo: Leontiade era il capo degli oligar- 
chi, Ismenia dei democratici. I primi lrovavansi allora in 
minoranza, e sentivano che colle sole forze proprie non 
avrebbero potuto rendere al loro partito esclusivo il potere. 
Per dare sfogo all’ambizione che lo dominava, Leontiade 
ordi una congiura con Febida, la quale ebbe per effetto che 
il duce spartano trasse in poter suo la fortezza di Tebe. Fu 
nel di in cui i Tebani celebravano la festa delle Tesmoforie 
nell'antico tempio di Demetra, che Leontiade introdusse 
gli Spartani nella Cadmea.*Era costume che in quel giorno 
alle sole donne fosse dato l' accesso al tempio, laonde Fe- 
bida, occupando la ròcca, menò prigione un gran numero 
di donne tebane. | 

Questo fatto era talmente enorme, che i governanti di 
Sparta non poterono astenersi dal disapprovarlo. Però, se 
essi punirono il duce Febida, condannandolo a una multa 
e togliendogli il comando per aver violato il diritto delle 
genti, non restituirono però ai Tebani la loro récca, e nem» 
meno risparmiarono il demagogo Ismenia, che era stato 
loro consegnato dal traditore Leontiade. Da un simulacro 
di tribunale composto per salvare le apparenze, l’infelice 
Ismenia fu condannato al supplizio come traditore della pa- 
tria ellenica.! 

Nei quattro anni che seguirono, due altre città furono 


' I titoli della condanna d' Ismenia furono per orgoglio e 
malvagità, coi quali era qualificata la demagogia (peXziépwy €@ 
xAKONPAYWY). 
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sottomesse dalle armi spartane, Olinto e Fliunte, E nell’ una 
e nell'altra la guerra fu indetta in nome dei privilegi gen- 
tilizii contro le istituzioni democratiche. Ma la Grecia era 
troppo avanzata nella civiltà, perchè potesse senza reagire 
sottomettersi a un primato costituito in nome dell’ oli- 
garchia. 

La Conciura TEBANA. — Da Tebe parti il moto vendi- 
catore. E niuna città avea maggiore drilto di lei a capita- 
nare tal moto, perchè nessuna avea più di lei sofferto per 
causa degli Spartani e degli oligarchi. Questi, dopo di es- 
sersi impadroniti per tradimento della ròcca, s' impadroni- 
rono anche delle reliquie sacre di Alcméne, progenitrice 
degli Eraclidi, per dare una specie di sanzione divina al 
loro usurpato imperio. Gli oligarchi, capitanati da Leon- 
tiade, aveano in premio del tradimento raccolto in loro mano 
il potere, e lo esercitavano con estremo rigore. Parecchie 
centinaja di democratici eransiecolla fuga salvati dalla loro 
vendetta; essi eransi riparati ad Atene, dove aveano avuto 
ospitale accoglienza, che fu mantenuta ad onta de’ richia- 
mi di Sparta. Fra questi fuorusciti v'era un giovane per 
nome Pelopida, ricco di censo e d'animo nobilissimo. 
Egli amava la libertà fino all’ entusiasmo, ed avea formato 
il proposito di far libera la sua patria a costo della sua 
vita. Questo proposito era comune a tutti i compagni suoi; 
ma lungo tempo dovè trascorrere prima ch’ ei tentassero di 
effettuarlo. Finalmente nel 379, sul cadere dell'anno, 
la sospirata occasione comparve. Fillida, segretario dei Po- 
lemarchi, guadagnato dai fuorusciti alla causa loro, si 
prestò a dar loro mano nella effettnazione del gran colpo. 
Invitò a casa sua a banchetto i polemarchi Archia e Filip- 
po, dicendo che avrebbe coronato la cena coll’arrivo di 
avvenenti donzelle. Le donzelle erano i congiurati trave- 
‘stiti da donne. Erano entrati in Tebe vestiti da cacciatori; 
col manto muliebre compirono la vendetta. E intanto che 
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essi la consumavano in. casa di Fillida, Pelopida compiva 
la sua parte in casa di Leontiade, uccidendolo nella sua 
stanza da letto. 

EpAMiNoNDA. — Ei fu grande ventura pei congiurati e 
pei loro partigiani che il presidio spartano della Cadmea, 
il quale contava millecinquecento uomini, all’ annunzio 
dell’ eccidio dei Polemarchi non intervenisse per sostenere 
la causa vacillante degli oligarchi. Così i congiurati ebbero 
tempo e modo di raccogliere e organizzare Joro forze. La 
dimane essi convocarono l'assemblea del popolo sul fòro 
per esser giudicati. Come stavano le cose, non era da du- 
bitare che il giudizio popolare non solo sarebbe stato asso- 
lutorio, ma che in vece della condanna i congiurati avreb- 
bero avuto un premio come liberatori della patria. Epami- 
nonda li presentò al popolo. Quest’ uomo, sebbene sortisse 
i natali da nobile casata, tanto antica che faceva risalire le 
sue origini fino all’età mitica di Cadmo, nutriva nell'animo 
liberi sensi, e deplorava amaramente la rovina della libertà 
e dell’indipendenza della patria. La temperanza del suo ca- 
rattere e la severità dei principii inspiratigli dalla scuola 
pitagorica, cui era ascritto, gli aveano ottenuto un certo rie 
spetto da parte della fazione dominante, ond’ ei potè rima- 
nersi a Tebe, senza patire alcuna molestia. I suoi principii 
condannavano le azioni violente; perciò ei rifiutò di pren- 
der parte alla congiura contro i Polemarchi. Ma quando vide 
il fatto compiuto e riconobbe che esso era stato necessario 
per redimere la patria, lasciò ogni riserbo, e presentò al 
popolo i congiurati, chiedendone la grazia. Il popolo salutò 
con grida di gioja i salvatori della patria, e chiamò tre di 
essi, Pelopida, Melone e Carone, quai beotarchi, al governo 
della cosa pubblica. 

LA Capmea LIBERATA. — La libera Tebe avea fatto as- 
segnamento sull’ appoggio di Atene, e questa speranza non 
andò delusa. Il Governo ateniese, all’ annunzio della rivolu- 
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zione tebana, avea mandato un corpo di osservazione alla 
frontiera; ma i due strateghi Cabria e Demofonte, com- 
mossi dagli scongiuri dei Tebani di non lasciarli senza 
soccorso, deliberarono sulla loro responsabilità di passare 
dall’ osservazione all’azione; e il primo occupò i passi del 
Citerone per chiudere la via di Tebe agli Spartani, il secondo . 
entrò in Beozia, e condusse in Tebe le sue milizie per dar 
forte mano agli assediatori della Cadmea. Due giorni prima 
dell’arrivo dell'esercito spartano gli assediati capitolarono. 

LA ScHIERA sacRA. — Questi splendidi successi solle- 
varono un entusiasmo per l'intera Beozia, e da tutte le 
contrade della regione accorsero volontarii a Tebe, offerendo 
Joro servigi in difesa della libertà. Così la rivoluzione tebana 
era divenuta una rivoluzione beota, e questa regione che 
insin qui era vissuta nell’oscurità, divenne improvvisa- 
mente il centro della storia greca: in lei era passato lo spi- 
rito della nazione ellenica. Per mantenere alto e vivo l’ en- 
tusiasmo patriottico acceso dalla rivoluzione, Epaminonda 
compose co’ giovani più animosi una schiera destinata a con- 
sacrare la sua vita in difesa della libertà. Eran trecento 
prodi, che doveano col loro esempio educare i compaesani 
alla scuola del sagrificio per difendere e custodire il mag- 
gior bene che aver potesse un popolo, la libertà e l’ indi- 
pendenza del suo paese. — 

ALLEANZA DI ATENE CON TeBE. — L'esempio portò i 
suoi frutti. Nel gennaio del 378 un esercito spartano con- 
dotte dal re Cleombroto, fratello e successore di Agesipoli 
morto davanti ad Olinto, compariva nella Beozia e si met- 
teva a campo sui colli Cinocefali. Sgomento dai gagliardi 
apparecchi dei Tebani, Cleombroto , dopo essere stato per 
sedici giorni inoperoso nel suo campo, faceva-ritorno nel 
‘Peloponneso, lasciando a Tespia un corpo del suo esercito 
sotto il comando dell’ armosto-Sfodria. I Tebani conosce- 
vano quest'uomo. Lo sapevano animoso insino alla teme- 
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rità, e smanioso di segnalarsi per qualche straordinaria 
impresa. Di queste sue qualità trassero profitto, per co- 
stringere Atene a romperla definitivamente con Sparta e a 
collegarsi apertamente con loro. Que’ governanti erano così 
pusilli, che aveano sagrificato i due strateghi Cabria e De- 
mofonte per dare soddisfazione a Sparta. Per mezzo di un 
emissario, che si qualificò partigiano di Sparta, Pelopida 
riusci ad indurre Sfodria a fare un colpo di nottetempo sul 
Pireo, le cui mura non erano ancor finite. Sfodria accolse 
il consiglio; ma avendo male calcolato le distanze, si trovò 
còlto dal giorno, che era ancora nella pianura Triasia presso 
Eleusi: ei dovè quindi abbandonare l'impresa. Ora, era 
Atene che dovea chiedere soddisfazione della rottura della 
pace. Ma la Gerusia spartana gliela ricusò, assolvendo Sfo- 
dria. Davanti a questo atroce insulto , la pazienza degli Ate- 
niesi fu stanca, e intimarono a Sparta la guerra. Un corpo 
di cinquemila fanti e di dugento cavalli sotto il comando 
di Cabria fu mandato in soccorso di Tebe, e furon presi i 
più energici provvedimenti per co mpiere le mura del Pireo 
e allestire una nuova flotta. 

L'ausilio ateniese non poteva venire in miglior punto. 
Imperocchè Sparta, volendo uscir fuora presto dalla guerra 
tebana per isolare Atene, inviava in quel tempo su Tebe un 
grosso esercito di 18000 fanti e 1500 cavalli sotto il co- 
mando di Agesilao (378). Fu vano sforzo: Agesilao, re- — 
spinto in ogni assalto, dovè tornarsene senza vittoria; ed 
appena ch' ei fu partito, i collegati mossero su Tespia , scon- 
fissero e spensero l’ odioso.Febida ed espugnarono la città. 

Nel vegnente anno Agesilao ricomparve in Beozia: ma 
anche questa spedizione restò senza profitto; e quando il re 
spartano, volgendo in ritirata, entrò in Megara, si feri ad 
una gamba, onde dovè cedere ad altri il comando. Lo as- 
sunse Cleombroto: il quale nella vegnente primavera tentò 
riparare agl' insuccessi del collega, movendo su Tebe; ma 
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giunto ai passi del Citerone li trovò si fortemente occupati 
dal nemico, che dopo un vano tentativo di forzarli tornò 
Indietro (376). 

Nuova Lega MARITTIMA. — ll tentativo d’isolare Atene 
era dunque fallito: e mentre due anni prima Sparta non 
avea contro di sè che Atene e Tebe, ora si trovò alle prese 
con una copia di nemici, alla quale non avrebbe saputo te- 
ner testa, se la concordia fosse rimasta nel campo nemico. 
Togliendo profitto dagli odii che Sparta avea suscitati con- 
tro di sè pel governo oppressivo de’ suoi armosti, Atene 
riusci a ricomporre |’ antica Lega marittima cogli Stati del- 
l’ Arcipelago. E ammaestrata dalle tristi sperienze patite, 
ella depose ogni pretensione di signoria, e si presentò ‘agli 
antichi soci come. ristauratrice di loro libertà. A Callistrato 
‘di Afidna, che puossi chiamare il nuovo Aristide, appartiene 
il merito di avere dato questo nuovo indirizzo alla politica 
ateniese, il solo che ristorar potesse l'antica fiducia degli 
Stati marittimi verso Atene. Questa non serbò a sè che il 
privilegio di essere sede del Congresso dei deputati, e de- 
positaria del fondo sociale; e per rimovere da sè ogni so- 
spetto circa la natura e la erogazione di esso, mutò il nome 
della prestazione pecuniaria dei soci, chiamandola Zéyratts 
(tassa comune) in luogo di Bépos (tributo), come era stata 
chiamata prima. Della pace di Antalcida non fu fatta parola : 
e non se ne parlò ad arte, per non offendere l’ amor pro- 
prio del re di Persia e non tirarsi addosso la sua inimicizia. 

BattAGLIA DI Nasso, — (Questi accorgimenti portarono 
| i loro fruiti. Le isole dell’ Arcipelago rassicurate dalle pro- 

messe di Atene obbedirono alla sua chiamata, ed in breve 
si mise insieme una potente armata navale atta a difendere 
- la nuova Lega contro chicchessia. Volle fortuna che si tro- 
vassero uomini capaci di condurla con intelligenza e onore. 
Quest’ uomini furono Cabria, Timoteo e Callistrato. Già la 
prima prova attestò la loro capacità. Scontratasi l’armata fe- 
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derale nelle acque di Nasso nel mese Boedromione, il mese 
delle funeste memorie di Atene, colla peloponnesiaca con- 
dotta da Pollione, ne distrusse la metà, e catturò otto navi. 
L'onore della giornata spetta a Cabria, ed al suo sotto- 
«comandante Focione, che qui apriva degnamente la sua . 
splendida carriera. Con tremila prigionieri e un bottino di 
-‘centodieci talenti Cabria fe’ ritorno ad Alene C19) ). L’Ar- 
cipelago era perduto per Sparta. 

BattAGLIA DI ALizia. — Non meno splendidi furono i 
successi che l’armata ateniese consegui sul Mare Jonio. 
Uscito Timoteo con cinquanta navi dal Pireo nella primavera 
del 375, acquistò alla Lega ateniese Cefallenia e Corcira; e 
4rovata una flotta spartana di cinquantacinque navi, sotto il 
comando di Nicoloco, alle coste dell’Acarnania, le diè bat- 
taglia presso Alizia e la mise in rotta. 

PACE FRA ATENE E SPARTA. -- Ma la presente guerra 
non essendo per Atene una guerra di conquiste, essa si tenne 
paga dei conseguiti successi, e non pretese altro, fuorchè 
Sparta li riconoscesse. Comprendevano gli Ateniesi che un 
«prolungamento della guerra non avrebbe recato loro che 
sim accrescimento di pesi, e che Tebe sarebbe stata sola a 
sitrarne un verace profitto. E perchè Sparta dal canto suo 
non poteva desiderare, dopo le infelici prove patite, che la 
guerra durasse, così da ambe le parti si venne facilmente ad 
accordi. Sparta rinunziava ad ogni pretesa di egemonia sul — 
«mare, e Atene ad ogni pretesa di dominio sul Peloponneso. 
‘Così sulla base della pace di Antalcida le due città rivali si 
rappattumarono. Tebe accampò la pretesa di sottoscrivere la 
pace in nome della Beozia, e mandò a Sparta Epaminonda, 
perchè sostenesse la sua dimanda. Ma niuno la appoggiò: 
chè a tutti faceva ombra. il sorgere di un terzo grande po- 
tentato nell’ Ellade; laonde i Tebani dovettero per allora 
accomodarsi a soscrivere la pace per se soli (374). 

NUOVA ROTTURA DELLE OSTILITÀ. — Questo atto di mo» 


500 STORIA DELL’ ANTICA GRECIA. 


derazione di Tebe riuscì ad essa assai profittevole. Perchè , 
mentre Sparta e Atene tornavano nuovamente alle prese, 
essa ebbe libero campo di occuparsi delle cose di Beozia e 
di stabilirvi il suo primato. Le ostilità fra Sparta e Atene 
sì riaccesero poche settimane dopo la conclusione della pace. 
Ne fu cagione il generale ateniese Timoteo, il quale non 
.curandosi della pace conclusa sbarcò a Zacinto nel suo 
ritorno un corpo di fuorusciti, e gli ajutò a stanziarsi in un 
luogo fortificato. Di questa violazione della pace Sparta si 
querelò con Atene, e non avendo avuto da essa la chiesta 
soddisfazione, si vendicò mandando una flotta su Corcira, 
per istaccare quell’ isola dall’alleanza ateniese. Ma l’im- 
presa non riuscì: chè i Corciresi, coll’ ajuto degli opliti in- 
viati loro da Atene, non solo ributtarono gli assalti dell'eser- 
cito nemico, ma in una sortita lo misero in isbaraglio e 
uccisero il loro capo Mnesippo (373). 

BATTAGLIA DI TEGIRA. — Tebe intanto traea partito 
dalla libertà conseguita colla sua moderazione per racco- 
gliere tutta la Beozia sotto il suo impero. Incominciò da Or- 
comeno, la quale era sempre sotto la dizione di Sparta. Pe- 
lopida, profittando di una scorreria fatta dall’ armosto di 
Orcomeno nella Locride, tentò d'impadronirsi della città 
per sorpresa. Ma al giugner suo sotto le mura di essa la 
trovò occupata da un altro corpo di soldati inviati da Sparta 
per afforzarne il presidio. Costretto ad abbandonare il suo 
disegno, sen tornava a Tebe, quando lungo la via s' im- 
battè presso Tegira nelle milizie spartane reduci dalla 
Locride. Ei non aveva seco che la Schiera sacra di tre- 
cento uomini e un drappello di cavalleria; gli Spartani 
più del doppio. Non essendogli possibile il ritirarsi, Pelo- 
pida lanciò sulle file nemiche i suoi cavalieri, poi dietro 
ad es:i condusse la sua schiera, e riportò piena vittoria. 
Questo successo strepitoso delle armi tebane scosse final- 
mente le città di Beozia, le quali si strinsero alla potente 
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Tebe. Platea, rimasta restia, fu ridotta colle armi, e dovè 
smantellare le sue mura. | i 

ConeRrESsO DI SPARTA. — Atene e Sparta non potevano 
restarsi indifferenti davanti a questi progressì della potenza 
tebana. Risolvettero pertanto di comporre nuovamente le 
loro contese, per poter all’ uopo congiungere le forze contro 
la nuova città rivale. Gli Stati di Grecia furono quindi invi- 
tati a inviare rappresentanti a Sparta per trattare della pace 
generale. Anche Tebe mandò il suo rappresentante in Epa- 
minonda. Ma avendo questi preteso di sottoscrivere il trat- 
tato quale rappresentante della Beozia, Tebe rimase esclusa 
dalla pace. Era dunque venuto il giorno della grande prova 
per questa città: ora essa dovea dimostrare se il rinnova- 
mento avvenuto in lei era un fatto meramente esteriore, o 
se veramente a una nuova vita era sorto quel popolo, stato 
insin qui inerte e da poco. Egli intanto dimostrò come 
sentisse di sè, approvando la condotta del suo rappresen- 
tante, e accettando la guerra per difendere il suo diritto 
(giugno 371). 
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DA LEUTTRA A CHERONEA. 


CAPITOLO |: 


Rì Primato di Tebe. 


| Battaglia Di LeurtRA. — La guerra che la Grecia 
per bocca del re Agesilao, presidente del Congresso pa- 
.nellenico, indiceva a Tebe, era per questa città una guerra 
di vita o di morte. Ed era chiaro che, ove essa fosse rima- 
sta perdente, i vincitori l' avrebbero distrutta. Re Cleom- 
broto, che trovavasi nella Focide, quando il Congresso: 
spartano si sciolse, ebbe ordine di entrare in Beozia e mar- 
ciare su Tebe. Epaminonda credendo che il nemico se- 
guisse la via più comoda, quella cioè della valle del Cefiso, 
si accampò per incontrarlo presso Coronea a mezzogiorno: 
del lago Copaide. Ma Cleombroto tenne un'altra strada, e 
preferi la più lunga e la più difficile per poter operare la: 
congiunzione col corpo di milizie inviategli dal Pelopon- 
neso in rinforzo del suo esercito. Ei si volse pertanto a: 
mezzodì della Focide, traversò Tisbe e Creusi sul pendio - 
meridionale dell’ Elicona, e si pose a campo nel territorio 
di Tespia a piè del Citerone.. Epaminonda accampò alla sua. 
volta i suoi presso la piccola città di Leuttra di fronte al' 
nemico. I Tebani erano inferiori di numero agli Spartani, 
ma essi avean su costoro l’inestimabile vantaggio d’ es- 
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sere guidati da un uomo di genio, il quale aveali abituati 
ad una tattica nuova, destinata a compensare largamenle 
la minorità del numero de' combattenti. Insino a qui le 
battaglie greche eransi uniformemente condotte con un ge- 
nerale assalto su tutta la linea. Epaminonda adottò il si- 
stema, praticato ai tempi nostri da Napoleone I con me- 
raviglioso successo, di concentrare grossa moltitudine di 
soldati sopra un punto determinato delle schiere nemiche. 
Allorquando pertanto Cleombroto condusse la sua linea 
profonda di dodici uomini contro il campo nemico, Epa- 
minonda mise in atto la nuova sua tattica, disponendo die- 
tro all'ala sinistra una colonna profonda di cinquanta uo- 
mini, la quale era chiusa dalla schiera sacra condotta da 
Pelopida. E questa colonna ei la lanciò contro il fronte 
della linea nemica, composta di Spartiati e di Lacedemoni 
capitanati dal loro re. Sulle prime la linea spartana resistè 
all'impeto della colonna tebana, ma quando la schiera sa- 
cra comparve in linea di battaglia, ogni resistenza fu vana, 
e la linea spartana si ruppe. Nella breccia aperta entrarono 
furiosamente i Tebani, e menarono tale strage del nemico, 
che l'ala destra restò presso che distrutta. Cleombroto 
stesso venne mortalmente ferito, e solo con grande stento 
poterono gli Spartani mettere in salvo il suo corpo. Quando 
i vinti furono ritornati nel loro campo, all'appello si nota- 
rono mancanti 400 Spartiati e 1000 Lacedemoni; gli al- 
leati nen avean perduto che pochi uomini; con tutto ciò 
essi non sentironsi di ritentar la prova, bastando per essi 
la lezione toccata agli Spartani. Domandarono pertanto di 
raccogliere i loro morti, e data ad essi onorevole sepol- 
tura, abbandonarono quel luogo nefasto (6 luglio 371). 

‘’ La battaglia di Leuttra fu, rispetto alle sue conse- 
guenze, la più importante delle battaglie combattute fra 
Greci e Greci. Essa abbattè per sempre l’ egemonia di 
Sparta, e trasferi-a Tebe il primato sulla Grecia. La mo- 
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derazione, colla quale Epaminonda usò della vittoria , con- 
tribui ad accrescere l’ importanza di essa. Egli inviò tosto 
un araldo ad Atene a comunicare l’ avvenuto e chiedere 
. che si ristabilisse fra Atene e Tebe l’ antica alleanza; ma 
gli Ateniesi, ne’ quali la gelosia contro la potenza tebana 
era più forte dell'odio che portavano a Sparta, licenzia- 
rono l’araldlo senza dargli alcuna risposta. Ben diversa- 
mente si contenne Giasone di Fere. Questo principe te- 
neva allora il comando militare sulla intera Tessaglia col 
titolo di Tago, o di generalissimo, ed aspirava a cose mag- 
giori. Egli accolse con grande benevolenza l’araldo tebano, 
e accettò l'offerta di alleanza fattagli dal beotarco Epami- 
nonda. Forte di tanto appoggio, questi lasciò libera la riti- 
rata ai vinti di Leuttra, e mosso su Orcomeno e Tespia, 
assoggettò ambedue le città coll’armi, compiendo cosi la 
unificazione politica della Beozia. Allora le vicine regioni 
della Focide, Locride, Etolia e Acarnania affrettaronsi a 
rendere omaggio alla novella regina della Grecia; la stessa 
condotta seguirono l'isola di Eubea, la terra dei Malii e 
la stessa Eraclea, colonia di Sparta. Nella nuova confede- 
razione venne introdotta Delfo, al cui oracolo Tebe votò 
un tesoro. E il Consiglio anfizionico, riprendendo l’ antico 
suo diritto di giudicare come supremo magistrato gli affari 
della Grecia aventi altenenza col giure sacro, pronunziò 
accusa contro Sparta come turbatrice della pace pubblica e 
la condannò a una multa di 500 talenti, escludendola dalle 
feste Pitie. 

‘ Fonpazione pi MegaLoPOLI. — Mentre il. Consiglio 
delfico pronunziava il bando di Sparta, gli effetti della bat- 
taglia di Leuttra facevansi sentire nel Peloponneso. I po- 
poli di quella contrada, pe’ quali la proclamazione dell’ in- 
dipendenza delle città elleniche era rimasta lettera morta, 
si giovarono del presente avvilimento della potenza spar- 
tana per insorgere contro il suo impero. ‘A compiere il ri- 
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scatto eccitavali il prode Epaminonda, il quale, erettosi a 
liberatore della Grecia contro la spartana tirannide, avea 
mandato araldi in Italia, Sicilia e Africa per invitare i di- 
spersi Messeni a fare ritorno nell’ antica loro patria, redi- 
mendola dal giogo spartano. Dopo i Messeni chi avea sof-' 
ferlo maggiore jattura per opera degli Spartani erano stati 
1 popoli d' Arcadia. Ed essi furono i primi ad insorgere. 
Allora furono visti i poveri abitatori di Mantinea , a’ quali. 
Sparta avea quattordici anni prima tolto patria e libertà, 
ripigliare le armi, e ricostruire coll’ ausilio dei vicini, e 
particolarmente degli Eleati, le mura delle loro città. 

L’ esempio dei Mantineesi sollevò in tutta Arcadia un 
nuovo ardore di guerra. Quel popolo stato in sin qui alla 
mercè di Sparta, si scosse dal suo secolare letargo, e si 
penetrò de' suoi diritti. E se fino ad ora era stato una stir- 
pe, or volle diventare una nazione. E perchè 1’ unione era 
condizione e fondamento del suo nuovo essere, esso proy- 
vide a crearla, fondando un centro cittadino , a cui i singoli 
cantoni della regione facessero capo. Così sotto gli auspi- 
cii di Tebe sorse sulle rive dell’ Elisona, affluente dell’ Al- 
feo, la nuova metropoli d' Arcadia, alla quale fu posto il 
pomposo nome di Megalopoli, che vuol dire grande città. 

I TeBANI NEL PELOPONNESO. — Sparta assisteva con 
animo irato a questa trasformazione dell’ Arcadia; e fa- 
cendo suo pro dei dissidi sorti in alcune città contro la 
nuova metropoli, decise inviare in Arcadia il vecchio re 
Agesilao con un corpo di opliti, per rovesciarvi coll’ ausi- 
lio dei dissidenti, a capo de’ quali stavano i Tegeati, il 
nuovo ordine di cose. Ma questa spedizione non portò al- 
cun frutto; chè, al comparire dell’ oste spartana davanti a 
Mantinea, i governanti di questa città chiamarono in loro 
ajuto i Tebani. E Agesilao, all’ annunzio che la loro do- 
manda era stata accolta, fe' ritorno a Sparta, avanti che il 
formidabile nemico venisse a sbarrargli la via. Prima che 
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l'anno 370 volgesse al termine, l’esercito beoto avea pas- 
sato l’Istmo ed era ito a porsi a campo presso Mantinea. 
Ivi accorsero ad esso numerose schierè di Arcadi, Argivi 
ed Eleati, di maniera che si formò un’ oste di 70,000 com- 
battenti. Dal tempo delle guerre persiane non erasi mai vi- 
sto un esercito tanto numeroso nel territorio della Grecia. 
La ritirata di Agesilao avendo tolto all’ impresa lo scopo, 
parecchi dei Beotarchi opinarono che si dovesse ritornare 
in patria. Ma Epaminonda, che volgeva nella mente altri 
disegni, domandò che si andasse avanti; il solo Pelopida 
‘assenti alla sua proposta, ed entrambi assunsero sotto la 
loro responsabilità il governo della nuova impresa. Il ‘dise- 
gno del prode capitano era di assalire Sparta e di termi- 
nare con un solo colpo la guerra. Ma sebbene ei riuscisse 
a passare l' Eurota e a trarre in poter suo Amicle, il colpo 
falli. I provvedimenti energici presi dal vecchio Agesilao sal- 
varon la città, e Je donne spartane poterono asciugare il 
loro pianto. Però nell’abbandonare l'impresa, Epaminonda 
volle lasciare agli Spartani un lungo ricordo della sua ve- 
nuta. Ei devastò orrendamente tutta la valle dell’ Eurota 
in vendetta delle devastazioni patite dalla sua patria per 
opera degli Spartani; ed espugnata Gizio, vi collocò forte 
. presidio, perchè tormentasse con continue scorrerie i La- 
coni, seguendo l’ esempio dato da costoro a Decelia. 

—_°—‘—La nuova Messenia. — Dalla valle dell’ Eurota passò 
Epaminonda in quella del Pamiso, dove tutto un popolo lo 
acclamava suo liberatore. Erano i Messeni di Africa, d'Ita- 
lia e di Sicilia accorsi in patria al suo invito; erano gli 
Iloti asserviti da Sparta che aveano scosso il giogo fidenti 
in lui. Ed era supremo bisogno di sua presenza per dare as- 
setto al nuovo Stato e renderlo sicuro da nuova rovina. Epa- 
minonda fe’ prima di tutto costruire la nuova. metropoli. Ai 
piedi del monte Itome surse la nuova Messene, e nel giro 
di sue mura fu compresa la ròcca eretta sulla cima del glo- 
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rioso monte: Insieme colla metropoli risorsero Pilo, Eira 
e Metone: ogni vestigio delle guerre messeniche restò can- 
cellato (369). 

In Messenia venne ad Epaminonda l’ annunzio che 
Atene, richiesta di ajuto da Sparta, stava armando un 
esercito per mandarlo nel Peloponneso. Ciò obbligollo a 
sollecitare il ritorno per poter arrivare all’ Istmo prima che 
il nemico lo chiudesse. Passatolo, entrò nell’ Attica e 
fe’ una scorreria fin sotto le mura di Atene, per dimo- 
strare agli Ateniesi che i loro opliti non facevano paura ai 
Tebani. 

EpPAMINONDA AL LecEo. — Quando Epaminonda e Pe- 
lopida ritornarono a Tebe, era spirato da quattro mesi il 
termine del loro ufficio. Gl' invidiosi trassero partito da ciò 
per mettere i due beotarchi in istato d’accusa. Ma il po- 
polo non solo gli assolse, ma rinnovò ad essi il comando 
anche pel vegnente anno. Ed essi corrisposero degnamente 
alla popolare fiducia. Per chiudere le comunicazioni fra la 
Beozia e il Peloponneso e condannare alla dissoluzione i 
nuovi Stati d' Arcadia e Messenia abbandonandoli a se 
stessi, gli Spartani aveano occupato fortemente i passi del- 
l’Istmo : Atene, omai avvinta agl' interessi spartani, avea 
mandato all’ Istmo Cabria con 10,000 uomini, e un altro 
corpo ausiliario avea promesso Dionisio di Siracusa. Con 
tutto questo Epaminonda passò; egli espugnò il passo oc- 
cidentale del Leceo guardato da Lacedemoni ed Achei, e 
trasse Sicione in poter suo. Ma essendogli ite a male le 
imprese contro Epidauro e Corinto, gli si fece &l ritorno 
nuovo processo, e gli si tolse il comando per avere nel 
combattimento del Leceo risparmiato i vinti Lacedemoni. 

PeLoPipa IN TessagLIA. — Mentre Epaminonda man- 
teneva alto l'onore di Tebe nel Peloponneso e ne racco- 
glieva l’ingratitudine de’ suoi concittadini, il suo collega 
ed-amico Pelopida era mandato in Tessaglia per liberare 
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Larissa e altre città dalla tirannide dei Macedoni. Gravi av- 
venimenti erano in quel tempo accaduti nella regione di 
- Tessaglia. Verso la fine della guerra del Peloponneso il 
sovrano di Fere, Licofrone, mosso da cupidi disegni, as- 
salse i sovrani di Larissa, Farsalo e Crannona, e li spogliò 
dei loro principati. L’opera sua fu continuata da suo figlio 
Giasone, il quale per l’ ingegno e la doppiezza dell'animo 
fu comparato a Temistocle. Grande era il disegno ch’ ei vol- 
geva in sua mente. Compiere l’ unificazione politica della 
° Tessaglia iniziata dal padre; crearsi un potente esercito, e 
per mezzo di esso condurre la Grecia sotto il suo dominio, 
formandone una provincia del tessalico impero: questo era 
il disegno che l’ ambizioso signor di Fere intendeva effet- 
tuare, e la cui effettuazione avrebbegli data la immortalità. 
Per non destare sospetti prima che fosse venuto il suo 
tempo, egli strinse relazioni di amicizia con Tebe, che al- 
lora era il primo Stato della Grecia: alla sua figliuola diè 
il nome di Tebe, e dopo la giornata di Leuttra si affrettò 
a recarsi nella metropoli della Beozia per felicitare la città 
del suo grande trionfo. Intanto si approssimava la festa 
delle Pitie, e questa occasione fu da lui scelta per fare 
una pubblica mostra di sua possanza, e incutere timore ai. 
Greci pel giorno, in cui avrebbeli invitati a diventare sud- 
diti suoi. Ma alla vigilia della festa ei cadde assassinato da 
alcuni nobili, a' quali avea inflitta una pena disonorante per 
certi loro trascorsi, e con lui fu sepolto nella tomba il 
grande avvenire ch’ egli avea serbato alla sua patria (370). 

Ora il comando militare della Tessaglia, la cosi detta 
Tagra, passò nelle mani de’ suoi due fratelli Polidoro e Poli- 
frone; ed avendo questi rimosso il primo, Alessandro suo 
parente si eresse vindice dello spodestato Polidoro e s' ap- 
. propriò il comando. Ora incominciano le intromissioni stra- 
niere nella Tessaglia, le quali aggiunsero alla perdita della 
libertà quella dell’indipendenza. Per liberarsi dalla tiran- 
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nide di Alessandro, i Tessali ricorrono ai Macedoni, e in- 
vocano poi il soccorso di Tebe per abbattere la tirannide 
‘ macedonica. Tebe mandò in Tessaglia Pelopida con forte 
nerbo di truppe. Grandi furono i successi di questa spedi- 
zione. Pelopida cacciò dalla Tessaglia i Macedoni e obbligò 
il tiranno di Fere a rinunziare ad ogni dominio fuori del 
suo principato. Entrato quindi in Macedonia, dove dopo la 
morte del re Aminta disputavansi il trono Alessandro e il 
suo cognato Tolomeo, compose la contesa in favore del 
primo, * e si fe' dare il fratel minore Filippo statico di sua 
fede. Questo giovanetto era Filippo, il futuro conquistatore 
della Grecia. Avendo Alessandro di Fere mancato dopo la 
partenza di Pelopida alle sue promesse di rispettare l’in- 
dipendenza ‘delle città tessaliche, il beotarco ritornò nella 
. valle del Peneo; e fidente nella sua ragione e nella pos- 
sanza della sua patria, v'andò senza scorta di soldati. - 
Ma questa fidanza gli costò cara: chè il tiranno di Fere, 
approfittando di sua debolezza, il trasse prigioniero col 
suo compagno Ismenia. Tebe allora gli dichiarò la guerra, 
e mandò in Tessaglia un esercito di settemila fanti e seicento — 
cavalli sotto il comando di Cleomene. Epaminònda, spo- 
gliato del comando, prese parte alla spedizione qual sem- 
plice gregario. Per poter sostener questa guerra Alessandro 
avea chiesto ausilio ad Atene, e la ‘sua domanda era stata 
accolta con favore. Mille opliti sotto il comando di Autocle 
e trenta navi mandò Atene in soccorso del tiranno di Fere. 
Forte di questo ausilio, Alessandro obbligò Cleomene a 
sgombrare la Tessaglia; e inseguendolo nella sua ritirata, 
lo ridusse a si mali termini, che le milizie tebane si ribel- 
larono all’ inetto duce Cleomene, e proclamarono beotarco | 
Epaminonda. I Tebani confermarono all’ eroe di‘Leuttra la 
ricuperata dignità; ed egli tornato nel seguente anno in 


‘ Alessandro fu di lla poco ucciso da Tolomeo, che salì, 
quale usurpatore, il trono. 
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Tessaglia ridusse a tale il tiranno Alessandro da obbligarlo 
alla restituzione dei prigionieri verso la concessione di una 
tregua di trenta giorni. Così Pelopida ebbe per opera del. . 
l’amico ricuperata la sua libertà. 

BATTAGLIA SENZA LAGRIME. — Gli eventi del Pelopon- 
neso impedirono a Epaminonda di raccogliere dalla sua spe- 
dizione in Tessaglia profitto maggiore della liberazione dei 
prigionieri. Mentre Sparta forte dell'appoggio di Dionisio 
di Siracusa e di Atene rimettevasi dal suo avvilimento, i 
muovi umori degli Arcadi porgevano a quello Stato l’occa- 
| sione di una vicina riscossa. Agli Arcadi era, cioè, divenuta 
insopportabile la protezione tebana. | servigi ricevuti da 
Tebe erano ricordati più con dispetto che con gratitudine, 
A quei rozzi montanari era divenuto molesto il pensiero, 
che se essi erano liberi, doveano ciò più ai Tebani che a 
‘ se stessi. | demagoghi, a capo dei quali stava il retore Li- 
comede, fomentavano questo ‘sentimento di orgoglio, e 
sotto l'ispirazione loro furono presé temerarie risoluzioni, 
le quali poco mancò non traessero il nuovo Stato a irrepa- 
‘ rabile rovina. Entrati nella valle superiore dell’ Eurota, oc- 
cuparono Pallana; di poi voltisi alla costa, trassero in loro 
potere Asine, antico porto di Gizio, riempiendo i luoghi di 
devastazione e di rovine. Ma qui ebbero termine i loro 
trionfi. Archidamo, figlio del re Agesilao, comparve in 
Arcadia a capo di un esercito. Entrato nella valle dell’Eno, 
espugnò Caria, e s'accingeva a procedere oltre, quando 
gli venne recata la novella che il corpo degli ausiliari di 
Dionisio era stato circondato dai Messeni. Gli Arcadi, ina» 
mimiti dalla partenza di Archidamo che era corso a liberare 
i soci, tentarono chiudergli il ritorno nella Laconia; ma 
ei pagarorfo il fio di tanta tracotanza. Archidamo si aperse 
. la via menando strage del nemico, é non perdendo alcuna 

de’suoi: da ciò il nome di senza lagrime dato dagli Spar 
tani a questa battaglia (368). © 
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AMBASCERIA TEBANA A Susa. — La defezione degli Ar- 
cadi dimostrò ai Tebani che essi non potevano omai con- 
tare che sulle forze proprie per difendere la posizione 
nuova presa in Grecia dal loro Stato, In tale condizione di 
cose parve ad Epaminonda prudente consiglio di collo- 
care il primato di Tebe sotto la protezione di un alto pa- 
tentato che incutesse timore ai nemici. Questo potentato 
dovea essere la Persia. Dopo la pace di Antalcida il pro- 
tettorato persiano della Grecia era divenuto un principio di 
giurisprudenza ellenica. E.niuno avea maggior diritto di 
invocarlo di Tebe, la quale se rispetto al passato poteva ci- 
tare in suo favore la devozione serbata alla Persia, quando — 
tutta la Grecia era ad essa nemica, rispetto al presente po- 
teva citare la sua difesa del trattato di Antalcida contro le 
violazioni di Sparta e di Atene. Furono quindi inviati a 
Susa Pelopida e Ismenia per chiedere in favore di Tebe 
l'appoggio del re persiano. Questi accolse con grande ‘be- 
nevolenza i deputati tebani, e diè loro un rescritto, col 
quale sanzionavasi il nuovo ordine di cose stabilito da Tebe 
nella Grecia. Ma non essendo il re di Persia disposto ad 
avvalorare i suoi ordini coll’invio di un esercito, il suo 
rescritto rimase senza effetto, e Tebe dovè ricorrere alle 
armi per difendere il suo diritto. | | 

I TEBANI IN ACAJA. — Davanti al contegno sila as- 
sunto dagli Arcadi faceva mestieri a Tebe di prendere forte 
piede in altra contrada del Peloponneso. E scelse l’ Acaja 
ad obbiettivo della sua nuova spedizione. Questo paese era 
rimasto immune dai mutamenti di governo, cui erano an- 
date soggette le altre contrade della Grecia: esso.continuava 
quindi ad essere retto dalle famiglie nobili, che facevano 
risalire la loro origine fino ‘all’età mitica. Essendo così 
fatto reggimento radicato nei costumi del popolo, Epami- 
nonda giudicò prudente di rispettarlo. E ne accolse largo 
profitto. I governanti achei riconobbero |’ alto dominio di 
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Tebe e cedettero alla nuova sovrana del paese le due città 
di Naupatto e Calidona, onde Tebe divenne signora del 
golfo di Corinto, e non fu più costretta a dover traversare 
1’ [stmo per entrare nel Peloponneso. | 

Nonostante però il profitto raccoltone, i democrati di 
Tebe disapprovarono la condotta prudente seguita da Epa- 
minonda. E disdetti gli accordi da lui presi coi governanti 
d’Acaja, mandarono loro commissarii ad assumere il reg- 
gimento di quella regione, trattandola come se fosse una 
provincia tebana (367). 

Eurrone. — Il rivolgimento di cose nell’ Acaja diè 
ansa ai democrati di Sicione di mutare il reggimento della 
loro città. Messisi sotto la condotta di Eufrone, il quale per 
mascherare l'ambizione sua ostentava liberi sensi, rove- 
sciarono il reggimento dei nobili, e riformarono lo Stato. 
Ma non andò guari ch' ei dovettero rimpiangere la fede ri- 
posta nel duce. Eufrone si circondò di mercenarii, e col 
loro appoggio trasse nelle sue mani il potere sovrano. Al- 
lora gli antichi suoi compagni fecero una nuova rivoluzione 
per abbattere il tiranno, e quando Eufrone vide vana ogni 
resisteriza, consegnò proditoriamente il porto di Sicione 
agli Spartani e riparossi ad Atene. Di là tornò in Sicione 
a capo di un'altra banda di mercenarii, ma non potendo 
reggersi, fuggi a Tebe, dove peri poco dopo assassinato 
da sicarii prezzolati da’ suoi nemici. 

Paci SEPARATE. — Le relazioni fra gli Stati greci fu- 
rono esacerbate dai moti di Oropo. Questa città situata alla 
foce dell’ Asopo era stata per lungo tempo cagione di liti- 
gio fra Atene e Tebe, che ne pretendevano entrambe ìl 
dominio. Atene aveala perduta nella guerra del Pelopon- 
neso; la ricuperò dopo la pace» di Antalcida. Questo pas- 
saggio dall’ una all’ altra signoria avea generato scissure e 
conflitti fra’ suoi abitanti, de’ quali gli uni parteggiavano 

per Tebe, gli altri per Atene. Nel 366, essendo prevalsi 
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i partigiani di Tebe, questa trasse in poler suo la città. 
Atene levò protesta contro la violazione de' suoi dominii, 
e chiese a Sparta che l’ ajutasse a ricuperare Oropo. Ma 
Sparta non avea alcuna voglia di fare una guerra nell’ in-. 
teresse di Atene, onde questa richiamò dal Peloponneso. 
le sue milizie. Ciò ebbe per effetto, che Corinto, Fliunte. 
ed Epidauro, le quali vedevano di non poter far più asse- 
‘ gnamento sull’appoggio di Atene, si rappattumassero con. 
Tebe, concludendo con essa una pace separata (365). 

GLi Arcapi IN OLIMPIA, — Mentre gli uni uscivano dal 
teatro della guerra, altri vi entravano. Fra gli Arcadi e gli 
Eleati, come fra gli Ateniesi e i Tebani, esisteva vecchia con- 
tesa pel dominio di un paese, sul quale entrambi que’ po- 
poli accampavano pretensione. Era la terra di Trifilia colla 
importante città di Lepreone. Gli Eleati non potendo ri- 
vendicarne il possesso , cercarono compensarsene assalendo 
îa città montana di Lasione situata presso le sorgenti del 
Peneo, che era tenuta dagli Arcadi. Ma in luogo di alle- 
viare il loro danno, lo aggravarono fuor di misura. Perchè 
‘ battuti in uno scontro dagli Arcadi, ebbero ridotta in peri- 
colo la stessa loro capitale Olimpia. Era in quel tempo pros- 
sima la ricorrenza della civ* Olimpiade, ond’era supremo 
il bisogno di liberare la città dalla presenza del nemico. 
Agli Eleati non erano ignoti i disegni degli Arcadi. Costoro 
miravano a restituire ai Pisati la direzione dei Giuochi 
Olimpici, dopo di avere spogliato il tempio dei suoi tesori. 
In tanta strettezza gli Eleati ricorsero all’ ausilio di Sparta. 
Ma questo non portò ad essi verun profitto, perchè gli Ar- 
cadi, sbarazzatisi di Archidamo col cacciarlo dal loro paese, 
ritornarono a campo sotto Olimpia, e vi si fortificarono.. 
Già prossimo era il plenilunio succedente al solstizio 
d'estate, in cui cadeva la festa; onde gli Eleati fecero uno 
sforzo estremo per espellere que’ turbatori del luogo sacro. 
Allora fu visto, nel tempo in cui tutta la Grecia soleva po-' 
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sare le armi in omaggio a Giove Olimpico, la sede stessa 
del nume divenir teatro di lotta sanguinosa. Gli Arcadi eransì 
accampati al Cladeo, che dalla parte d'occidente segna il 
limite del sacro recinto; sulla riva opposta stavano glò 
Eleati esclusi dal recinto stesso. Furenti d'ira per tale on- 
ta, ei passano il Cladeo ed assalgono con tremendo impeto 
l’oste nemica. Gli Arcadi respinti nel sacro bosco del tem- 
pio, ove sorgeva il grande altare dei sacrificii, rincalzano 
i loro assalitori, e li ricacciano di là dal Cladeo. Il tem- 
pio di Olimpia era nelle loro mani, e con mano sacrilega 
lo spogliarono de’ suoi tesori. Però non parteciparono tutti 
all'enorme sacrilegio. I Mantineesi si ritrassero protestando 
dal luogo profanato, e il ritiro loro portò una scissura 
in Arcadia, che tornò funesta all’ avvenire del paese. Giove 
Olimpico si era vendicato ! 
Fine DI PeLOPIDA. — L’ Arcadia diventò ora il teatro 
di eventi guerreschi, da' quali venne sepolto il primato di 
Tebe sulla Grecia. Questo Stato erasi già avviato al proprio: 
‘scadimento colla perdita di uno de’ suoi eminenti perso- 
naggi. Vedemmo più sopra come dopo la liberazione di 
Pelopida dalla cattività di Alessandro di Fere gli eventi del 
Peloponneso obbligassero Tebe a divertire la sua attenzione - 
dalla Tessaglia. Il grido di dolore, emesso da quelle popola- 
‘ zioni oppresse dalla tirannide di Alessandro, indusse i Te- 
bani a rimandare in Tessaglia Pelopida con 7000 opliti. 
Già tutto era pronto per la partenza, quando sopraggiunse 
un'ecclissi solare ad arrestare la marcia delle milizie (34 giu- 
gno 364). Ma Pelopida non rinunziò per questo alla sua 
| spedizione; con una schiera di 300 cavalieri egli entra in 
Tessaglia e vi è accolto come un liberatore. Ai colli Cino- 
cefali presso Farsalo aspettavalo il tiranno con forte nerbo 
di milizie. Al vederlo, Pelopida si lancia contro lui sfidan- 
dolo a singolar certame; ma mentre il tiranno para il colpo 
indietreggiando, le sue guardie si fanno addosso all’ audace 
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Tebano e lo stendono morto a terra. Così fini uno de' mag- 
giori eroi della risorta Tebe. Fra breve lo seguirà sul campo 
dell’ onore cadendo il suo degno amico Epaminonda. 
BatTAGLIA DI MantINEA. — Dopo che fu deciso l' in- 
‘ tervento tebano in Arcadia, le scissure sorte in questa re- 
gione diedero adito a nuove combinazioni politiche, per 
le quali Sparta ed Atene si collegarono con Mantinea con- 
tro Tebe, e Tegea e Megalopoli-con Messene e Argo in 
favore di Tebe. Epaminonda ebbe il governo di questa 
nuova impresa, nella quale Tebe si proponeva di raffer- 
mare con una nuova Leuttra il suo primato nella Grecia, e 
di ridurre all’ impotenza gli Stati scesi in campo contro di 
lei. Il duce tebano pose il suo quartier generale a Tegea; 
ivi si unirono a lui i contingenti di Messenia e di Argo, 
onde il suo esercito sali a 30,000 fanti e 3000 cavalli. 
Epaminonda concepì il disegno di occupare per sorpresa 
Sparta, intanto che l’esercito spartano condotto dal vecchio 
Agesilao. aspettavalo a Mantinea. Ma il suo disegno fu rive- 
lato da un traditore ad Agesilao; ed Epaminonda, appena 
che ebbe varcato il ponte dell’ Eurota, dovè dare di volta 
per non rimanere bloccato in Sparta stessa.. Allora tentò 
di giovarsi della dipartita dell'esercito spartano dal campo 
di Mantinea da lui provocata, per tentare un colpo su 
quella città. Ma quando ei giunse sotto le sue mura, trovò 
6000 opliti ateniesi accampati in difesa della città. Fallito 
anche questo disegno, la cui riuscita avrebbe potuto por 
termine alla guerra senza spargimento di sangue, fu forza 
venire al cimento delle armi. Levato il campo da Tegea, 
Epaminonda entrò nel territorio di Mantinea attraversando 
il bosco di Pelago. In luogo di muovere contro il nemico 
che stava accampato davanti alla città, ei piegò ad occidente 
e si arrestò alle falde del monte Menalo. Ivi ordinò ai suoi 
soldati di deporre le armi, facendo credere ai nemici che vo- 
lesse porre colà i suoi accampamenti. Ond' essi, che eransi 
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messi in ordine di battaglia nella credenza di essere assa-. 
liti, sciolsero le loro file e i cavalieri si spogliarono della 
loro armatura. Ma ciò non era che uno strattagemma del 
duce tebano per cogliere il nemico all’ impensata. Formata 
la colonna che dovea decidere la battaglia con soldati 
scelti presi fra i Tebani e gli Arcadi, e rinforzata l'ala de- 
stra coi mercenarii, diè l'ordine d’ assalto. Al loro compa- 
rire i nemici ricomposero come meglio poterono nella fretta 
precipitosa la linea di battaglia. Ma la cavalleria non riuscì. 
a ordinarsi in tempo, onde piegò davanti all'urto dei ca- 
valieri tebani, lasciando scoperta la linea dei fanti. All’ala 
destra stavano i Mantineesi coi loro soci d' Arcadia, e il 
duce loro teneva il comando supremo dell’ esercito : i Lace-. 
demoni, gli Eleati e gli Achei occupavano il centro , e gli 
Ateniesi formavano l' ala sinistra: in tutto erano 20,000 
fanti e 2000 cavalli, quindi inferiori d’ un terzo al nemico. 
Oltre a questo danno, i collegati aveano l’ altro maggiore 
di mancare di un'abile direzione, quando il nemico avea 
alla testa un uomo di genie. Pure volle fortuna che que- 
sta circostanza tornasse funesta ai Tebani. Perchè, abi- 
tuati a confidar più nella valentia del capitano che in se 
stessi, come seppero che Epaminonda era stato mortal. 
mente ferito, si perdettero d'animo, sebbene certa fosse 
omai la loro vittoria, e rimanendo inoperosi e scomposti per 
lavvilimento, diedero modo al nemico di ricomporsi e di 
disputare ai Tebani la vittoria. Epaminonda, tratto fuori. 
dal campo di battaglia col ferro tuttavia confitto nella fe-. 
rita; chiese de’ suoi sottocomandanti Jolaida e Diofantoy 
Udendo com' essi pure fossero caduti, consigliò a’suoi di 
far pace; e fattosi estrarre il ferro dalla ferita, spirò. — Così 
finiva il 3 luglio del 362 questo grande eroe, al quale 
Tebe andò debitrice di un periodo di grandezza, che ec- 
clissò lo stesso splendore di Atene e Sparta. Ma questa 
grandezza essendo opera di alcuni uomini di genio più. 
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che della nazione, scomparve collo scomparire di quelli; 
e la generale decadenza degli Stati di Grecia veniva sca!- 
- ttamente sfruttata da ‘un principe del Nord, per condurre 
l’intera nazione sotto la sua dipendenza. Questo principe 
‘era Filippo di Macedonia: 


CAPITOLO II. 


La Macedonia fino all’ esaltazione di Filippe. 


‘IL Paese. — La regione che si estende al nord della 
Tessaglia, dalla quale è divisa dai monti Cambunii, ed è 
. separata dall’ Illiria per mezzo della catena dello Scardo e 
. del Berno, la quale, assumendo il nome di Pindo, divide 
la Tessaglia dall’ Epiro e dalla. Tracia per mezzo dello 
- Strimone, ed è percorsa dai fiumi Assio, Ludia e Aliac- 
mone, porta da secoli lo storico nome di Macedonia. Però 
‘anticamente chiamavansi Macedoni (da Maxtra, paese mon- 
tuoso) i soli abitatori della parte montana. Gli abitanti dei 
luoghi piani portavano nomi diversi, fra” quali acquista- 
rono particolare importanza i Bottiei e i Pierii di Ematia: 
e mentre costoro per la vicinanza del mare, pel clima e la 
vegetazione del suolo s’ accostarono sempre più ai Greci, 4 
Macedoni se ne allontanarono, cosi da disperdere ogni 
traccia della comunità d'origine con quella nazione. Di 
essa non restò altra memoria fuorchè nelle tradizioni mi- 
tiche, le quali davano ai Macedoni per progenitore un 
discendente di Pelasgo, il figliuolo di Licaone, progeni- 
. tore dei Pelasgi d’. Arcadia; e ai loro principi, l’ eraclide 
Temeno, quello stesso che gli Argivi riguardavano qual 
. fondatore del loro Stato. Onde i re macedoni appellaronsi 
Temenidi. A rendere la gente dei Macedoni sempre più 
| strania alla nazione greca, più che la postura del paese 
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concorsero le mescolanze con popoli di stirpe diversa, e 
segnatamente cogli Illirii, i quali appresero ai Macedoni i 
loro barbarici costumi. Ciò spiega -il disprezzo in che i 
Greci tennero i Macedoni, così da asserire, che nemmeno 
buoni schiavi si potessero avere da quel barbaro paese. 

Così adunque la parte montana e la marittima della 
regione, la Macedonia propria e l’ Ematia, vissero l’ una 
accanto all'altra come due paesi stranieri, e rimasero in 
tale stato fino al giorno in cui i Temenidi portarono le 
armi nell’ Ematia, collo scopo di riunire questa contrada 
al loro regno. 

I TemenIDI. — Il primo indizio di questa politica con- 
quistatrice dei Temenidi ci è pérto dal trasferimento della 
capitale del loro regno ad Edessa o Ege, situata a cava- 
liere delle due contrade presso le sorgenti del Ludia. E 
il primo effetto di essa politica l' ottenne il re Perdicca 
verso l’anno 700 avanti Cristo colla. conquista del territo- 
rio, che sì estende fra i corsi del Ludia e dell’ Aliacmone. 
Le invasioni, onde la Macedenia fu teatro dopo la morte 
di Perdicca, obbligarono i suoi successori a concentrare 
nella regione nordica la loro attività, di maniera che corse 
lungo intervallo prima che le conquiste iniziate da Per- 
dicca nell’ Ematia fossero continuate e compiute. Le compi 
nel sesto secolo il re Aminta (540-499) colla sottomissione 
della Pieria e della Bottiea, di maniera che in sino al 
Mare Jonio venne portato il confine meridionale del regno 
macedonico. 

Sotto il successore di Aminta, Alessandro (499-454), 
avvennero le guerre persiane, le quali offersero occasione 
a quel sovrano di dilatare il suo regno dalla parte di Tra- 
cia. Re Dario favorì questa conquista. A lui importava che 
Il regno macedonico fosse grande e potente, per contrabbi- 
‘ lanciare per mezzo di esso la potenza degli Stati di Grecia 
e assicurare di questa la servitù. Ma Alessandro non inten- 
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| «eva prestarsi all'ufficio di poliziotto della Grecia. Costretto 
| dalla forza delle cose a combattere sotto le insegne del re 
persiano, egli piangeva sulle sorti della misera Grecia, 
della quale chiamavasi amico (filelleno) e compaesano. E 
con che animo egli combattesse contro i Greci, lo vedem- 
no alla vigilia della giornata di Platea, quando si recò. 
segretamente di nottetempo al campo nemico per avvertire 
Pausania della risoluzione presa da Mardonio di dargli bat- 
daglia la dimane. 

Le contese surte nel regno macedonico dopo la morte 
«li Alessandro crearono un dualismo d'interessi fra la parte 
continentale e la parte marittima dello Stato, di cui Atene 
:si valse per estendere e raffermare la sua dominazione nella 
Penisola calcidica. È questo il tempo, in cui gli Ateniesi fon- 
darono le città di Brea e Anfipoli, quella al nord della 
detta penisola, questa alla foce dello Strimone. Lo Stato 
macedonico era allora retto dai due fratelli Perdicca e Filip- 
po: quegli imperava nella parte continentale, questi nella 
parte situata ad oriente dell' Assio. Perdicca per abbattere 
il fratello si collegò con Atene, e per averne l'appoggio 
‘consenti ad esserle tributario. Ma quando ebbe ottenuto 
il suo scopo riunendo l’intero réame sotto il suo dominio, 
disdisse l' alleanza ateniese, e chiamò alla ribellione le co- 
lonie calcidesi. Ma stretto dalle armi di Atene, dovè im- 
splorare la mediazione del principe tracio Sitalce per otte- 
nere la restituzione di Terma e di Pidna, che erano cadute 
‘ melle mani degli Ateniesi (432). Uscito dalle strette delle. 
“armi di Atene, ripigliò la sua politica provocatrice, fomen- 
tando nuove ribellioni nella Penisola calcidica. La guerra 
allora scoppiata fra Sparta e Atene favori grandemente i 
suoi disegni, e la spedizione di Brasida alle coste di Tra- 
cia, che recò un colpo mortale alla dominazione ateniese 
in quella contrada, fu dovuta particolarmente ai suoi rag- 
giri. Così, se Perdicca non potè ottenere di aggrandire il 
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suo Stato, lo mise però al sicuro da invasioni stranie- 
te, e spianò ai suoi successori la via di accrescerne la 
possanza. a i I 
ArcueLa0 (413-399). — L'accrebbe all’ interno il suc- 
cessore di Perdicca, Archelao, col dargli civili ordinamenti, 
4 quali cancellassero il carattere barbarico che avea vestito 
fin qui, e pel quale era stato tenuto in ispregio dagli Stati 
‘della Grecia. Di questo re scrisse Tucidide, che quale fon- 
datore di città, costruttore di strade e ordinatore delle 
milizie, rese alla sua patria maggiori servigi dei precedenti 
re di Macedonia. Fra le-città fondate da Archelao vanno 
ricordate Pella nella pianura di Ematia, che egli eresse a 


capitale dello Stato, e Dionte ai piedi dell’ Olimpo, che 


‘ei destinò ad essere l’ Olimpia del regno macedonico, la 
città santa, sede di giuochi e di feste religiose in ‘onore 
‘ di Giove, il gran padre degli Elleni. E chiamò a quelle 
‘feste gli uomini più celebrati della Grecia per accrescerne 
lo splendore. Ma non accolsero tutti il suo invito: Sofocle 
lo respinse pe' suoi principii politici; Socrate pe’ suoi prin- 
cipii filosofici. Lo accettò invece Euripide, il quale nel suo. 
Archelao celebrò il re civilizzatore, e gl'inalzò un monu- 
mento immortale. 


Aminta II (389-369). — Ma questa tendenza filelle- 


‘nica dei Temenidi non mancò di suscitare una forte rea- 
‘zione nel paese. La schiatta montana dei Lincesti, che 
‘avea più volte dato da fare ai re pei suoi turbolenti spi- 
riti, fu la prima a rivoltarsi. Il suo esempio trovò seguaci 
‘in altre schiatte, particolarmente in quella degli Elimioti, e 
Archelao dovè soccombere a questa levata di scudi dell’ari- 
‘stocrazia paesana, Allora si aperse un tristo periodo nella 
storia macedonica. La corona palleggiata fra più preten- 
denti divenne fomite di guerre civili, le quali porsero il 
“destro alle popolazioni illiriche finitime occasione d’ inva- 
‘dere la Macedonia e riempirla di devastazioni. Finalmente, 
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dopo dieci anni di anarchia, la regia potestà fu ristabilita, 
e il pronipote di Alessandro, Aminta, sali sul trono de’suoî 
avi. Il matrimonio da lui contratto con Euridice della 
‘schiatta dei Lincesti, e per parte della madre stretta in pa- 
‘rentela cogli Elimioti, gli consegui il voto degli avversari?, 
«onde l’unità politica del paese fu ricomposta. Ma lo fu 
-per breve. -Chè, essendo il nuovo re animato dalle ten- 
denze filelleniche de’ suoi predecessori, gli oppositori 
gli disdissero il voto, e gli contrapposero un rivale. 
Aminta si rifugiò nelle città marittime, e si pose sotto îl 
‘patrocinio dei Greci, dai quali nel 382 fu ricondotto su 
trono. E questa volta vi si mantenne. Le guerre civili di 
‘Grecia vennero opportunamente a scioglierlo dagli obbl?- 
‘© ghi dell’avuto patrocinio, mentre lo scioglimento dell’im- 
pero militare eretto da Giasone in Tessaglia, seguito dopo 
la morte del suo fondatore, mise la Macedonia al sicuro 
da invasioni da parte di quello Stato limitrofo. 

ALessanpro JI E ToLomeo (369-365). — Il successore 
di Aminta, Alessandro, tentò anzi valersi dello stato di 
‘anarchia, in che la Tessaglia dopo la morte di Giasone fu 
travolta, per dilatare il suo regno a spese di quel popolo. 
“Ma l'intervento dei Tebani l' obbligò a rinunziare ad ogni 
‘disegno di conquista, rinunziando ai luoghi occupati. 

Le contese sorte nella reggia macedonica offrirono il 
destro a Pelopida d’ intervenire nella stessa Macedonia, 
‘dove ebbe la gloria di sedere arbitro fra due re che si di- 
Apo arano il trono. 

‘ Contro Alessandro era sorto il suo cognato Tolomeo, * 
‘spalleggiato dalla regina vedova Euridice, sua amanza. Pe- 
— lopida decise la lite in favore di Alessandro, e persuase il 

‘re a cedere al suo genero il principato di Bottiea. Ma ap- 
pena che Pelopida ebbe lasciata la Macedonia, Tolomeo ordì 


! Tolomeo avea per moglie una figlia del defunto re Aminta. 
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una congiura. contro il suocero, e spentolo, occupò il 
trono (368). Quest’ assassinio sollevò nel reame una fiera 
agitazione contro l’ usurpatore. I suoi avversarii si rivolsero 
— a Pelopida, cheallora campeggiava in Tessaglia a capo di un 
esercito di mercenarii, e lo chiamarono ad abbattere l' usur- 
| patore. Contemporaneamente entrava in Macedonia a capo 
di mercenarii traci un parente bandito dei Temenidi per 
nome Pausania; e per compiere la somma dei travagli vi 
entrava anche Ificrate, il quale trovavasi ad Anfipoli con 
una squadra ateniese: Pausania era venuto per proprio. 
conto, Ificrate per sostenere la causa di Tolomeo. Ora 
avendo i mercenarii di Pelopida abbandonato il loro duce, 
non sentendosi essi di combattere contro due nemici ad un 
tempo, Pelopida fu costretto a scendere ad accordi col- 
l’usurpatore Tolomeo, per istaccarlo dall’alleanza ateniese. 
Lo riconobbe pertanto come sovrano, a patto che reg. 
gesse lo Stato in nome dei figli minori di Perdicca, e gli 
désse statichi di sua fede. 

Perpicca IIl (365-359). — Ma l'appoggio di Tebe 
non valse a preservare Tolomeo dalla vendetta de’ suoi 
nepoti. Dei figliuoli di Aminta, il maggiore Perdicca era 
rimasto in Macedonia, il minore Filippo trovavasi ancora 
in ostaggio a Tebe. Perdicca, appena che fu cresciuto ne- 
gli anni, formò il disegno di vendicare la morte violenta di 
suo fratello Alessandro, spegnendone l’ uccisore. Compiuto 
il colpo, occupò il trono; e facendo uso energico del po- 
tere, sciolse lo Stato dalle violenze esterne e gli rese la sua 
indipendenza. Richiamò dalla Grecia il fratello minore Fi- 
- lippo e gli assegnò un principato. A malgrado però di questi 
servigi resi allo Stato, anche contro di lui si levarono mal- 
contenti, i quali ebbero per effetto che Perdicca perdesse 
trono e vita nel sesto anno del suo regno. 
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CAPITOLO III. 


DBall'° esaltazione di Filippo di Macedonia 
alla battaglia di Cherenca (359-338), 


— Prime ceste pi Fiippo. — Alla morte di Perdicca la 
Macedonia corse pericolo di cader in preda a una spaven- 
tosa anarchia: chè il figliuolo del re defunto era ancor fan- 
ciullo, e da più parti levaronsi pretendenti al trono. V’aspi- 
ravano Archelao, fratellastro di Perdicca; Pausania, duce 
dei Lincesti e spalleggiato da Cotide re dei Traci; Argeo, 
l’ antico rivale di Aminta, assistito da Atene. Ad accrescere 
la confusione si aggiunse la rivolta dei Peonii, i quali spe- 
ravano trarre profitto da queste rivalità per abbattere la 
casa dei Temenildi. 

Ma fra i pretendenti ve n'era uno che levava poco 
clamore intorno a sè per non destare sospetto avanti tem- 
po, e intanto preparavasi gagliardamente alla lotta. Egli 
era Filippo, il fratello minore dei due ultimi re, e rive- 
| stito da Perdicca di un principato. Lo stato fattogli dal fra- 
tello gli offerse il mezzo di crearsi in casa un nucleo di 
forze, per far valere suoi diritti contro i rivali. Filippo 
aveva allora 23 anni di età. Ma alla .sua giovinezza recava 
riparo un senno precoce, avvalorato da un forte ingegno e 
da uno spirito energico. Egli accoppiava in sè le qualità di 
Augusto e di Francesco Sforza , il famoso pretendente alla 
signoria milanese, col quale la condizione del Temenide 
quale pretendente presenta una singolare analogia. I-tre anni 
che egli avea passato a Tebe, nella qualità di ostaggio , erano 
stati per lui una scuola d’ incivilimento; e in quella nuova 
. metropoli dell’ Ellade avea appreso la coltura greca, e, 
ciò che più monta, avea apparato l’arte della guerra, alla 
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quale Tebe andava debitrice del suo presente primato nella 
Grecia. 
Contro tanto rivale mal potevano dunque lottare i pre- 
tendenti. Il loro stesso numero contribui ad accelerare la 
loro caduta. Primo a soccombere fu Archelao; gli tenne 
dietro Argeo; e Pausania, abbandonato dai Traci, il cui re 
avea Filippo guadagnato alla sua causa, dovè sgombrare 
il campo per isfuggire la sorte dei colleghi. Rimanevano 
‘i Peonii. Filippo si sbarazzò prima di loro intromissione 
coi donativi. Poi, rassicuratosi in casa, gli accolse nel suo 
‘territorio, e fe’ cadere loro per sempre la voglia di levarsi 
contro i Temenidi. Incoraggiato dal buon successo avuto 
contro i Peonii, entrò in Illiria, e con una splendida vit- 
toria riportata su quei barbari pose al sicuro dalle scorre- 
rie loro il suo Stato. i 

SUE RIFORME MILITARI. — La vittoria riportata contro 
Bardilide, re degli Illirii, era il frutto dell’arte della guerra | 
appresa da Filippo-in Tebe. Ora Filippo ‘applicò questa co- 
‘noscenza a un nuovo ordinamento dell’ esercito macedonico, 
atto a generare una fusione delle diverse schiatte esistenti 
nel regno. Già il suo predecessore Archelao avea tracciata 
la via conducente a questo grande resultato ; ed egli compi 
l’opera di lui, rendendo obbligatorio per tutti il servizio 
militare, e facendo parte nell’ esercito a tutte le condizioni 
sociali. L' oplita greco fu scelto a tipo del nuovo ordina- 
mento, la cui base diventò la famosa Falange, armata di 
scudi rotondi e di lunghissime lancie. Questa fitta selva di 
scudi e di lancie tese conferiva alla Falange medesima una 
‘forza capace di resistere al più fiero assalto. Accanto ai 
Falangiti comparivano i così detti /paspisti, una milizia 
leggiera, parte della quale stava sempre sotto le armi 
per essere a disposizione di ogni comando del re. Anche 
- ta cavalleria fu oggetto delle cure del sovrano riformatore, 
-Ei chiamò a comporla i figli dei nobili, formandone una 
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specie di guardia d'onore del re. Così Filippo solleticando. 
l'ambizione della nobiltà, convertiva quest’ ordine sociale, 
che era stato fin qui sedizioso e turbolento, in uno stru- 
mento della regia potestà, dalla quale ripeteva la sua con- 
dizione distinta e onorevole. Da quel tempo scomparve in 
Macedonia la nobiltà territoriale, che avea dato tanto da 
fare ai Temenidi, e sulle sue rovine sorse la nobiltà corti- 
giana e militare, che divenne lo scudo principale del regio 
potere. 

CONQUISTA DI ANFIPOLI. — Il nuovo ordinamento mi- 
litare non poteva avere per solo obbietto il rassodamento 
della regia potestà. Filippo non era uomo da tenersi pago 
di cotale risultato. La forza conseguita nell'interno non era. 
per lui che un mezzo per accrescere fuori la sua possanza. 
Ciò si vide nel secorido anno del suo regno, quando egli 
diresse i suoi assalti contro Anfipoli. Questa città , antica. 
gemma dell'impero ateniese, e divenuta poi aspro tormento, 
‘della sua madre-patria, presentava al re macedone, per la 
sua postura geografica sulla foce dello Strimone, un du- 
plice vantaggio, di servire di porto commerciale e di scalo 
alla conquista della Tracia. Gli Anfipolitani, stretti dal pe- 
ricolo di cadere in mano dei Macedoni, ricorsero ad Atene, 
promettendo di esserle quind’innanzi sommessi da buoni 
figliuoli. Ma gli Ateniesi, piuttostochè a loro, prestarono 
ascolto a Filippo, il quale si fe’ avanti colla proposta di con-. 
quistare Anfipoli per cederla poi ad Atene verso la restitu- 
zione di Pifta. Atene lusingata da questa promessa, che le 
offeriva il riacquisto dell'importante colonia senza sforzo 
d'armi, lasciò gli Anfipolitani senza soccorso. Così Filippo 
potè senza grande fatica impadronirsi della città (557). Di 
là mosse su Pidna, e la fe' sua; e agli Ateniesi che lo ri- 
| chiamavano pet la mancata fede, beffardamente rispose, 
che egli possedeva Pidna per forza delle sue armi, non già 
per donazione altrui, onde niun compenso avea da dare ad. 
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Atene. In pari tempo, ei legava a sè gli Olintii, cedendo 
loro la città di Antemo sul golfo Termaico, e conquistando 
per essi la città di Potidea, che chiudeva loro l' entrata 
nella penisola di Pallene. Potidea era tenuta dagli Ateniesi. 
Ma prima che in soccorso della città comparisse l’ esercito 
ateniese, essa aveva già capitolato col re macedone. (Quindi 
nuove proteste di Atene contro il fedifrago monarca ; ma 
a che valevano le querele, quando mancavano i mezzi con 
cui farle valere? Non mai più che allora potè Atene rim- 
piangere di avere logorato sue forze nelle sciagurate guerre 
civili, ed essa potè pur fin d’ allora presentire gli aspri tra- 
vagli che alla Grecia avrebbe l'ambizioso re di Macedonia 
recati. | : 

FonpazionE DI Filippi. — Non andò guari che la 
conquista di Anfipoli schiuse a Filippo la via a nuovi e 
maggiori acquisti. Sulla ripa sinistra dello Strimone sorge 
il maestoso Pilaf-Tepe, antico Pangeo, le cui viscere rac- 
chiudono copiose miniere d’oro. Gli Ateniesi e gli Spar- - 
tani tentarono più volte d’impadronirsi di quella preziosa 
contrada, ma i Traci resero sempre frustranei i loro. conati. 
Finalmente, nel 360, un anno prima dell’esaltazione di 
Filippo, ai Tasii venne fatto di fondare nella valle dell’ An- 
gite, affluente dello Strimone; luogo acconcio alle escava- 
zione minerarie, una colonia, cui posero il nome di Cre- 
nide. Ma i Traci recarono tale molestia ai nuovi coloni, . 
che questi per disperazione gettaronsi nelle braccia di Fi- 
lippo, invocando il suo soccorso. Domanda più'grata non 
poteva essere rivolta al re di Macedonia, che già da tempo 
teneva rivolto il suo sguardo a quella preziosa terra. Ed 
era grande soddisfazione per lui di potere imprenderne il 
conquisto col titolo di alleato dei Greci. I Traci furono ri- 
buttati dalle sue armi: tutto il territorio che dal golfo di 
Strimone si stende insino al corso del Nesto fu incorporato 
al reame di Macedonia, e là dove sorgeva la modesta co- 
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lonia di Crenide, ei costrui una fortezza, alla quale pose 
il suo nome (356). È la famosa Filippi, resa immortale - 
dalla giornata che segnò la rovina della Repubblica romana. 

Il conquisto delle miniere del ‘Pangeo forni a Filippo 
i mezzi per crearsi una forza navale, mercè la quale non 
solo potè proteggere i suoi nuovi dominit sull’ Arcipelago, 
ma aggiugnerne ancora di nuovi. Il frutto ch'.ei conseguì 
dal lavoro delle miniere viene dagli storici stimato di 
1000 talenti all’ anno, e con tale reddito straordinario ei 
poteva concepire grandiosi disegni colla rondala speranza 
di poter metterli in atto. 

La Guerra sacra. — Le occasioni a ciò non gli man- 
carono. La prima gli fu porta dalla lotta scoppiata di quel 
tempo (357) tra i Focesi e i Tebani, e nota nella storia 
sotto il nome di Guerra sacra. l Focesi, studiosi più di ogni 
- altra cosa della indipendenza propria, eransi di mala voglia 
piegati ad entrare nell’ alleanza tebana, quando Tebe avea 
conseguito il primato sulla Grecia. Di questa loro riluttanza 
aveano essi dato.pubblico testimonio, ricusando di prender 
parte all' ultima spedizione di Epaminonda nel Peloponneso. 
Era facile prevedere che i Tebani non avrebbero lasciata 
impunita siffatta defezione, tanto più che le occasioni di 
farne vendetta non mancavano, Profittando i Tebani della 
influenza che aveano nell’ assemblea degli Anfizioni, ei se 
ne valsero per fare da essa infliggere ai Focesi una grossa 
multa, per avere coltivato una parte della campagna dell’an- 
tica Cirra, la quale dopo la prima guerra sacra era stata con- 
sacrata al tempio di Delfo, ed era quindi divenuta proprietà 
della Lega anfizioniea. Il decreto dell'assemblea aggiungeva, 
che , ove la multa non fosse stata pagata, l' intera Focide do- 
vesse essere messa al bando, ed il sue territorio consacrato 
ad Apollo Delfico. Ma i Focesi non lasciaronsi intimorire 
da tale minaccia. Guidati da Onomarco e da Filomelo, le cuì 
famiglie erano state prese particolarmente di mira dalla sen- 
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tenza degli Anfizioni, essi impadronironsi per sorpresa della 
città di Delfo, ributtando un corpo di Locresi venuti in soc- 
corso della città. Filomelo fu quindi proclamato dittatore di 
Delfo, ed egli emanò un proclama alla nazione ellenica, in 
cui, dopo avere giustificata l' apparente rottura della pace, 
dichiarava di assumere il patrocinio del tempio Delfico, 
obbligandosi; a guerra finita, di rendere. conto dell’ am- 
tainistrazione del tesoro (359). Era infatti suo intendimento 
di rispettare le ricchezze del tempio, provvedendo ai biso- 
gni del suo esercito col frutto dei beni confiscati ai proprie- 
tarii di Delfo. Ma quando vide accorrere sotto il vessillo 
tebano Locresi, Dori, Tessali e le schiatte dell’ Oeta e del 
Pindo, mentre egli non potè avere da Sparta e da Atene 
che sterili dimostrazioni di simpatia, sì senti costretto a 
porre le mani nel tesoro per ingrossare il nerbo delle sue 
milizie. Aperta la diga allo sfogo delle venali cupidigie, il 
dittatore si senti impotente ad arrestarne il corso; e il te- 
soro del Nume divenne un teatro di rapine, dalle quali la 
stesse reliquie sante dell’ età degli eroi non poterono esser . 
risparmiate. Si calcola a diecimila talenti la somma invo- 
lata in pochi mesi al tesoro dai mercenarii di Filomelo. Non 
| ostante però tanta copia di mezzi, Filomelo non potè tener 
lungamente testa ai collegati: chè le battaglie non sì vin- 
cono solo coll’ oro, ma più ancora con milizie bene agguer- 
rite e disciplinate, e l'oro è per se solo incapace di for- 
marle tali. Nella battaglia decisiva che si combattè la pri- 
mavera del 354 nella valle del Cefiso , Filomelo fu disfatto, 
ed ei dovè darsi la morte per non rimaner cattivo dei Tebani.. 
Credevano costoro che i Focesi dopo sì grave colpo non sareb- 
bonsi più rialzati; onde inviarono in quel tempo in Asia cin- 
quemila opliti condotti da Pammene, il quale dopo la morte 
di Epaminonda era il miglior generale, per soccorrere il 
satrapo Artabazo, ribelle al suo re. Ma non andò guari che 
essi dovettero deplorare la loro insana credenza. I Focesi, 
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sentendo che dietro ad essi stava l’ abisso, fecero sforzi su-. 
premi per riparare alla sconfitta del Cefiso. Inalzarono al 
comando Quomarco, figlio di Euticrate, già collega di Fi. 
lomelo, prima che questi avesse la dittatura; e il nuovo 
duce, prendendo arditamente le offese, occupava le Termo- 
pili, ed entrato in Beozia, cingeva d’ assedio Coronea, l' an- 
tica città federale dei Beoti, e induceva Orcomeno a ribel- 
larsi ai Tebani. Dalla Beozia Onomarco rivolgea l’armi sulla 
Tessaglia, e qua ei si trovò di fronte il gran re dei Ma- 
cedoni. 

FiLippo IN TessaGLIA. — In Tessaglia fervea sempre 
la lotta fra le due casate di Fere e degli Aleuadi: la prima 
aspirante all’ unificazione politica del paese sotto il proprio 
scettro; la seconda sostenitrice delle autonomie locali e del 
reggimento aristocratico. Rappresentanti della casa di Fere 
erano allora i tre fratelli Tisifono, Licofrone e Pitolao, suc- 
«ceduti l'anno 359 nel principato al cognato Alessandro, 
loro vittima. Allo scoppio della Guerra sacra, essi aveano 
preso le parti de’ Focesi, mentre gli Aleuadi eransi colle- 
gati coi Tebani. Lasciati in abbandono da Tebe, ricorsero 
costoro all’ ausilio del re Filippo, contro il quale i tiranni 
di Fere chiamarono Onomarco. Questi mandò da prima in 
Tessaglia su fratello Faillo con settemila uomini: andata a 
male la costui spedizione, comparve egli stesso, e vinse 
in due scontri e fugò il re macedone (353). Fiero di tanto. 
successo, rientrò in Beozia e costrinse alla resa Coronea. 
Ma il ricomparire di Filippo in Tessaglia l’ obbligò a ritor- 
nare presto in quella regione. Filippo avea condotto con sé 
‘ventimila fanti e tremila cavalieri; ei sentiva che nella Tes- 
saglia sarebbonsi decise le sorti sue e del suo regno, e da 
‘ciò il forte apparecchio fatto per la gran tenzone. E ne 
raccolse splendido successo. Al primo scontro seimila Fo- 
cesi caddero sul campo, tremila rimasero prigionieri, e fu- 
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peri, e il suo cadavere fu appeso ad una croce (primavera 
del 552). Questa vittoria messe la Tessaglia alla mercè di 
Filippo. I tiranni di Fere andarono esuli dalla patria per 
salvare lor vita, e Filippo proclamò libera la città, stata 
insin qui sede di tiranni. Nel tempo stesso egli occupava. 
Pagasa, la chiave marittima della tessalica regione, collo 
scopo di formarne una base di operazione a future con- 
quiste, 

Qual fosse l’ obbiettivo dei disegni del re conquista- 
tore, non poteva essere più un segreto per alcuno. L' occu. 
pazione della Tessaglia dovea essere uno scalo alla conquista 
della Grecia. E sebbene Filippo si studiasse di non de- 
stare avanti tempo sospetti, i quali avrebbero condotto alla 
formazione di una Lega nazionale degli Stati ellenici contro 
lui, gli eventi svelavano tanto il suo pensiero, che i Greci 
non potevano assistere con animo indifferente a’ suoi pro- 
gressi. 

PrINcIPII DI DEMOSTENE. -- Atene fu prima a gettare 
il grido d'allarme; e lo gettò per-bocca d’ un grande pa- 
triotta, del più grande de’ suoi oratori. Nomavasi questi De- 
mostene. Nato l’anno 383 avanti Cristo da una famiglia di 
agiati negozianti del demo di Peania, rimase a sette anni 
. orfano del padre, e passò nelle mani di tutori, che gli dela- 
pidarono il patrimonio. Divenuto maggiorenne, mosse lite 
a'suoi tutori, e dopo grandi fatiche non iscompagnate da 
forti dispendii riuscì a recuperare il suo. Questi travagli 
domestici non furono privi d'influenza sulla formazione del | 
suo' carattere. Ei si abituò a riguardare le cose dal loro 
— lalo peggiore, rifuggendo dal travisarne la realtà pe: con- 
corso dell’ idealismo. 

Amantissimo della sua patria , ei sentiva forte tormento 
nel vederla scesa tanto al basso, dopo che avea irradiato la . 
Grecia intera del suo splendore. E tanto più affliggevagli 
l'animo il misero spettacolo che essa dava di sè, perocchè 
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ei sentisse la bufera che si preparava al Nord per rovesciarsi 
su di lei. E non potendo servirla coll’armi, chè debile 
avea la persona, pose al suo servizio l’eloquenza, per an- 
munziarle il pericolo che le sovrastava, e invitarla a scher- 
mirsene, finchè v'era tempo. 

La prima sua concione politica fu pronunziata nell’ anno 
-994, quando da un nuovo ardore bellicoso. era invasata 
Atene. Questo ardore era stato sollevato dalla ribellione dei 
satrapi dell’ Asia Minore contro il loro re Artaserse III, 
‘soprannominato Oco. Noi vedemmo i Tebani dopo la gior- 
nata sul Cefiso inviare in Asia, in soccorso di Artabazo, 
cinquemila opliti capitanati dal migliore dei loro generali. 
Gli Ateniesi erano disposti a seguire il loro esempio; ma 
Demostene li trattenne dal far ciò, dimostrando che l’ unica 
cura dello Stato nelle presenti contingenze doveva essere 
invece rivolta all’ incremento delle sue forze: « a fine di 
poter riprendere uno stato degno del suo passato. » E se- 
‘gnalando i difetti dei presenti ordinamenti militari, suggeri 
le riforme con cui ripararvi, a capo delle quali stava la 
revisione della lista dei censiti, da porre a fondamento di 
una nuova distribuzione dei carichi pubblici. Questa ope- 
razione, secondo Demostene, avrebbe avuto per risultato 
di portare il naviglio a trecento vascelli, mantenuti dai cit- 
tadini, senza accrescere i tributi. Le riforme suggerite dal- 
l'oratore non essendo da lui presentate sotto forma di un 
«disegno di legge, rimasero nello stadio di un semplice con- 
siglio. Non per questo fu meno efficace il suo discorso. Gli 
Ateniesi si sentirono scossi dall’ eloquenza di un oratore, 
il quale, in luogo di cattivarsi la popolarità coll’ eccitare le 
passioni dei cittadini, richiamava costoro a meditare sulla 
condizione miserevole della patria in un momento, in cui i 
pericoli esterni sorgevano minacciosi. Perciò non senza ra- 
gione Dionisio chiamò questa prima concione politica di 
Demostene la sua prima Filippica.. 
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La GueRRA sociaLE. — L’ardor bellicoso contro il re 
di Persia, che l’eloquenza di Demostene riuscì ad estin- 
| guere, era stato suscitato negli Ateniesi dall’ intromissione | 
- di Artaserse nella Guerra sociale. Con questo nome è appel- 
lata nella storia l'insurrezione degli alleati d'oltremare di Ate- 
ne, che scoppiò l’anno 358 avanti Cristo, e spinse Atene 
ad una guerra, la quale ebbe per lei un resultamento fune- 
sto. Per compensarsi dei danni cagionatile dalle guerre cit- 
tadine, e fornirsi in pari tempo di mezzi per riprendere 
Anfipoli e ristabilire sulle coste di Tracia il suo primato, 
Atene era ricorsa allo spediente di accrescere i balzelli im- 
posti a’ suoi alleati di oltremare, minacciandoli in caso di 
rifiuto di richiamare in vita il sistema delle Cleruchie. Ma la 
città che manifestava tali pretese non era più la potente re- 
gina dei marì, che dava comandi a vicini e a lontani e avea 
i mezzi per renderli osservati. Nel suo presente scadimento 
compariva atto d' insopportabile tracotanza la pretensione 
accampata da' suoi generali. Per la qual cosa .gli alleati, 
a’ quali era stata indiretta, risposero col ribellarsi. Alla chia- 
mata di Mausilo principe di Caria, le isole di Coo, Chio e 
Rodi, e la città di Bisanzio, levaronsi in armi inalberando 
il vessillo della indipendenza. Con grande sforzo potè Atene 
mettere in mare una flotta di centoventi navi, che divise 
in due squadre. L'una di esse, condotta da Carete e da 
Cabria, mosse difilato su Chio. Ma mentre stava per penc- 
trare nel porto dell’isola, i Chioti assalsero le navi nemi- 
che con tale impeto, da ributtarle fuori del porto con forti 
perdite. Fra i morti in quella battaglia fu l'uno dei duci ate- 
niesi, Cabria. Allora gl'insorti presero l'offensiva: e devastate 
Lemno e Imbro, mossero con cento navi sopra Samo per 
forzarla ad unirsi con loro. Il pronto comparire dell’ altra 
squadra ateniese attraversò questo disegno. Da Samo glì 
ammiragli ateniesi fecero vela per Bisanzio; ma una tem- 
pesta sbalestrò la flotta nel canale di Chio, dove eransi ri- 
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dotte le navi nemiche. Carete propose di.dar ad esse bat- 
taglia; ma i suoi colleghi Ificrate e Timoteo, che coman- 
davano la seconda squadra, non assentirono a tal propo- 
sta. Carete tentò allora il colpo colle sole sue navi, e fu 
respinto. Informato il Governo ateniese di questo fatto, ri- 
chiamò Ificrate e Timoteo, ' e pose la loro squadra sotto il 
comando di Carete. Se ciò si fosse fatto prima, la battaglia 
di Chio avrebbe forse avuto altro successo. Ora era troppo 
tardi. Per provvedere alla penuria di danaro, Carete si 
pose al soldo del satrapo Artabazo, che erasi levato a ribel- 
lione contro il suo re. Ciò provocò la intromissione di Ar- 
taserse nella Guerra sociale: quel re mandò inviati ad Atene 
per lagnarsi della condotta ostile di Carete, dichiarando 
che egli avrebbe mandato contro lui una flotta di trecento 
navi, se non fosse tosto richiamato. Il Governo ateniese 
atterrito da questa minaccia si affrettò a far pace coi ribelli, 
riconoscendo la loro piena indipendenza (355). Così anche 
quest’ ultimo avanzo della passata grandezza di Atene scom- 
pariva; e da quella inesauribile miniera che l’ Arcipelago 
era stato per Atene, essa non ritraeva più che un reddito 
di quarantacinque talenti l’ anno! 

La GuERRA OLINTIA. — Mentre gli ultimi avanzi del- 
l'impero ateniese sull’Arcipelago scomparivano, ad eguale 
rovina erano avviati i suoi nordici dominii. Già vedemmo 
quale colpo fierissimo questi ricevessero dalla caduta di An- 
fipoli nelle mani del re macedone. Nuova jattura palirono 
essi dopo la vittoria riportata da Filippo contro i Focesi in 
Tessaglia. Divenuto egli padrone di questa regione, rivolse 
il suo pensiero a fortificarsi in Tracia e ad abbattere ogni 
influenza greca in quella contrada. Infatti nell'autunno del 


! Contro questi generali fu dopo il termine della guerra fatlo 
un processo sotto l’ accusa di corruzione. Ificrate e suo figlio Mene- 
eteo vennero assoluti; Timoteo fu condannato a una multa di 100 ta- 
lenti. Ei ritirossi a Calcide, dove morì in quello stesso anno. 
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352 noi troviamo Filippo novamente in Tracia , lo vediamo 
spingere le sue armi insino alle contrade del Ponto, traendo 
in sua sudditanza principotti traci, e aggregando alla sua 
clientela le città di Cardia, di Bisanzio e di Perinto. Con. 
animo trepidante assistevano gli Olintii a questi progresst 
del re macedone, presaghi della sorte che gli aspettava. Ma 
essi ebbero il torto di aprire troppo tardi gli occhi, e di 
non comprendere a tempo l' insidia clie si celava nei favori 
concessi loro da Filippo. E già due legazioni erano state 
mandate da Olinto ad Atene, per chiedere il suo ausilio 
contro il comune nemico, quando un inatteso evento af- 
frettò lo scoppio delle ostilità, e costrinse Atene a prenderc 
un partito decisivo. Un fratellastro di Filippo, ribelle a lui, 
erasi rifugiato ad Olinto. Il re ne chiese agli Olintii la con- 
segna; gli Olintii la ricusarono, e inviarono una nuova am - 
basceria ad Atene colla domanda di comporre un'alleanza 
di offesa e difesa contro Filippo (349). -La presente situa- 
zione era identica a quella di otto anni prima, quando» 
Anfipoli, stretta dalle armi di Filippo, erasi rivolta ad 
Atene chiedendone il soccorso. Ambedue quelle città erano. 
alleate ribelli di Atene, ambedue aveano arrecato ad Atence- 
gravissimi danni, ambedue ricorrevano a lei nell’ ora del - 
pericolo. Ma se le relazioni delle due città verso Atene erano 
eguali, ben diversa era la condizione presente delle cose da 
quella di otto anni prima. Allora la potenza di Filippo era 
sul nascere, e non dava timore ad alcuno. Ora invece egli 
era divenuto padrone della Tessaglia, avea vinto un esercito. 
greco, e dominava sur un vasto territorio della Tracia. 
Onde Demostene potè dire, che dalla sorte di Olinto dipen- 
deva di combatterlo alle porte della Macedonia, o a quelle 
di Atene. In tre splendide concioni il grande oratore dimo- 
strò pertanto a’ suoi concittadini l’ importanza suprema che 
per Atene avea la conservazione di Olinto, e l'alleanza chie- 
sta dagli Olintii fu stipulata. Ma gliapparecchi di Atene non 
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corrisposero alla difficoltà dell’impresa. Prima fu mandato 
Carete con trentanove navi; poi Caridemo con un corpo di 
truppe leggiere; infine si fe’ un grande sforzo ordinando 
una leva di quattromila opliti, de' quali la sola metà parti 
per la guerra. E mentre così fiaccamente era Olinto assi- 
stita dalla sua alleata, Filippo conduceva sulla misera città 
un esercito formidabile, contro il quale ogni resistenza fu 
vana. Vinti gli Olintii in due giornate campali, ricevettero 
il colpo di grazia dal tradimento dei due comandanti della 
cavalleria, Lastene ed Enticrate, i quali apersero al nemico 
le porte della città (348). Orrenda fu la sorte che a questa 
serbò il vincitore. Appiccatovi il fuoco, la distrusse dalle fon: 
damenta, e gli abitanti risparmiati dal ferro de’ suoi soldati 
trasse in ischiavitù. Oramai l’ intera Penisola calcidica era 
| divenuta proprietà del re macedone, e la Grecia non avea 
più alcun baluardo che la proteggesse contro le armi del- 
l'ambizioso conquistatore. ] | 

NEGOZIATI DI PACE. — La novella della caduta di Olinto 
riempi Atene di sgomento e di terrore. I'cittadini sentivansi 
impotenti a tener testa a tanto nemico ed a troncare il corso 
delle sue vittorie. Sotto l'influsso di questo sgomento, ac- 
cresciuto dal pericolo in cui trovavansi i prigionieri ateniesi 
di Olinto, fu presa la risoluzione di offerire a Filippo la pace. 
Demostene stesso consigliava questo partito , essendo l’ unico 
che preservar potesse la patria dalla straniera servitù. Una 
deputazione fu pertanto inviata a Pella con' proposte di pace. 
I capi dei diversi partiti furono chiamati a comporla. V'erano 
Filocrate, Eschine, il focoso oratore avversario di Demoste- 
ne, Aristodemo, Frinone e Demostene stesso. Le condizioni 
ch’ essi dovean proporre, erano la restituzione di Anfipoli 
e di Potidea, e la guarentigia dei dominii ateniesi nel Cher- 
soneso. Filippo accettò là seconda parte, scartò la prima. 
Non potendo i deputati discutere salle nuove basi, Filippo 
inviò. ad Atene una deputazione propria per presentare al 
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popolo ateniese le sue proposte. In esse ei guarentiva ad 
Atene i suoi presenti dominii, ed offerivale la sua alleanza. 
Non ammettendosi alcun mutamento a queste proposte, gli 
Ateniesi trovaronsi costretti a decidere fra la guerra e la 
pace. Per due giorni (15 e 16 aprile del 346) si dibattè nel- 
‘l’assemblea il grave partito: alla fine, avendo Filocrate di- 
ehiarato, che, se le proposte del re macedone fossero state 
respinte, i cittadini avrebbero dovuto salire sulle navi, e 
pagare l'imposta di guerra, il partito della pace prevalse, 
e il trattato fu approvato. La stessa deputazione che avea 
iniziato le trattative di pace, fu ora inviata novamente in 
Macedonia per la ratificazione del trattato. Ma essa fe’ così 
lentamente il suo viaggio, che, quando arrivò a Pella, Filippo 
avea assoggettato colle armi il principe trace Cersoblepte, 
alleato di Atene, di maniera che lo stato dell’ utî posside- 
tis, che serviva di base al trattato di pace, trovavasi sensibil- 
mente mutato. Un altro mutamento era sopravvenuto per 
cagione dei Tebani: i quali, essendo incapaci di sottomettere 
con le armi i Focesi, aveano inviato ambasciatori a Pella per 
chiedere l’ ausilio del re macedone. Questi pretese adunque 
che nel trattato si tenesse conto degli avvenuti mutamenti: 
che i Focesi, cioè, fossero espressamente esclusi dalla pa- 
ce, e che Cersoblepte vi comparisse quale suddito del re 
di Macedonia, anzichè quale alleato di Atene. Queste nuove 
pretese di Filippo sollevarono:un forte screzio fra’ deputati 
ateniesi; ma i più, vinti dalla paura delle conseguenze di 
un rifiuto, diedero il loro assenso, e accettarono di accom- 
pagnare il re in Tessaglia, ponendosi al suo séguito. Con- 
tro questa condotta vigliacca dei colleghi Demostene levò 
protesta davanti all'assemblea del popelo. Ma questo che 
avea sempre in mente le minacciose parole di Filocrate, 
diè più ascolto ad Eschine che all’ oratore puritano, e la 
cosa fu messa in silenzio. 

Filippo NELLA FociDE. — Nuovo e più acerbo disin- 
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ganno dovea di li a poco colpire il popolo ateniese. Ade 
rendo all’ invito dei Tebani; Filippo entrò nella Focide a 
capo di un esercito, composto nella più parte di Tessali. 
AI suo comparire Faleco, figlio di Onomarco, dopo avere 
chiesto invano soccorso ad Atene, venne ad un componi- 
mento col re macedone, pel quale ebbe libera la ritirata ‘ 
co' suoi mercenarii verso la consegna delle fortezze delle 
Termopili. La partenza del duce fe’ venir meno ogni co- 
raggio ne'Focesi, ond’essi si sottomisero spontaneamente a 
Filippo: così questi potè vantarsi di avere terminato senza 
colpo ferire una guerra che travagliava la Grecia da dieci 
anni. Îl ‘carattere sacro di quella guerra non permise a Fi- 
lippo di trattare con mitezza i Foeesi, come avrebbe voluto. 
Essi eransi resi colpevoli di sacrilegio, e la pena dovea 
essere adeguata alla gravezza del reato. Dopo averli spo- 
gliati del doppio voto che essi aveano nel Concilio de- 
‘ gli Anfizioni, abbatté le loro città, tolse loro l' armi e i ca- 

valli, e gli obbligò a rifondere il tesoro del Nume, Rimessi 
indi in ufficio i magistrati del tempio, convocò un’ assem- 
blea degli Anfizioni, nella quale serbò per sè il doppio 
voto dei Focesi, e dalla quale escluse gli Spartani, essendo 
essi tuttora sotto il bando, e gli Ateniesi, perchè non 
— avean mandato il loro contingente alla guerra contro i 
 Focesi, violando così il trattato recentemente concluso con 
lui. Nè Filippo tennesi pago di questa vendetta. Dopo che 
ebbe celebrato a Delfoi Giuochi Pitii, i quali allora appunto 
ricorrevano (agosto 346), inviò ad Atene una deputazione 
di Macedoni e di Tessali per chiedere ragione dell’ acco- 
glienza fatta ai fuorusciti focesi, e invitarla a riconoscere 
il nuovo ordinamento dell’ Anfizionia delfica. Se gli Ate- 
niesi avessero potuto dare libero sfogo ai loro umori, 
avrebbero chiuso le porte in faccia ai deputati di Filippo. Ma 
nello stato d'isolaniento in cui trovavansi, sarebbe stata 
un’ insania ogni dimostrazione ostile. Demostene stesso, 
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che assisteva con animo affranto all’ onta recata alla patria, 
non seppe. dare a' suoi concittadini migliore consiglio che 
di piegare il capo, dando al re la voluta soddisfazione. E 
il consiglio di Demostene fu accettato. 

FiLiPPO E IL PELOPONNESO. — (Juest’ atto di sommis- 
sione di Atene incoraggiò Filippo a proseguire il disegno 
di porre la Grecia sotto il suo dominio. Egli avea già 
condotto le cose a tal punto, che. oramai non era più 
questione che della scelta del mezzo. Egli era divenuto 
membro presidente del Concilio anfizionico, era il patrono 
del tempio nazionale di Delfo, e teneva occupati i passi, 
la cui difesa spettava alla Lega degli Anfizioni. Una regione 
ellenica situata nel centro della Grecia giaceva a' suoi piedi 
colle proprie città distrutte; e due potenti schiatte elleni- 
che, i Tessali e i Beoti, pendevano da’ suoi cenni riguar- 
dandolo come lor duce supremo. Non era pensiero di Fi- 
lippo di valersi di questa avventurata condizione per trarre 
colla violenza la Grecia sotto il suo imperio. Egli sperava 
di poter ottenere questo resultato senza ricorrere alle 
armi, sì bene fruttando con destro accorgimento tutte 
le occasioni per intervenire come paciere fra le parti con- 
tendenti, a porre sotto la sua dipendenza la parte forte 
soccorrendo la debole. Così operando, ei restava nei limiti 
del diritto storico della Grecia, e ponevasi sulle orme trac- 
ciate da Atene, Sparta e Tebe, le quali aveano conseguito 
il primato col mettersi a capo di confederazioni di Stati. 
E mentre quelle città non erano riuscite mai ad estendere 
per questa via il loro primato sull'intera (rrecia, Filippo 
proponevasi di ottenere ciò che esse non avean potuto o 
saputo fare. 

Le occasioni, di cui il re e macedone andava in cerca, 
non gli mancarono. Due anni dopo il suo ritorno dalla 
Focide, un altro Stato della Grecia venne ad implorare la 
sua protezione. Era l’ Elide. In mezzo alle contese sorte 
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fra gli ordini sociali di quella contrada, l’ aristocrazia erasì 
appropriato il potere. I democratici messi al bando s’uni- 
ono coi mercenarii di Faleco, i quali dopo la loro uscita 
dalla Focide eransi messi a scorrazzare le contrade della 
Grecia centrale riempiendole di devastazioni e di rapina, 
e tentarono col loro mezzo di rioccupare il patrio suolo e 
riafferrare il potere. Ma il loro tentativo falli: la vittoria 
rimase agli aristocratici, e i mercenarii di Faleco pagarono 
il fio dell’ausilio prestato ai vinti col supplizio. Quattro- 
mila di essi furono quali rei di sacrilegio mandati a morte. 
Per mettersi al sicuro da futuri conati sediziosi, i nobili 
ricorsero a Filippo chiedendo la sua protezione. Questi ac- 
colse cor: grande letizia la domanda degli Eleati, la quale 
offrivagli il mezzo di porre sotto la sua clientela la terra 
di Giove Olimpico. Il patto fu stipulato, e l’Elide si trovò, 
sotto il titolo specioso di protettorato, alla mercè del re 
di Macedonia (345). 

L'esempio dato dagli Eleati portò il suo contagio. | 
nobili di Megara per raffermarsi nel potere si posero sotto 
la protezione di Filippo, e a questa stessa guarentigia sì 
affidarono i governanti di Megalopoli e di Messene, i quali 
non potevano più essere rassicurati dalla protezione di 
Tebe. 

ATENE E 1 PeLoponnESI. — Con ansia trepidante as- 
sisteva Atene a questi progressi dell’ influenza macedonica 
nella Grecia. Oramai non era più un segreto peralcuno il fine, 
cui mirava la politica di Filippo, e ciascuno Stato ellenico 
poteva riguardare come una sconfitta propria ogni avan- 
zamento della sua influenza nella Grecia. Questo stato di 
cose portò per effetto un mutamento nei partiti ateniesi. 
Il partito macedonico, capitanato da Policrate e da Eschi- 
ne, perdè ogni credito, e i suoi avversarii che aveano 
per. loro duce Demostene, gli diedero il colpo supremo, 
mettendo sotto accusa di prevaricazione i due campioni di 
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esso. L'accusa si riferiva al fatto dell’ ambasceria in Ma- 
cedonia. Policrate ed Eschine furono accusati di essersi 
lasciati corrompere da Filippo e di avere ingannato ì loro 
concittadini. Policrate diè ragione a’ suoi accusatori sot- 
traendosi colla fuga al giudizio, e fu condannato a morte 
in contumacia. Eschine ne usci assoluto colla maggioranza 
di soli trenta voti. L' eloquenza di Demostene non era 
riuscita a tòrgli la vita, gli tolse però l'onore, che è cosa 
più sacra della vita. 

La politica esteriore di Atene senti l’ effetto di questo 
mutamento dei partiti interni. Sulla proposizione di Demo- 
stene, fu inviata un’ ambasceria nel Peloponneso per addi- 
tare agli Stati di Messenia, Arcadia e Argo il pericolo, cui 
la loro politica macedonica esponeva la Grecia. Demostene 
era a capo di quest’ambasceria, e la sua eloquenza pro- 
dusse, cosi a Messene come ad Argo, una impressione pro- 
fonda. Ma i fautori di Filippo non lasciaronsi sgomentare 
dall’ entusiasmo destato dall’ oratore ateniese. E lasciando 
in disparte la causa del re macedone che era pericoloso il 
toccare, essi insinuarono che Atene covasse in segreto il 
disegno di mettere gli Stati del Peloponneso ‘sotto il do- 
minio di Sparta: Per venire in chiaro della cosa, i Mes- 
seni e gli Argivi inviarono deputati ad Atene, dando ad 
essi il mandato di chiedere in che termini Atene stésse con 
Sparta. Contemporaneamente Filippo inviava ad Atene le- 
gati proprii per chiedere soddisfazione delle accuse mosse 
contro lui da Demostene ne’ suoi discorsi pronunziati ad 
Argo ed a Messene. (Questa duplice ambasceria diè occasione 
a Demostene di pronunciare la sua seconda Filippica, nella 
quale, prendendo in esame la condotta tenuta da Filippo, 
venne alla conclusione, che i Greci avean tutto da temere, 
nulla da sperare da lui; e affermò che la sola politica vera- 
mente nazionale da seguirsi dagli Stati di Grecia verso lui, 
cera di riguardarlo come un comune nemico. Demostene ras- 
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sicurò poi i legati peloponnesiaci circa le relazioni di Atene 
con Sparta, dicendo che Atene non avea alcun intendi- 
mento di ricondurli sotto il giogo spartano; ciò però non 
portava che essa non dovesse essere disposta a difendere 
Sparta da qualsivoglia assalto esteriore (344). 

L’Orazione di Demostene portò i suoi frutti. I nobili 
di Megara disdissero il protettorato macedonico, e si po- 
sero sotto quello di Atene. Le città del Peloponneso non 
ebbero il coraggio di portare a questo segno la loro resi- 
piscenza ; però i partiti si astennero dal combattersi a vi- 
cenda, e vivendo pacificamente tolsero a Filippo ‘ogni oc- 
casione di esercitare il suo protettorato. 

Nuovi NEGOZIATI FRA ATENE E Filippo. — (Questi ri- 
sultati fecero comprendere a Filippo, che l'influenza dì 
Atene nella Grecia era ancora abbastanza forte da dover 
esser temuta. E perchè ei non trovavasi ancor pronto per 
scendere in campo a viso aperto, cercò di calmare gli spi- 
riti, dichiarandosi disposto a sottoporre il trattato concluso. 
tre anni prima ad una revisione. A quest’ uopo mandò ad 
Atene un’ ambasceria capitanata dall’ oratore greco Pitone, 
originario di Bisanzio ed educato ad Atene. Gli Ateniesi 
si lasciarono facilmente commuovere dalle melate parole 
del legato macedonico, e giudicando seria la proposta di 
Filippo, gl’inviarono a Pella un’ambasceria condotta da 


+, Egesippo, col mandato di modificare la base del trattato 


del 346 (Olimp. CVIII, 2) , sostituendo alla signoria di fatto 
la signoria di diritto. La nuova compilazione del trattato 
dicea cioè, che ciascuna parte dovesse ritenere « ciò che 
gli apparteneva » in luogo di dire « ciò che possedeva. » 
Inoltre Egesippo dovea chiedere che a tutti gli Stati della 
Grecia fosse data facoltà di partecipare al trattato, e che 
agli Stati neutrali fosse guarentita la loro indipendenza. 
Com'era facile a prevedere, Filippo non acconsenti che 
fosse mutata la base del trattato esistente, Però, sia per 
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guadagnar tempo, sia per far credere agli Ateniesi che la 
sua offerta era sincera, espose in una lettera ad essi diretta 
fe modificazioni che era disposto ad accettare, e inviò una 
nuova deputazione al Alene per sostenere le sue proposte 
(342). Le concessioni che egli faceva eran queste: Ces- 
sione dell’ isola di Alloneso; stipulazione di un trattato di 
commercio fra Atene ed il regno di Macedonia, diretto a 
stringere insieme i due Stati mercè la comunità degl’ in- 
{eressi economici; ammessione degli Stati neutrali al trat- 
tato, e guarentigia della loro indipendenza; creazione di 
un tribunale per giudicare la questione dei conquisti fatti 
dal re macedone dopo la stipulazione del vigente trattato 
e le questioni territoriali del Chersoneso. Ma il popolo 
ateniese respinse queste proposte siccome inferiori troppo 
a’ suoi diritti; onde questi nuovi negoziati ebbero per ef- 
fetto di esacerbire maggiormente gli animi , e di creare una 


tale tensione di relazioni da rendere inevitabile lo scoppio 


di un conflitto. . 

IL Chersoneso E DioPIpE. — Il primo teatro della 
flotta fra Atene e Filippo non fu però Ja Grecia, fu il Cher- 
soneso. I progressi fatti dalle armi macedoniche avevano 
messo in gran pericolo quel dominio di Atene, l’ avanzo 
maggiore del suo antico imperio sul mare d' Oriente. Per 
iscongiurarne la rovina, fu risoluto l’anno 342 di man- 
dare un potente rinforzo di colonisti sotto il comando di 
Diopide, uomo di grande energia e di singolare valore. 
AI giunger suo una nuova vita si destò nella penisola. 
All’ apprensione passiva di una immminente caduta succedè 
l’ardimentosa attività della conquista, e l’infida Cardia, 
che erasi stretta a Filippo, fu la prima a sentire l’ effetto 
di questo spirito bellicoso dei colonisti del Chersoneso. Né 
Diopide si restrinse a colpire gli alleati di Filippo. Ei portò 
le armi nello stesso reame ‘macedonico, vi occupò più 
luoghi, e vendè schiavi i trattine prigionieri (341). In quel 
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tempo Filippo trovavasi nella Tracia superiore. All’annunzio 
degli atti ostili di Diopide scrisse agli Ateniesi, chiedendo 
il richiamo del temerario capitano e soddisfazione dei 
danni avuti. Nell'estate del 341 |’ affare di Diopide fu por- 
tato davanti all'assemblea del popolo. I partigiani della pace 
domandarono che Diopide fosse tosto richiamato e punito 
per la sua temeraria condotta, e l'assemblea inclinava ad 
adottare cotal proposta, quando si levò Demostene a com- 
batterla. Il grande oratore portò la questione sopra un 
altro terreno, da cui la condotta di Diopide presentavasi 
sotto un aspetto ben diverso. « Qui (egli disse) non sono 
le persone che vanno considerate, sì bene è la situazione, 
nella quale ci troviamo. Hanno un bel dire gli avversarii 
nostri che la condizione presente è insopportabile, e che 
o devesi dichiarare la guerra a Filippo od osservare ono- 
revolmente la pace. Il decidere su ciò non è in nostra fa- 
coltà. Filippo pretendeva di osservare la pace, quando entrò 
colle sue truppe in Orco, occupò Cardia ed abbattè le mura 
di Fere. Se egli usurpa il dominio di Atene e distrugge 
città elleniche, ciò non si riguarda come caso di guerra; 
se noi invece operiamo una volta e sosteniamo in qualche 
luogo il nostro posto, allora ci sì grida che violiamo il giure 
delle genti. » L' Orazione di Demostene portò il suo effetto : 
l'assemblea respinse la proposta del richiamo di Diopide 
e negò a Filippo la chiesta soddisfazione. 

La TERZA FILIPPICA. — Incoraggiato il grande oratore 
dal risultato ottenuto , all’ arringa sul Chersoneso fe’ seguire 
di là a poco la sua terza Filippica, destinata ad abbat- 
tere per sempre le esitanze del popolo e ad indurlo a 
seguire una politica energica, quale era richiesta dalla gra- 
| vità delle circostanze. « Da quasi tredici anni (diss’ egli) 
Filippo mira con incessante studio a soddisfare con violenza 
sfrenata la sua ambizione d’imperio in ogni luogo abitato 
da Elleni. Ei distrusse in Tracia più di trenta città greche, 
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così che si può camminare sul loro suolo senza trovarvi 
traccia della loro esistenza. In Delfi egli ha fatti suoi i di. 
ritti nostri, e per mezzo di uno de’ suoi servi vi tiene la 
presidenza; le Termopili sono occupate dalle sue truppe; 
la Focide è ridotta in rovina; la Tessaglia è tratta in ser- 
vitù; in Eubea ha intronizzato de’ tiranni; Megara, Am- 
bracia e Leucade ha fatto segno alle sue minaccie; l’ Elide 
e altri luoghi del Peloponneso ha posti in suo potere; 
agli Etoli premette Naupatto, ai Tebani ha tolto Echino: 
e mentre l'usurpatore si avanza verso il Mare Jonio, 
stende la sua mano rapace verso l’ Ellesponto, dove oc- 
cupa Cardia e minaccia Bisanzio; e gli Elleni assistono 
tranquillamente a queste rapine, quasi che si trattasse di 
una potenza della natura, di una nube carica di grandine, 
da cui ognuno desidera di avere risparmiato il suo campo. 
Questi stessi Elleni, i quali una volta erano tanto sensibili 
e gelosi se una città ellenica faceva valere il suo primato, 
si rassegnano ora a subire da un barbaro macedone le in- 
giurie più obbrobriose! » Non potevasi con maggior effi- 
cacia toccare la corda sensibile del popolo ateniese. Ora- 
mai egli ha scelto la sua via, ed ha scelto il suo duce. Da 
questo momento Demostene divenne non solo nella sua 
patria, ma nella Grecia intiera il personaggio più influente 
e più stimato. | 

La LEGA NAZIONALE. — Una volta che era stato adot- 
tato il partito di far guerra a Filippo , era mestieri fortifi- 
carsi colle alleanze. Demostene si recò prima di tutto nel 
Chersoneso per animare que'colonisti a star saldi nella 
resistenza, e da questo suo viaggio raccolse l' inestimabile 
profitto di riconciliare Bisanzio con Atene e renderla sua 
alleata. Ritornato in Atene, rivolse il suo pensiero a 
comporre una Lega nazionale in difesa della indipen- 
denza della Grecia. Obbedirono al suo appello Megara , 
Corinto, Leucade, Ambracia, Corcira, le città dell’ Acaja, 


FP. © (è. 


PARTE SESTA. 545 


Acarnania ed Eubea. Il dominio di quest'isola era per 
Atene affare di gravissimo momento. Calcide fu prima 
a dare l'esempio, Eretria fu l’ultima a seguirlo. Daf- 
pertutto ì tiranni installati da Filippo nell'isola furono 
abbattuti. Focione. con quaranta navi ateniesi costrutte 
per mezzo di soscrizioni volontarie mosse su Eretria, 
vinse ed uccise il tiranno Clitarco, e compi la sommissione 
‘ dell’ isola (340). 

I nuovi collegati inviarono nella primavera dell anno 
340 rappresentanti ad Atene per la conclusione definitiva 
del patto di alleanza e fissare i contingenti che i singoli 
soci doveano somministrare per la prossima guerra. 

Filippo In Tracia. — A compiere i loro apparecchi 
di difesa offriva ai Greci grata occasione la guerra, in cui 
allora Filippo erasi impigliato coi barbari Traci. Mosso 
dal pensiero di convertire la regione dell’ Emo in una 
provincia del reame macedonico, ei si addentrò nel con- 
‘tinente tracico, e vi rimase fino a che ebbe ottenuto 
il suo scopo. Di quest'impresa rimane anch’ oggi monu- 
mento nelle colonie macedoniche fondate dal conquista- 
tore in Tracia, le quali, e a capo di esse Filippopoli sul- 
' Ebro, divennero focolari di civiltà in quela barbarica 
. contrada, 

Assepu DI PERINTO E DI BISANZIO. — Rimaneva ora per 
compiere il disegno del conquistatore l’ assoggettamento — 
delle colonie greche della costa. Ma qui Filippo si trovò 
davanti ostacoli, che l’ obbbligarono ad abbandonare l’ im- 
presa eda lasciare imperfetto il suo disegno. Mosse dap- 
prima su Perinto, e già avea condotto a buon punto i la- 
vori d'assedio, quando si trovò di fronte un esercito persiano 
che lo costrinse ad andarsene. Questo intervento dei Per- 
siani in favore di Perinto fu certamente provocato dalla do- 
manda di que' cittadini; ad ogni modo è un fatto questo, 
le cui cause rimangono all'oscuro. Ciò che si sa è, che 
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l’esercito soccorritore fu messo insieme da parecchi sa- 
trapi, e che l’ateniese Apollodoro lo capitanava. Eguale 
esito ebbe il tentativo fatto da Filippo d’impadronirsi di 
Bisanzio. Il forte ausilio che Atene e le isole di Rodi, Coo 
e Chio prestarono alla nuova alleata , decise di sua salvez- 
za. Ma verrà giorno in cui il nemico che or fuggiva da- 
vanti alle navi ateniesi, si ripresenterà in altro luogo a 
chieder la rivincita, e seppellirà colle sue armi Ja libertà 
e l'indipendenza della città che or gli contrastava la vit- 
toria. 

RIFORME DI DEMOSTENE. -— Il dado era tratto, e Atene 
era novamente chiamata , come alla vigilia delle guerre per- 
siane, a difendere colla propria l'indipendenza della Grecia 
intera. Ma per tener testa a un nemico tanto formidabile 
quale era Filippo faceva mestieri di larga copia di mezzi, e 
Demostene, nelle cui mani furon allora commessi i destini. 
della patria, provvide ad apprestarli, riformando gli ordi- 
namenti finanziarii dello Stato. Una prima sua legge stabi- 
liva un nuovo riparte dei carichi risguardanti il manteni- 
mento della flotta. Chi era censito per la somma di dieci 
talenti, dovea mantenere una trireme; chi possedeva il dop- 
pio dovea mantenerne due, e tre chi possedeva di più. 
Questa legge mise in evidenza i gravi abusi che eransi in- 
trodotti nella distribuzione dei pesi pubblici. Alcuni, per 
. esempio, che aveano fin qui mantenuto una sedicesima 
parte dell’equipaggiamento di una nave, furono classificati 
nella categoria di coloro che doveano mantenere del pro- 
prio due navi. La seconda riforma di Demostene riferivasi 
alla creazione dei tributi. Una legge di Eubolo dell’anno 350 
‘ vietava sotto pena di morte di distrarre per iscopi di guerra 
le somme destinate per le pubbliche feste: Demostene fece 
abrogare questa legge demagogica, e fe'decretare che tutti 
gli avanzi tributarii dovessero essere destinati a comporre 
un tesoro di guerra. 
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‘ GueRRA conTRO AnFissa. — Mentre Atene guidata da 
Demostene apparecchiavasi a difendere l’ indipendenza della 
patria contro Filippo, in altro luogo cospiravasi a condurre 
la Grecia sotto il giogo macedonico. L’opera parricida era 
compiuta dagli Anfizioni di Delfo. Già vedemmo quale in- 
fluenza acquistasse Filippo in seno a quel Concilio, dopo la 
sua intromissione nella Guerra sacra. Gli Ateniesi, e Demo- 
stene più di tutti, ebbero il grave torto di non dare alcun 
peso ai rivolgimenti avvenuti nel Concilio anfizionico per 
opera di Filippo. Essi guardavano con disprezzo un’assem- 
blea di rappresentanti asserviti al re macedone, e quando 
nel marzo del 339 si fecero le elezioni dei Filagori, ' il con- 
corso degli elettori fu così scarso, che i partigiani. di Fi- 
lippo prevalsero, e tra i nuovi Filagori venne eletto Eschine. 
Alla prima adunanza del Concilio si sollevò una -quistione 
gravissima, che chiamò su Delfo l’attenzione della intera 
Grecia. Prima ancora che il tempio di Deifo fosse intera- 
mente purificato dall'atto sacrilego dei Focesi, Atene vi 
avea inviato certi scudi commemorativi della battaglia di 
Platea; coll’ inscrizione della vittoria riportata sui Persiani 
e sui Tebani. Quest'ultimi si dolsero di questo fatto, che 
richiamava alla memoria una pagina obbrobriosa della sto- 
ria tebana. E non avendo il coraggio di lagnarsene pubbli- 
‘camente, diedero l'incarico al filagoro di Anfissa di portar 
la cosa davanti agli Anfizioni. Quegli propose che s'’ inflig- 
gesse ad Atene una multa di 50 talenti; e lasciandosi tra- 
scinare dallo zelo ‘con cui perorava la causa di Tebe, uscì 
a dire, che si dovessero espellere gli Ateniesi dal tempio 
quasi maledetti. Ma Eschine, il quale presiedeva il Conci- 
lio in luogo di Diogneto infermo, ribattè vittoriosamente 
le ragioni dette dall’avversario; e mutando l'arma di difesa 


! Così chiamavansi i rappresentanti delle città che formavan 
parte della Lega anfizionica. 
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in arma di offesa, si levò ad accusare i Locresi di Anfissa 
di avere occupato quel medesimo campo sacro, che avea dato 
| argomento alla guerra sacra contro i Focesi, ed ei potè in- 
. vitare i suoi colleghi del Concilio ad osservare le capanne 
fumanti de’ caprai locresi erette nel campo di Cirra. Gli An- 
fizioni deliberarono allora di muovere a capo delle milizie 
di Delfo sul campo profanato per cacciarne gli usurpatori. 
Ma al ritorno da questa spedizione gli Anfissesi piomba- 
rono loro alle spalle, e li travolsero in fuga recando agli 
opliti di Delfo gravi perdite. Allora gli Anfizioni indissero 
una straordinaria adunanza alle Termopili per deliberare la 
pena da infliggersi agli Anfissesi. Eschine si recò ad Atene 
per avere le istruzioni circa la nuova adunanza degli Anfi- 
zioni. Ma Demostene, che conosceva le tendenze macedo- 
niche di lui, e sapeva che il Concilio anfizionico era ven- 
duto a Filippo, persuase gli Ateniesi a non mandare alcun 
rappresentante alle Termopili. Qui non fu però presa alcuna 
risoluzione, perchè gli Anfissesi si offersero di dare sod- 
disfazione delle loro offese. Ma non avendo essi mante- 
nuta la loro promessa, il Concilio degli Anfizioni nella 
sessione autunnale fu costretto a prendere un provvedi- 
mento. Allora si vide come Demostene avesse giustamente 
giudicato quei rappresentanti. Per liberarsi dalla briga di 
dover essi far la guerra ad Anfissa, posero la cosa in 
mano di Filippo, nominandolo slavi della Lega 
(ottobre 539). 

FILIPPO DUCE SUPREMO DEGLI ANFIZIONI. — Dopo le sue 
infelici imprese contro Perinto e Bisanzio, Filippo, per 
rifarsi dei danni toccati nel Chersoneso, e in pari tempo 
per divertire l’attenzione dei Greci da’suoi cupidi disegni, 
avea intrapreso una spedizione al Danubio contro gli Sciti 
e i Triballi. Da questa spedizione trasse grande copia di 
bottino; ma ebbe anche di gravi ferite, che messero in 
pericolo la sua vita. Quando gli Anfizioni eransi radunati 
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alle Termopili, egli giaceva ancora ammalato; ciò spiega 
com'ei si accomodassero facilmente cogli Anfissesi, giacchè 
non era intenzion loro di assumersi il peso di quella guerra. 
Ora che Filippo era risanato, addossarono a lui quel fardello, 
lasciando a lui la cura di rivolgere l'impresa a suo profitto. 
Già la grandezza degli apparecchi fatti da Filippo prima di 
scendere in campo faceva palese che a ben altro scopo egli 
mirava, anzichè alla sottomissione di Anfissa. Ciò fu subito 
confermato dall'occupazione di Elatea, che dominava i 
passi conducenti dalla Focide nella Beozia. 

« Era sera (narra Demostene), quando ai Pritani per- 
venne il messaggio che Elatea era caduta in potestà di Fi- 
lippo. Tosto si levarono le mense, gli uni sgombrarono Ja 
piazza dai venditori, e accesero grandi fuochi per dare il 
segno d'allarme agli abitanti di campagna, gli altri corsero 
dagli strateghi per far suonare le trombe. Tutta la città 
era in movimento. Allo spuntare del nuovo giorno, i Pri- 
tani radunarono a consiglio il Senato, e il popolo si rac- 
colse nello Pnice. Egli era in preda a tale agitazione, che, 
quando l’araldo domandò se alcuno voleva prendere la paro- 
la, niuno osava farsi innanzi per parlare. » Demostene rialzò 
gli animi dallo sgomento cui erano in preda, dimostrando 
che l'occupazione di Elatea era una minaccia contro Te- 
be, ond’ei propose che si facesse tesoro di questa circo- 
stanza per invitare i Tebani a stringersi in alleanza con 
Atene. | 
DemosTENE A TEBE. — Il popolo accolse la proposta 
di Demostene, ed essendo mestieri di dar forza al Governo, 
perchè potesse adottare provvedimenti energici, corrispon- 
denti alla gravità della situazione, fu creata una Giunta di 
dieci cittadini, col mandato di provvedere insieme col Col- 
legio degli strateghi alla salute della patria. Demostene fu 
‘messo a capo della Giunta di governo, ond'’ei divenne il 
reggente di Atene. ; 
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La prima cosa da fare era di recarsi a Tebe. Ivi De- 
mostene trovò radunati i rappresentanti delle città beotiche, 
e trovò pure un'ambasceria di Filippo condotta da Pitone, 
la quale veniva a chiedere a Tebe che rimanesse neutrale 
nella guerra che egli imprendeva contro Atene, prometten- 
dole in caso di adesione vantaggi territoriali e pecuniarii, 
e in caso di rifiuto minacciandola di fierissima guerra. Da- 
vanti a queste promesse e a queste minaccie che poteva op- 
porre Demostene nella bilancia? Egli invitò i Tebani a sce- 
gliere fra l'onore e l’infamia, fra la libertà e la servitù. E 
i Tebani scelsero come si addiceva a concittadini di Epami- 
nonda e di Pelopida. Eccitati dal patriottico ardore che 
l'eloquenza di Demostene avea acceso nei loro petti, essi 
congedarono i legati di Filippo ed accettarono tutte le pro- 
poste di Demostene. 

Lega DI ATENE con TEBE. — Atene assicurava alla 
nuova sua alleata il primato su tutta la Beozia, e Tebe 
si assumeva una proporzionale partecipazione alle spese 
della guerra. Entrambe le parti contraenti obbligavansi poi 
di riedificare le città della Focide, richiamandovi gli antichi 
loro abitanti, ed accettavano di governare insieme, senza 
alcuno spirito di gelosa preminenza, la guerra così in terra 
come sul mare. Fu questa la Lega più nobile e più equa che 
fosse mai stata stretta fra città elleniche. Tebe porgeva la 
sua mano alla ristorazione dei Focesi. La barriera che avea 
fin qui tenuto divisi Ateniesi e Tebani, era gettata al suolo, 
e dall'una e dall’altra parte del Citerone, da Sunio al Par- 
naso, un solo sentimento dominava, la difesa della libertà 
e dell'indipendenza della patria comune. 

Gli alleati si misero subito all’ opera. Essendo i passi 
‘delle Termopili in mano di Filippo, essi occuparono la città 
di Parapotomii situata sulle pendici del Parnaso e del Cnemi, 
divenute ora le. nuove Termopili della libera Grecia. Atene 
arrolò 10,000 fanti Jeggieri e 1000 cavalieri e li mandò 
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sotto Carete e il tebano Prosseno nella Locride in soccorso 
di Anfissa. Mandò quindi invito agli altri suoi soci di som- 
ministrare i loro contingenti di guerra, e gli schierò attorno 
al Parnaso, mentre le truppe ateniesi e tebane guardavano . 
, da valle del Cefiso. Ivi nel verno del 338 s’impegnarono due 
«combattimenti colle truppe macedoniche, ne’ quali i collegati 
rimaser vittoriosi. Ciò apparve come un buon augurio pel 
successo finale dell'impresa. Gli animi degli Ateniesi si apri- 
rono alla speranza, che anche questa volta la patria loro 
sarebbe uscita felicemente dall'aspro cimento, e il popolo 
salutò Demostene suo salvatore, e per testificargli la sua 
piena fiducia, gli fe' dono nella ricorrenza delle feste Dioni- 
‘ste di una corona d’oro. 

Focione. — Ma questo sentimento non era a tutti co- 
mune. Fra gli oppositori di Demostene spiccava la figura di 
Focione, che egli avea avuto altre volte avversario, e al 
quale portava tale stima, che, quando lo vedeva sorgere ed 
‘arringare contro lui, soleva esclamare: « Ecco la falce delle 
mie orazioni! » Singolare uomo era questo Focione! Amante 
della sua patria insino all’entusiasmo, soldato prode, spre- 
giatore della popolarità e degli amici del popolo, di una 
probità esemplare, di una eloquenza robusta, incisiva e 
senza fronde; per le sue qualità personali egli era chiamato 
ad occupare un posto eminente nella storia di Atene. Ma 
gli mancava una cosa per rendere efficaci queste sue pre- 
clari qualità. Era la fede nella virtù del patriottismo, e nello 
spirito di fratellanza fra le stirpi elleniche. A lui appariva 
una follia la lega di Atene con Tebe, e più che una follia, 
un’onta per Atene. Ei si schierò pertanto dalla parte degli 
oppositori della politica di Demostene, e la sua opposizione 
compromise il successo di essa, come la sua opposizione 
ad ajutare Olinto avea portato il sagrifizio di quest’ ultimo 
baluardo del Nord. Focione era adunque uno scettico, men- 
tre Demostene era un entusiasta. Ciò spiega come quegli, 
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uom di guerra, si mettesse a capo dei partigiani della pace, 
mentre Demostene, uomo LnOen.0, capitanasse il partito 
della guerra. 

BattagLIA DI CHERONEA. — Ma al punto cui erano 
giunte le cose, non era più possibile il ritornare indietro. 
Il partito della guerra rimase quindi prevalente ad Atene, 
anche dopo la caduta di Anfissa e di Naupatto nelle mani 
“di Filippo. E tanto incrollabile era la fede che quel par- 
tito avea nelle sue forze, che, avendo Filippo fatte ad 
Atene nuove proposte di pace dopo la presa di Anfissa e 
di Naupatto, si ricusò perfino di discuterle. Questa fede 
era degna di miglior sorte. Per costringere i collegati a 
sguernire il passo di Parapotomii, che gli chiudeva la 
valle del Cefiso, Filippo fe’ fare una diversione al suo 
esercito verso il Nord, minacciando la contrada orien- 
tale della Beozia. Questa mossa portò l’effetto previsto. 
Gli alleati corsero al luogo minacciato, lasciando al passo 
uno scarso presidio. Ottenuto ciò, Filippo ritorna improv- 
visamente al luogo occupato prima, e senza grande sforzo 
s'impadronisce del passo e s'accampa nella valle del Cefiso, 
dove poteva fare libero uso della cavalleria. I collegati non 
avendo più libera la scelta del campo di battaglia, si rac- 
colsero a mezzodi del Cefiso, appoggiati alla città di Che- 
ronea. Ivi disposero l'esercito in ordine di battaglia. Alla 
sinistra ala in prossimità di Cheronea si collocarono gli Ate- 
niesi, e il posto d'onore alla destra ala fu dato ai Tebani; 
al centro presero posto i Focesi, gli Achei, i Corintii e gh 
avanzi dei mercenarii ateniesi reduci dalla Locride. Teagene 
comandava i Tebani, Stratocle gli Ateniesi. L'esercito di 
Filippo constava di 30,000 fanti e 2000 cavalieri. Le ci- 
fre bilanciavansi dall'una parte e dall'altra; ma ai collegati 
mancava ciò che nella più parte dei casi suol decidere la 
sorte delle battaglie, cioè l’unità, la vigoria e la valentia 
«del comando. Ciò possedevano i Macedoni in grado emi- 
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nente, e ciò decise l'esito della battaglia, che racchiu- 
deva in sè l’ avvenire della Grecia. La mattina del settimo 
giorno del Metagitnione*' (Olimp. CX, 2: 338 avanti Cri- 
sto), i due eserciti vennero alle mani. Sul principio la 
fortuna arrise ai collegati: chè, mentre i Tebani resistevano 
fortemente all'urto dei Macedoni, condotti dal giovane Ales- 
sandro, figliuolo di Filippo, gli Ateniesi aveano messo in 
‘ isbaraglio il loro fronte. Ma questo primo buon successo fu 
anche cagione della disfatta finale dei collegati. Perchè lo 
stratego Stratocle, nella foga d'inseguire il nemico, si al- 
lontanò dalla linea di battaglia, lasciando privi di soccorso 
i suoi compagni. E primi ad abbisognarne furono i Tebani 
stessi. Dopo avere per più ore tenuto testa al nemico, so- 
praffatti dalla cavalleria macedonica, dovettero soccombere. 
Allora Alessandro assalse il centro di fianco, e non avendo 
esso alcuno appoggio nè a diritta nè a manca, dopo una 
fiacca ‘resistenza si sciolse e fuggi: così, quando Stratocle 
ritornò cogli Ateniesi al suo posto, ei non trovò più le altre 
parti dell'esercito; davanti a questo spettacolo il coraggio 
venne meno agli Ateniesi, ond’essì cercarono salvezza 
nella fuga. 

Tebe AsseRVITA A MacepoNIA. — Chi raccolse i frutti 
più amari dalla giornata di Cheronea, fu Tebe. Filippo ri- 
guardandola come città fedifraga sfogò su di lei in modo 
crudele la sua vendetta. Sciolse la confederazione beota, di 
cui Tebe avea tenuto la presidenza, e mandò un presidio 
nella ròcca tebana; i maggiorenti della cittadinanza mandò 
al supplizio o in esilio, e di tutti confiscò ì beni. Da ultimo, 
rialzò le mura di Orcomeno, Tespia e Platea e le popolò 
con gente nemica a Tebe. 


4 Essendo dubbio se l’ Olimpiade CX, 2, fosse un anno in- 
tercalare 0 no, non si può con certezza fissare il giorno corri- 
spondente al 7 Metagitnione. Nel primo taso, esso BORGDOR, il 

41° settembre; nel secondo, il 2 agosto. 
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ATENE E FiLippo. — Verso Atene.il vincitor di Che- 
ronea tenne invece un conlegno cauto e in apparenza be- 
nigno, Sia che gl’imponessero la forza del luogo e i .ga- 
gliardi apparecchi fatti dagli Ateniesi per difendere la loro 
‘ città; sia che ei giudicasse atto indegno di un sovrano, che 
avea la pretensione, se non il costume, della civiltà, e che 
avea dato al figliuol suo Alessandro per maestro un Aristo- 
tele, il portare le armi contro quest’antico sacrario della 
coltura e delle arti greche, quale era Atene; in luogo di 
ricorrere alla violenza preferi di seguire con lei la via dei 
pacifici accordi, e mandò ad Atene l'oratore Demade, che 
era stato fatto prigione a Cheronea, con proposizioni di pace. 
Demade rassicurò prima di tutto i suoi concittadini rispetto 
alle intenzioni di Filippo. Disse loro, che, mentre era egli 
incollerito coi Tebani per la mancata fede, verso Atene era 
invece animato da disposizioni assai benevole. Questa di- 
stinzione era stata fatta ad arte, per riaccendere l'antico 
dualismo fra Atene e Tebe. Per dare una prova manifesta 
di questi suoi sentimenti, il re macedone offerivasi di re- 
stituire senza riscatto i prigionieri e consegnare i cadaveri 
dei caduti, quando gli Ateniesi acconsentissero a mandare 
legati a lui per trattare le condizioni. della pace. Queste 
proposte furono accettate senz'alcuna opposizione, e Fo- 
cione ed Eschine vennero inviati al campo del re per trat- 
tare della pace. La scelta di questi due uomini dimostra qual 
mutamento era avvenuto dopo la giornata di Cheronea nei 
partiti di Atene. Il partito di Demostene che avea retto la 
somma delle cose prima di quella giornata, era dopo quel 
tristo evento caduto in iscredito, e il partito avversario avea 
raccolto la sua trista. eredità. Le condizioni offerte da Fi- 
lippo erano in apparenza generose, perchè egli assicurava 
ad Atene la sua indipendenza e le cedeva la città di Oropo 
tolta ai Tebani. Ma essendo questa indipendenza vincolata 
all'alleanza macedonica, senza definire gli oneri derivanti 
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da essa, Atene diveniva uno Stato puramente nominale, 
mentre difatto entrava in una relazione di’ vassallaggio 
verso il re di Macedonia, che le toglieva ogni libertà di 
azione. S'aggiunga a questo, che la cessione di Oropo era 
fatta al prezzo dell'abbandono dei dominii ateniesi sul Cher- 
soneso, la perdita dei quali metteva l’Attica alla mercè di 
Filippo. A malgrado di ciò, i legati ateniesi accettarono le 
condizioni offerte dal vincitore, e il popolo ratificò la pae 
da essi conclusa. i 

ConcREsso DI CORINTO. — Composte le cose con ida 
Filippo passò nel Peloponneso per regolare gli affari di 
quella contrada e stabilirvi la sua signoria. Né gli costò 
sforzo alcuno l'effettuazione del suo disegno. Al suo com- 
parire, gli Stati nemici di Sparta si schierarono sotto il suo 
vessillo, ed ei li premiò di questa loro fiducia, ingranden- 
done i territorii a spese di Sparta. Così questo Stato scon- 
tava il fio degli odii che colla sua politica rapace ed egoista 
avea cumulati su di sè. Esso si lasciò spogliare de’ dominii 
conquistati colle armi, senz'avere nemmeno il coraggio di. 
tentare la menoma resistenza. 

Innanzi di lasciare la Grecia, Filippo convocò a Co- 
rinto un'assemblea degli Stati ellenici per ratificare la nuova 
condizione fatta a loro. Ivi si proclamò invero l’ indipen- 
denza delle Comunità elleniche, ma ogni efficacia si tolse 
a quella proclamazione pol'egstituire wr Consiglio federale, 
il quale vigilasse, perché, il. nuovo, ordine di chse non fosse 
in alcun lupgo violato, è coll’ affidare ‘all’assemblea degli 
Anfizioni l’ incarico. di punirne i i violatori. Al:Congresso di 
Corinto fu gure deliberata la partecipazione della Grecia alla 
guerra che Filippo avea risoluto di muovere'contro la Per- 
sia, e furono fissati i contirigenti che ciascuno Stato dovea 
somministrare per quell’impresa. Del resto, la guerra per- 
siana rimase per Filippo nello stadio di un semplice disegno, 
chè la vita gli mancò, quando stava per recarlo ad effet- 
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to. Ei cadde pugnalato, mentre festeggiava le nozze di sua 
figlia Cleopatra col re d’Epiro. L'uccisore era un Greco per 
nome Pausania, di nobile stirpe; e rimane dubbio se egli 
nel sangue di Filippo volesse vendicare la servitù di sua 
patria, o i rancori della madre di Alessandro verso l’infe- 
dele marito (336). Ad ogni modo, la morte di Filippo non 
mutò i destini della Grecia, ed essa rimase aggiogata al 
carro macedonico, nè se ne sciolse che per passare sotto 
altro e ben più grave giogo. 


FINE. 


III ITA DIRI CIO “ pe . 
Dipartimento di ‘f'eoria deilo Sia 
Facoltà Scienze Politiche 


DS Fovs C.M. 134 


INDICE DEL VOLUME. 


A Sua ALTEZZA REALE VITTORIO EMANUELE PRINCIPE EREDI- 
TARIO D'ITALIA 0... 0000000 000000000000 000000000 Pago 


PARTE PRIMA. 
Dai tempi più remoti al ritorno degli Eraclidi. 


CAPITOLO I. Epoca Teogonica., ..... (AFXAZEZEZAZZIZZZZZZAZZZRA Di 


Divisione della Storia greca. — Il Paese dei Greci. — Il 
Popolo greco. — La Religione dei Greci. — Genealogie elle 
niche, 


CAPITOLO II Epoca Eroica cigni ARERZZZZEZAZA LI 


$ 1° — Leggende Argive.. (AANKNZZZZTEZZZZZZZZZZZZZZZZZOA, 


Carattere della Leggenda eroica. — Gl' Inachidi. — Leg- 
genda di Danao. — Critica. — Leggenda di Perseo. — Critica. 
— Leggenda di Ercole. — Critica. — I Pelopidi. — Critica. 


$ 2° — Leggende Eoliche di Tessaglia.. ...... 0. 00000000 


Discendenza di Eolo. — | Minii. «— Gli Atamantidi. — 
Gli Argonauti, — Critica. 


S 3° — Leggende Tebane....0 0000. RIA 


Cadmo. — Critica. — Amfione e Zeto. — Edipo. — Cri- 
tica. — La guerra Tebana. — Critica. 


$ 4° — Leggende Joniche...... 10010000 rrc0r0se00soso 

Stanze degli Jonii. — Primi abitanti dell’Attica. — Ce- 

crope. — Erictonio ed Erecteo. — Critica, — Teseo. — Mi- 
nosse. 

$ 50 lei La Guerra Trojana.. 0 00000 de 008000 0 0 dé 006 085068 


La Leggenda. — Critica. © 


ivi 


37 


558 INDICE DEL VOLUME. 


PARTE SECONDA. 


Dal ritorno degli Fraclidi all’ esaltazione di Pisistrato. 


‘ CapiToLO I. Le Migrazioni Elleniche...........5..... Pag. 


Gli Eraclidi. — I Tessali. — I Beoti. — I Dori. — Ge- 
nealogia leggendaria. — Critica. 


CapitoLOo II. Le Colonie Elleniche..... cer. 0000600000 e seno 


$ 1° _— Colonie Orientali.. RE 0 0 è e 8. 00 o 0060 0 è dae 

Prime Colonie elleniche. — Colon!e joniche nell’ Asia. — 

Anfizionia degli Jonii asiatici. — Colonie achee in Asia. — Co- 
lonie doriche. 


8 2° — Colonie Occidentali. ..... 0... 000000000 00000000 


. Origine di Cuma. — Le Colonie greche di Sicilia. — Le 
Colonie greche dell'Italia meridionale. — Stato politico delle 
Colonie occidentali. : 


CapitoLo III. Le Anfizionie Elleniche... s. 0.0. 000000000000 


Tendenza separatista dei Greci. — Consorzii religiosi. — 
Oracolo Delfico. — Aofizionia delfica. 


x 


CapitoLo IV. Sparta dalla invasione dorica alla riforma della 
sua Costituzione .. .. cer. 000 00 cere erecececezioneo. 


ì 


ISO 


$ 41° — Licurgo........0000.. 0. 0 0 0 6.0 0 00 58000690000 0009 

Stato politico-sociale. — Lacedemone. — Aristodemo e i 

suoi Gemelli. — Critica. — Licurgo. — Critica. — La Costi- 

tuzione spartana. — I Perieci. — Gi' Iloti. — Conquista di 
Amicle, dd 3 De 


CORSE TT 
Mei Spino pen, 


8 2° — Le guerre Messeniche....., 0.01.00. eee 


La Messenia. — I Re di Messenia. — La .-prima guerra 
Messenica. — Giustificazioni spartane. — Condizione de' vinti 
Messeni. — Seconda guerra Messenica. — Terpandro a Sparta. 
— Tirteo duce degli Spartani. — Il Poema di Riano. — Am- 
pliamento del Dominio spartano. — L' Eforato, — Epimenide 
a Sparta. — Poteaza degli Efori. 


atte = 


CapitoLo V. L’.Egemonia di Sparta. ....... ecc eriiee see 


i Conquiste spartane. — Mutamento della politica di Sparta. 
v — Giuochi Nemei. — Sparta e Argo. — Incremento della Lega 
ì spertana. — Le due Casate regie. — Fondazioni di Dorieo. — 
Ne Apogeo della Potenza spartana. | ; 


CapitoLo VI. Le Tirannidi....... 1.00.00. 00 0000000000000 


8 1° — Corinto e i Cipselidi (655-581).............00.-- 


Origine della Tirannide in. Grecia. — Cipselo. — Perian- 
dro. — Psammetico. Cai SoR6: 


50 


“ivi 


105 
ivi 


INDICE DEL VOLUME, 599 
8 2° — Sicione e gli Ortagoridi (665-565) .......... Pag. 112 


Ortagora. — Clistene, 


3° — Il Principato di Megara. — Teognide............ 117 
(>| , 
Teagene. — Feognide. 


- CapitoLo VII. L’ Attica fino all’ istituzione dell’ Arcontato.,. 122 


Configurazione dell Attica. — Epoca di Cecrope. — Atene. 
— Teseo. — Immigrazioni. — Origine dell’ Arcontato, 


CpIToLO VIII. Costituzione sociale dell’Altica......... La vo 128 


Classificazione dei cittadini. — Le Naursatio; 


L' Arcontato individuale. — L'Arcontato collegiale.  — 


i 
| 
i Capiroto IX. Trasformazione dell’ Arcontato............0.. 4133 
| Dracone. — Attentato di Cilone. 

Again 


CapitoLO X. Solone e le sue Leggi. Alain DI 


Massime di Solone. — Solone a Salamina. — Bando degli 
‘Alcmeonidi. — Epimenide ad Atene. — Stato interno di Atene. 
. — Arcontato di Sglgpe. — Costituzione solonica. — Leggi spe- 
. ciali di Solone. — Educazione della gioventù. — Solone e 


Ln Creso. 


pe ici delie 


, PARTE TERZA. 


Dall’ esaltazions di Pisistrato alla liberazione della Grecia dai Persiani. 


ì 


CapitoLo I. La Signoria dei Pisistratidi (538-510) .......... 172 


Prime geste di Pisistrato. — Fazioni interne. — Trame 
di Pisistrato. — Ultimi fatti di Solone. — Prima Signoria di 
Pisistrato. — La Pseudo-Atena. — Pisistrato ad Eretria. — 
Giornata di Pallene. — Il Principato ateniese. — Monumenti. 
— Collezione dei Poemi omerici. — Ippia. — Congiura con- 
tro i Pisistratidi. — Conseguenze della congiura. — Primi 
fatti di Clistene. — Intervento di Sparta. — Bando d' Ippia. 


CapitoLo II. Le Riforme di Clistene.,... i. vee cescecereoe Ds 189 


Isagora e Clistene. — Le File e i Demi. — Carattere 
della Riforma. — Guerra fra Atene e Tebe. — Esiglio di Cli- 
stene, — Reazione oligarchica. — Triplice lega contro Atene. 
— Intervento di Egina. — Congresso a Sparta. — Nuove Ri- 
forme democratiche di Clistene. — L' Ostracismo. 


CapIToLO III. Le Guerre greco-persiane (500-479).......... 207 


$ 1° — Le Colonie greche dell' Asia Minore........;.... ivi 


O Cause delle Guerre greco-persiane. — Cresoele Città ioni- 
che. — Ciro e le Colonie greche. 


560 | —»’9INDICE DEL VOLUME, 


82°— Il Principato di Samo.............-...... Pag. 212 


Policrate. — Policrate e Amasi, — Polierate e Cambise. 
cons Caduta di Policrate. 


$ 3° — Progressi dell’ Impero persiano. seseiorccere0000 249 


Conquiste di Cambise. — Inalzamento di Dario I. — Sue 
prime imprese. — Spedizione nella Scizia. — Primi fatti di 
Milziade. 


8 di — Insurrezione delle Colonie joniche..........00.. PAL 


Istieo a Susa. — Aristagora. — Insurrezione delle Città 
joniche. — Aristagora a Sparta e ad Atene. — Incendio di 
Sardi. — Propagazione della rivolta. — Congresso di Micale. 
— Battaglia di Lade. — I Samesi a Zancle. — Caduta di Mi- 

‘ leto. — Fine di Istieo. — Sottomissione della Jonia. , 


$ 5° cune, La giornata di Maratona: iena DITE 


Apprensione di Atene. — Guerra fra Sparta e Argo. — 
Aristide. — Temistocle. — Milziade. — Spedizione di Mardo- 
nio. — Gli Araldi persiani in Grecia. — Inviati ateniesi a. 
Sparta. — L' Esercito persiano in Grecia. — Maratona. — Gli 
ausiliari spartani ad Atene. — Tumali gloriosi. — Onori 
egli Dei. — Onori a Milziade. — Impresa di Paro. — Con- 
danna e fine di Milziade. 


8 6° — Sparta e Atene dopo Maratona... passage tana 200 
Sparta e Cleomene. — Atene ed Egina. o 


$ 7° — Atene sotto il primato di Temistocle rtstaenes (210 


Costruzione della Flotta ateniese. — Esilio di Aristide. — 
Il Pireo. — Le Trierarchie. — Autorità di Temistocle, 


$ 8° — La spedizione di DOree siii 276 


Morte di Dario. — Serse, — Suoi apparecchi colossali. —. 
Marcia dell'esercito. — Rivista di Dorisco. 


$ 9° — Le Termopili, Salamina e Platca.........0 10000 28% 


Congresso panellenico. — {1 disegno di guerra. — Mar- 
cia dei Persiani. — Battaglia d° Artemisio. — Battaglia delle 
Termopili. — Fuga degli Ateniesi. — I Persiani a Delfo e in 
Atene. — Battaglia di Salamina. — Ritorno di Serse in Asia. 
— I Greci dopo la battaglia di Salamina. — Mardonio e gli Ate- 
niesi. — Condotta sleale degli Spartani. — Murdonio in At- 
tica. — Marcia dei Peloponnesii. — Battaglia di Platea, — Ri- 
parto del bottino. — Punizione di Tebe. — Battaglia di Micale. 
— Santippo all' Ellesponto. 


. 


ni INDICE DEL VOLUME. 


PARTE QUARTA. 


Dalla battaglia di Platea alla fine della guerra del Peloponneso. 


(479-404.) 


CapitoLOo I. Atene fino alla morte di Temistocle (479-461) Pag. 


Riedificazione di Atene. -— Liberazione di Cipro e Bisan- 
gio. — Tradimento di Pausania. — Egemonia marittima di 
Atene. — Confederazione di Delo. — Fine di Pausania. — 
Ostracismo di Temistocle. — Temistocle a Susa. — Fine di 
Aristide. 


CaprroLo II. Incremento della potenza di Atene (476-445)... 


Atene e la Confederazione di Delo. — Prime conquista 
della Lega jonica. — Battaglia sull' Eurimedonte. — Contesa 
‘fra Atene 6 Taso. — Terremoto a Sparta e terza guerra Messe- 
nica. — Ricorso di Sparta ad Atene. — Scissura definitiva fra 
Sparta ed Atene. — Spedizione ateniese in Egitto. — Assedio 
di Egina. — Congiunzione di Atene col Pireo. — Battaglia di 
Tanagra. — Progressi di Atene. — Tregua di cinque anni fra 
‘Atene e Sparta. — Fine di Cimone, — Pace di Cimone. — 
Apogeo della Potenza ateniese. — Insurrezione della Beozia. — 
Nuovi rivolgimenti, — Tregua di trent'anni. 


CapitoLO III. Incremento della Democrazia ateniese. — Pe- 
ricle (445-431)... © 0 0 0 0 Go 0 do 00 0 0 È do 0 de 0 0 0 0 $ 00 oso 000 è 


Rifotme democratiche. — Ostracismo di Cimone. — Peri- 
cle. — Cariche di Pericle. — Riforme democratiche. — Assas- 
sinio di Efialto. — Operosità di Pericle. — Espansione dî 
Atene. — Tucidide. — Monumenti d' Atene. — Periclo e Aspa- 
sia. — Disegno di una Lega panellenica. — La rivolta di 
Samo, — Prodromi della guerra del Peloponneso. 


CaprroLo IV. La Guerra del Peloponneso (431-408)... 
8 1° — Fino alla morte di Pericle (431-429)............. 


Sparta dichiara la guerra ad Atene, — I Tebani assalgono 
Platea. — Gli Spartanì invadono l' Attica. — Disegno di Peri- 
cle. — La peste ad Atene. — Condanna di Pericle. — Sparta 
ricorre ai Persiani. — Fine di Pericle. — Resa di Potidea. 


$ Dig ii Fino alla Pace di Nicia (429-421). ..... 0 0 co00600 


Platea, Spartolo, Naupatto. — Scadimento di Atene. — 
Nicia. — Rivolta di Mitilene. — Principii di Cleone. — Ecci- 
dio di Platea. — Eccidii a Corcira. — Il sesto anno della 
guerra. — Demostene. — Ristoramento della festa di Delo. — 
Settimo anno della guerra. — L'impresa di Pilo. — Sparta 
chiede pace ad Atene. — Presa di Sfacteria. — Sparta ridotta 
alla guerra difensiva. — Progressi delle conquiste ateniesi. — 
Ottavo anno della guerra. — Giornata di Delio. — Spedizioni 


BERTOLINI. — Storia dell’antica Grecia. 86 


561 


337 


353 


‘ivi 


377 


562 | INDICE DEL VOLUME. 


di Brasida in Tracia. — Presa di Anfipoli. — Tregua di un 
anno fra Sparta e Atene. — Il Nord durante la tregua. — Bat- 
taglia di Anfipoli. — Pace di Nicia. 


S 3° — Fino alla Spedizione siciliana (421-415)..... Pag. 402 


Nuove contese fra Sparta e Tebe, — Federazione argiva. 
— Raggiri spartani. — Alcibiade. — Lega fra Atene e Argo. 
— La festa Olimpica dell’ anno 420 (Olimpiade xc). — Atene 
e gli Stati del Peloponneso. — Battaglia di Mantinea. — Con- 
seguenze. — Atene dopo la giornata di Mantinea. — Rivolu- 
zione di Argo. — Spedizione contro Melo. 


$ 4° _—. La Guerra Siciliana (415-413).. 99° 00800 600 06000 se 416 


La Sicilia prima della Spedizione ateniese. — Prima intro» 
missione di Atene nelle cose siciliane. — Ricorso degli Ege- 
‘ stani ad Atene. — La mutilazione delle Erme, — Richiamo e 
condanna di Alcibiade. — Nicia davanti a Siracusa. — Assedio 
di Siracusa. — Alcibiade a Sparta. — Intervento spartano in 
Sicilia — Gilippo. 


S 5° — La Guerra Decelica (413-404)... ener rrerereee, 432 


Conseguenze della Guerra siciliana. — Decelia. — Ri- 
forme ateniesi. — Fazioni nell’ Arcipelago. — Alcibiade nel 
campo persiano. — Istituzione dei Quattrocento. — Rivolta 
dell'esercito di Samo. — Alcibiade capo dell’ Esercito ateniese. 
— Atene sotto il governo dei Quattrocento. — Restaurazione 
della Democrazia. — Guerra sull’ Ellesponto. — Battaglia di 
Cizico. — Ritorno di Alcibiade ad Atene. — Ciro il Giovine e 
Lisandro. — Rovesci di Atene. — Battaglia delle Arginuse. — 
Condanna degli Strateghi. — Lisandro Epistoleo. — Battaglia 
di Egospotami. — Misure contro Atene. — Blocco di Atene. — 
Creazione di Trenta Tiranni. 


PARTE QUINTA. 


Dalla caduta di Atene al primato di Tebe. 
| (404-371.) 
CapIToLO I. Atene sotto i Trenta Tiranni (404-408)......... 459 


L' Egemonia di Sparta, — Il governo dei Trenta ad Atene. 
— Trasibulo a File. — Combattimento dj Munichia. — I Dieci. 
— Pausania in Atene. — Restaurazione della Democrazia. — 
Condanna di Socrate, 


LI 


CapitoLO II. L’ Egemonia di Sparta: sas siviniiineniosnza  d00 


Condizione di Lisandro. — Condizione esteriore di Sparta. 
—-La Spedizione di Ciro il Giovine. — Il ritorno dei Diecimila. 
_— Tissaferne e Sparta. — Guerra di Sparta contro l' Elide. — 
Elezione del re Agesilao, — Congiura di Cinadone. — Agesilao 
duce dell'esercito. — Agesilao ad Efeso. — Battaglia sul Pactolo. 
— Fine di Tissaferne, — Battaglia di Cnido, — 


INDICE DEL VOLUME. 563 
CapitoLO III. La Guerra di Corinto........ 00.000.000. Pago 480 


Risorgimento di Atene. — Fine di Lisandro. — Condanna di 
Pausania. — Lega corintia. — Battaglia di Nemea. — Battaglia 
di Coronea. — Ritorno di Conone in Grecia. — Combattimenti 
sull'Istmo. — Ificrate. — Audocide. — Ultimi fatti di Trasibulo, 
— Abido, Egina. — Pace di Antalcida. — La guerra di Cipro. 


CapiroLo IV. La Grecia dopo la Pace di Antalcida.......... 491 


Mantinea. — Fliunte. — Olinto. — Presa della Cadmea. 
— La Congiura tebana. — Epaminonda. —La Cadmea liberata, 
— La Schiera sacra. — Alleanza di Atene con Tebe. — Nuova 
Lega marittima. — Battaglia di Nasso. — Battaglia di Alizia, — 
Pace fra Atene e Sparta. — Nuova rottura delle ostilità, 
Battaglia di Tegirà. — Congresso di Sparta. 


PARTE SESTA. 


Da Leuttra a Cheronea. 


CapitoLo I. Il primato di Tebe.s....e00.0 00000000 00000000 002 


Battaglia di Leuttra. — Fondazione di Megalopoli. — I 
Tebani nel Peloponneso. — La nuova Messenia. — Epaminonda 
al Leceo. — Pelopida in Tessaglia. — Battaglia senza lagrime. 
— Ambascerìa tebana a Susa. — l Tebani in Acaja. — Eufrone. 
— Paci separate. — Gli Arcadi in Olimpia. — Fine di Pelo- 
pida. — Battaglia di Mantinea. 


CapiroLO II. La Macedonia fino all’ esaltazione di Filippo... 517 


Il Paese. — I Temenidi. — Archelao (413-399). — 
Aminta II (389-369). — Alessandro II e Tolomeo (369-365). 
— Perdicca III (365-559). 


CapitoLO III. Dall' esaltazione di Filippo di Macedonia alla 
battaglia di Cheronea (359-338)..... 0.00 000 000000000 023 


Prime geste di Filippo. — Sue riforme militari. — Con- 
quista di Anfipoli. — Fondazione di Filippi. — La Guerra sa- 
cra, — Filippo in Tessaglia. — Principii di Demostene. — 
La Guerra sociale. — La Guerra olintia. — Negoziati di pace. 
— Filippo nella Focide. — Filippo e il Peloponneso, — Atene 
e i Peloponnesii. — Nuovi negoziati fra Atene e Filippo. — 
Il Chersoneso e Diopide. — La terza Filippica. — La Lega 
nazionale. — Filippo in Tracia. — Assedii di Perinto e di Bi- 
sanzio. — Riforme di Demostene. — Guerra contro Anfissa. — 
Filippo duce supremo degli Anfizioni. — Demostene a Tebe. — 
Lega di Atene con Tebe. — Focione. — Battaglia di Cheronea. ‘ 
— Tebe asservita a Macedonia. — Atene e Filippo. — Con- 
gresso di Corinto. 


—_-o—— 
Correzione a pag. 2, linea 8, 
ove dice: Distruzione di Atene, leggasi:, Sottomissione di Atene. 


ur 


de 


d* 


Di 


dd 


»- 


-. 


(ve 


Digitized by Google 


ec TÉ 
batef» 


spit pre 


n 
= 


Tano 
le) 
do 


v 
d* 
» > 
mi 
» 
"R 
A 
A “r 
4 
- 
Cs 
i A 
no 
DA A 
da r 
.) D) 
Pea 
L -. 


, ’ 
+» 
‘ 
hi 
ù 
LI 
“ 
* 
Vv # 
L, LO 


